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NOTIZIE PER L'USO DELL'ENCICLOPEDIA CATTOLICA 

Schedario — Corredo cartografico — Sistema di trascrizione 

Lo schedario dell’Enc. Catt. comprende circa 25.000 esponenti tra voci di contenuto dottrinario, spe- 
culativo, positivo e biografico. Vi sono rappresentati tutti i rami dello scibile cattolico : dalle scienze primarie 
come la teologia, la scritturistica, la filosofia, la storia, ecc. alle scienze ausiliarie, come la paleografia e la di- 
plomatica. Nell’organizzazione interna dell’Enc. Catt. tutta la scienza cattolica è stata divisa in 40 sezioni: 

Apologetica — Archeologia cristiana — Arte sacra — Ascetica e Mistica — Curia Romana — Diocesi — Diplo- 
mazia ecclesiastica — Diritto canonico — Eresie — Etnologia religiosa — Filosofia — Folklore religioso — Geografia 
— Letteratura italiana — Letterature straniere : neo-latine, nordiche, slave — Liturgia - Missionologia - Musica 
— Ordini religiosi — Oriente cristiano — Paleografia e diplomatica — Patrologia - Pedagogia — Protestante- 
simo — Questioni medico-morali — Sacra Scrittura — Scienze : Biologia; Chimica, Mineralogia e Geologia; 
Fisica e Matematica; Psicologia — Sociologia e correnti politiche - Stampa cattolica — Storia delle religioni 
non cristiane — Storia ecclesiastica e Agiografia antica — Storia ecclesiastica e Agiografia medievale — Storia 
ecclesiastica e Agiografia moderna — Storia ecclesiastica e Agiografia contemporanea — Teologia dogmatica e 
sacramentaria — Teologia morale — Università e Accademie. 

Si è abbondato nella scelta delle scienze ausiliarie, onde dimostrare come la Chiesa faccia tesoro dei 
risultati raggiunti dalle più svariate discipline per dare all’esposizione della sua dottrina l’apparato scientifico 
capace di soddisfare le menti più adusate alla critica. 

L'ordinamento delle voci è stato fatto con rigoroso criterio alfabetico. La prima parola dell’esponente, 
scritta in grassetto, dà, di regola, l’ordine alfabetico. Più parole scritte in grassetto si considerano come pa- 
rola unica, non così quelle scritte tra parentesi o in minuscolo. 

Gli omonimi sono ordinati tra loro per la seconda parte dell’esponente scritta in maiuscoletto; inoltre 
sl osserva generalmente l’ordine che segue : prima le cose, poi i toponimi, infine i nomi di persona. 

Le persone sono indicate, in genere, secondo l’uso e la notorietà; così i santi sono riportati sotto il nome 
di battesimo nella forma italianizzata, i papi santi sotto il loro nome di pontefici, i sovrani santi secondo le 
regole per il trattamento dei sovrani, i beati e i venerabili sotto il cognome o, se è il caso, sotto il nome 
di religione, gli antipapi sotto il loro cognome, se è conosciuto, oppure sotto il nome che hanno assunto 
come pontefici, inseriti nella serie dei papi omonimi. 

Gli Ordini religiosi sono indicati, in genere, secondo la dizione accettata dall’Annuario Pontificio. 
Gli esponenti delle voci geografiche sono trascritti secondo la grafia adottata nell’Atlante internazionale 

del T.C.I. al quale di regola si fa riferimento anche per i toponimi ricordati nel testo. 

Il corredo cartografico comprende : 

1° Carte a colori dei continenti e delle regioni di maggiore interesse dal punto di vista specifico 
dell’Enc. Catt. 

Le carte dei continenti intendono raffigurare, anziché una valutazione statistica (cartogrammi), come 
fin qui di preferenza si è fatto, l’elaborazione geografica dei dati numerici relativi alla popolazione cattolica, 
mediante l’uso delle curve isometriche (carte di densità); le carte delle regioni, dove il caso lo richieda, 
anche la distribuzione spaziale delle gerarchie ecclesiastiche e l’entità dei diversi gruppi religiosi. 

2° Carte speciali, riferite a Stati. 
In queste è di regola rappresentata la ripartizione dei singoli territori in circoscrizioni ecclesiastiche, 

con l’aggiunta di quegli elementi di natura fisica o antropica, necessari a configurare il carattere geografico 
dei territori stessi. i . 

3° Carte storiche di particolare interesse religioso o ecclesiastico, dirette a rappresentare, più che 

gli elementi generici di cui si è detto, quelli specifici di carattere religioso (abbazie, monasteri, conventi, 

santuari, ecc.). i . 
4° Cartine di dettagli per località di particolare interesse religioso. 

s° Cartine storiche, archeologiche, topografiche ecc., secondo 1 casi. 

Per i segni convenzionali usati nelle carte geografiche, v. tavola a p. XVII. 

Per le principali lingue orientali, 1’ Enc. Catt. adotta il sistema di trascrizione indicato alla tavola a p. XVII. 

Le parole vengono italianizzate soltanto quando siano di uso provato e corrente. Per i nomi biblici sì è se- 

guita la grafia della Volgata, testo ufficiale della Chiesa cattolica, cui vengono giustapposte in caso di oppor- 

tunità le traslitterazioni precise. La redazione ha ritenuto che fosse opportuno dare all’ebraico, che è fra le 

lingue orientali la fondamentale in questa enciclopedìa, una traslitterazione che, mentre non diverge dai 

criteri relativi alle altre lingue semitiche, è più particolarmente minuziosa; € ciò si intenda in modo: parti- 

colare per l’ebraico biblico. 
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Abd. 

Act. 

Agg. 

Am. 

Apoc. 

Ber. 

Cant, 

Col, 

i, dI Cor: 

Dan. 

Deut. 

Eccle. 

Eceli. 

Eph. 

Esd. 

Esth. 

Ex. 

Ea. 

Gal. 

Gen, 

Hab. 

Hebr. 

Iac. 

Ier. 

Jo. 

I, II, III Io. 

Iob. 

Ioel. 

Ion. 

Ios. 

Dei 

Iud. 

ABBREVIAZIONI 

TI. — SACRA SCRITTURA 

. Abdia 

. Atti degli Apostoli 

. Aggeo 

. Amos 

. Apocalisse di s. Giovanni 

. Baruch 

. Cantico dei cantici 

. Colossei, Epistola ai 

Corinti, Epistola I, II ai 

. Daniele 

. Deuteronomio 

. Ecclesiaste 

. Ecclesiastico 

. Efesini, Epistola agli 

. Esdra 

. Ester 

. Esodo 

. Ezechiele 

Galati, Epistola ai 

Genesi 

. Abacuc 

. Ebrei, Epistola agli 

. Giacomo, Epistola di s. 

. Geremia 

Giovanni, Vangelo di s. 

Giovanni, Epistole di s. 

. Giobbe 

. Gioele 

. Giona 

Giosuè 

. Isaia 

. Giuda, Epistola di s. 

Iudc. 

Iudt. 

Lam. 

Lc. 

Lev. 

I, II Mach. 

Mal, 

Mie. 

Mi. 

Mt. 

Nak. 

Neh. 

Num. 

Os. 

£..Jl Par. 

Plul. 

Philem. 

Prov. 

PS a 

ALPE 

I, II Reg. 

Rom. 

Ruth. 

I, II Sam. 

Sap. 

Soph. 

I, II Thess. 

I, II Tim. 

Tit. 

Tob. . 

Zach. 

. Giudici 

. Giuditta 

Lamentazioni di Geremia 

. Luca, Vangelo di s. 

. Levitico 

. I, II Maccabei 

. Malachia 

. Marco, Vangelo di s. 

. Michea 

. Matteo, Vangelo di s. 

. Nahum 

. Neemia 

. Numeri 

. Osea 

. I, II Paralipomeni 

. Filippesi, Epistola ai 

. Filemone, Epistola a 

. Proverbi 

. Salmo 

. Pietro, Epistole di s. 

. Re, libri I, II dei (Volg. III, 
IV Regum) 

. Romani, Epistola ai 

. Rut 

. Samuele, libri I, Il di (Volg. 
I, II Regum) 

. Sapienza 

Sofoniìa 

. Tessalonîcesi, Epist.. I, Il ai 

. Timoteo, Epistola I, Ila 

. Tito, Epistola a 

. Tobia 
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II. — DIZIONARI, COLLEZIONI E OPERE DI PIÙ FREQUENTE CITAZIONE 

Acta SS... ...-. 

Ann. Pont. .... 

Bardenhewer . . . 

BHG o ua da 

BHL Ùù ud da 

BHO - è a a a 

Cappelletti è ® » 

Cath. Enc. ue n 

CB LE Ra è 

CIC fee n 

CIG a ua 

CIL TR RE 

Corpus Iuris Canonici 

» 

. +. + Acta Apostolicae Sedis, Roma 

1909 sgg., Città del Vaticano 

1929 SE££g. 

Acta Sanctorum, ed. pp. Bol- 

landisti: Anversa (Zanuari I- 

Octobris III) 1643-1770; Bru- 

xelles (Octobris IV-V) 1780- 

1786; Tongerloo (Octobris VI) 

1794; Bruxelles (Octobris VII- 

Novembris IV) 1845 sgg.; ed. 

Venezia (Ianuarit I-Septembris 

V) 1734-70; ed. Parigi (Za- 

nuarii I-Novembris I) 1863-87. 

Annuario Pontificio, Città del 

Vaticano 1952. 

O. Bardenhewer, Geschichte der 

altchristlichen Literatur, voll., 2 

ed., Friburgo in Br. 1913-32. 

Bibliotheca hagiographica Grae- 

ca, 2% ed., Bruxelles 1909. 

Bibliotheca hagiographica Latina 

antiquae et mediae aetatis,2 voll., 

Bruxelles 1898-1901; suppl., 

2% ed. I9II. 

Bibliotheca hagiographica Orien- 

talis, Bruxelles 1910. 

G. Cappelletti, Le chiese d’Ita- 

lia, 21 voll., Venezia 1844-70, 

The Catholic Encyclopaedia, 

pubblicata a cura di Ch. Her- 

bermann, 17 volli., Nuova York 

1907-14; suppl., ivi 1922. 

Corpus Berolinense, cioè : Die 

griechischen christlichen Schrift- 

steller der ersten drei Fahrhun- 

derte, Lipsia 1897 sgg. 

Codex Iuris Canonici. 

Corpus Inscriptionum Graeca- 

rum, a cura di A. Bosch, con- 

tinuato da E. Curtus e A. Kir- 

choff, 4 voll., Berlino 1825-77. 

Corpus Inscriptionum Latinarum 

pubbl. dall'Accademia di Prus- 

sia, 15 voll., Berlino 1863 sgg. 

Decretum Gratiani: per il I 

libro: 1° numero = capitolo; 
D. = Distinctio e relativo nu- 

mero (es. 12, D. 16) - per il 

II libro: 1° numero = capi- 

tolo; C. = Causa e relativo nu- 

mero; q. = questione e rela- 

‘tivo numero (es. 1, C. 16, q. 4) - 

per il II libro, Causa 33*, q. 3£:: 

1° numero = capitolo; D. = 

Distinctio; de poen. = de poeni- 

tentia (es. c. 3, D. 7, de poen.) - 
per-il III libro : 1° numero = 

Corpus Iuris Civilis 

Cottineau 

CSEL ia 

DACL dd ca 

capitolo; D. = Distinctio e re- 

lativo numero; de cons. = de 

consecratione (es. c. 17, D. 1, 

de cons.). 

Decretales Gregorii IX: 1° nu- 

mero = capitolo; X = Decre- 

tali di Gregorio IX; 2° numero 

romano I o II o III o IV = 

libro; 3° numero arabico= que- 

stione (p. es. 9, X, II, 19). 

Liber Sextus (di 

VIII): 1° numero arabico = 

Bonifacio 

capitolo; 2° numero romano = 

libro; 3° numero arabico= que- 

stione; in 6° = Liber Sextus 

(pi est, 1, aa in .0°), 

Clementinae : 1° numero ara- 

bico = capitolo; 2° numero ro- 

mano = libro; 3° numero ara- 

bico = questione; 12 Clem.,= in 

Clementinis (p. es. 1, III, 5 in 

Clem.). 

Extravagantes Ioannis XXII : 

1° numero arabico = capitolo; 

2° numero romano = libro; 

3° numero arabico = questione. 

(es. Extr. Joann. XXII,1,II, 4). 

Extravagantes communes i: 1° 

numero arabico = capitolo; 

2° romano = libro; 3° numero 

arabico = titolo (p. es. Extr. 

comm., I, II, 3).. 

Institutiones: si citano il libro, 

titolo, il paragrafo (p. es. 

I. III, 9,2= libro III, titolo 9°, 

$ 20). 
Digesta : si citano il libro, il 

titolo, il frammento, il para- 

grafo (p. es. D. XI, 7,12,1 = 

libro XI, titolo 7, frg. 129, $ 19). 

Codex : si citano il libro, il 

titolo, la costituzione (p. es. 

C. VI, 21,5 = libro VI, titolo 

21°, costit. 5°). 

Novellae : si citano il numero 

della Novella, il capitolo, il pa- 

ragrafo (p. es. Nov. 22, c. 44 

$9 = Nov. 22%, cap. 44, 

$ 9°). 
L.-H. Cottineau, Répertoire 

topo-bibliographique des abbayes 

et prieurés, 2 voll., Màcon 1939. 

Corpus Scriptorum Ecclesiastico- 

rum Latinorum, Vienna 1866sgg. 

Dictionnaire d'archéologie chré- 

tienne et de liturgie, pubblicato 

sotto la direzione di F. Cabrol e 

di H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

snbiiaità 
AF si 

min 



DB 

DBs 

DDC 

Denz-U 

DEFC 

DHG 

Dict. of the Bible 

DSoc 

DSp 

DTRhRC 

Enc, Eur. Am. 

Enc. Ital. 

Enc. Iud. 

Enc. of Rel. and Eth. 

Eubel 

- Dictionnaire de la Bible, pubbl. 

sotto la direzione di F. Vigou- 

roux, 5 voll., Parigi 1895-1912. 

. Dictionnaire de la Bible, supple- 

mento pubblicato sotto la dire- 

zione di L. Pirot, Parigi 1926 

sgg. 

Dictionnaire de droit canonique, 

pubblicato sotto la direzione di 

R. Naz, Parigi 1935 sgg. 

H.  Denzinger, Enchiridion 

syvmbolorum et definitionum, 26% 

ed. a cura di Bapt. Umberg, 

Friburgo in Br. 1947. 

. Dictionnaire apologétique de la 

Foi catholique, pubblicato sotto 

la direzione di A. D’Alès, 

4 voll., Parigi 1911-28. 

Dictionnaire d’ histoire et de géo- 

graphie ecclésiastiques, iniziato 

sotto la direzione di A. Baudril- 

lart, continuato a cura di À. 

de Meyer e Et. van Cauwen- 

bergh, Parigi 1912 sgg. 

. A Dictionary of the Bible, deal- 

ing with its language literature 

and contents including the bibli- 

cal theology, pubblicato a cura 

di J. Hastings, 4 voll. e 1 suppl., 

Edimburgo-Nuova York 1898- 

1904. 

Dictionnaire de sociologie, pub- 

blicato sotto la direzione di G. 

Jacquement, Parigi 1933 Sgg. 

Dictionnaire de spiritualité, ascé- 

tique et mystique, doctrine et his- 

toire, pubblicato sotto la dire- 

zione di M. Viller, con il con- 

corso di F. Cavallera e J. de 

Guibert, Parigi 1937 Sgg. 

. Dictionnaire de théologie catho- 

lique, pubblicato sotto la dire- 

zione di A. Vacant e E. Man- 

genot, continuato a cura di E. 

Amann, Parigi 1909 sgg. 

Enciclopedia Universal Ilustra- 

da Europeo- Americana, 70 voll., 

Barcellona 1908-30; con 10 voll. 

di appendici e 5 di supplementi 

fino al 10944. 

. Enciclopedia Italiana, Istituto 

Giovanni Treccani, 35 voll. più 

I di indici e 3 di appendici, 

Roma 1929-49. 

Encyclopaedia Iudaica. Das Fu- 

dentum in Geschichte und Gegen- 

wart, di J. Klatsin e J. Ellbo- 

gen, Charlottenburg 1928 sgg. 

J. Hastings, Encyclopaedia of 

Religion and Ethics, 13 voll, 

Edimburgo 1877-82. 

C. Eubel, Hierarchia catholica 

XV 

medii aevi, 3 voll., Miinster 

1898-1910; 2* ed., 5 voll., ivi 

1913-52 (il vol. IV è di P. Gau- 

chat; il V è di R. Ritzler e 

P. Sefrin). 

Storia della Chiesa dalle ori- 

gini ai giorni nostri, pubbl. sot- 

to la direzione di A. Fliche e 

V. Martin, versione it. diretta 

da A. P. Frutaz, I-VII, Torino 

1936-53 (2% ed. del vol. I, ivi 

1942). 

Guida delle Missioni cattoliche, 

redatta sotto gli auspici della 

S. Congregazione di Propa- 

ganda Fide, Roma 1933. 

C. J. Hefele, Histoire des Con- 

ciles d’après les documents origi- 

naux, vers. francese a cura di 

H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

H. Hurter, Nomenclator litera- 

rius theologiae catholicae, 6 voll. 

3* ed., Innsbruck 1903-13. 

. Ph. Jaffé, Regesta Pontificum 

Romanorum a condita Ecclesia 

ad annum post Chr. n. 1198, 2% 

ed. a cura di W. Wattenbach- 

S. Léwenfeld-F. Kaltenbrun- 

ner-P. Ewald, 2 voll., Lipsia 

1881-88. 

The Fewish Encyclopaedia, di J. 

Singer, 12 voll., Nuova York 

e Londra 1901-1906. 

K. Krumbacher, Geschichte der 

byzantinischen Literatur, 23 ed., 

con la cooperaz. di A. Ehrhard 

e H. Gelzer, Monaco 1897. 

. F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia 

dalle origini al principio del 

sec. VII (a. 601). Studio cri- 

tico (Studi e testi, 35), Faenza 

1927. 

Liber Pontificalis, ed. L. Du- 

chesne, 2 voll., Parigi 1886-92. 

. Lexikon fiir Theologie und Kir- 

che, pubblicato sotto la direzio- 

ne di M. Buchberger, 10 voll., 

Friburgo in Br. 1930-38. 

. M. Manitius, Geschichte der la- 

teinischen Literatur des Mittelal- 

ters, 3 voll., Monaco 1911-31. 

. J. D. Mansi, Sacrorum Concî- 

liorum nova et amplissima collec- 

tio, 31 voll., Firenze-Venezia 

1759-98, ristampa e continua- i 

zione.in 53 voll., Parigi 1901-27. mer > 

Martyr. Hieronymianum H. Delehaye, Commentariusper- 
petuus în Martyrologium Hie- 

ronymianum ad rec. H. Quen: 

Fliche-Martin-Frutaz 

GM 

Hefele-Leclercq 

Hurter 

Jaffé-Wattenbach 

Few. Enc. 

Krumbacher 

Lanzoni 

Lib. Pont. 

LThK 

Manitius 

Mansi 

a E ® 

tin, în Acta SS. Novembri 
II, rr, Bruxelles 193 

Martyr. Romanum . . H. Delehaye et S ci, 



rologium Romanum ad formam 

editionis iypicae, scholtis histori- 

cis instructum, in Propylaeum 

ad Acta SS. Decembris, Bru- 

xelles 1940. 

G. M. Mazzuchelli, Gli scrittori 

d’Italia, 2 voll., Brescia 1753- 

17063: 

Le missioni cattoliche dipendenti 

dalla S. C.de Propaganda Fide, 

Roma 1946. 

Monumenta Germaniae Histo- 

rica. edid. Societas aperiendis 

fontibus rerum Germanicarum 

Hannover-Berlino 

Mazzuchelli aa È 

MC > 5 a è 

MGH + dé 

medii aevi, 

1826 sgg. 

Moricca . . . ... U. Moricca, Storia della Let- 

| teratura latina cristiana, 3 voll. 

È in 5 tomi, Torino 1924-34. 

Dizionario di erudizione storico- 

Pietro sino 

Moroni L'asta i 

ecclesiastica da s. 

ai nostri giorni, 103 voll., Ve- 

nezia 1840-61, e 6 voll., di 

indici, ivi 1878-79. 

L. von Pastor, Storia dei Papi 

I dalla fine del medioevo al 1799, 

| trad. it. di A. Mercati e P. 

i Cenci, 16 voll., Roma 1910-34. 
Paulys Realencyclopidie der 

Klassischen Altertumswissenschaft 

nuova ed. curata da G. Wissowa 

e W. Kroll, Stoccarda 1893 sgg. 

Patrologia Graeca, ed. J. P. Mi- 

gne, 161 voll., Parigi 1857-66. 

Patrologia Latina, ed. J. P. Mi- 

gne, 221 voll. (di cui 4 di in- 

} i dici), Parigi 1844-64. 
PO ........ Patrologia Orientalis, a cura di 

R. Graffin e F. Nau, Parigi 

ESS 1903 SEg. 
Potthast . . . . . . A. Potthast, Regesta Pontificum 

Romanorum inde ab a. 1198 ad 

a.1304,2 voll., Berlino 1873-75. 

Scriptores Ordinis Praedicato- 

rum, 2 voll., Parigi 1719-21. 

L. A. Muratori, Rerum Itali- 

carum Scriptores ab anno aerae 

Christianae 500 ad 1500 (ed. 

Milano, 24 voll., 1721-38); ed. 

N. Zanichelli, Bologna, stam- 

pato a Città di Castello a cura 

di G. Carducci e V. Fiorini, 

34 voll., 1900 sgg. 

J. H. Sbaralea, Supplementum 

et castigatio ad Scriptores Trium 

Ordinum S. Francisci a Wad- 

«ding aliisve descriptos, 3 voll, 

28 ed., Roma 1908-26. 

—M. v. Schanz, Geschichte der 
— —6mischen Literatur, 4 voll. in 

{_— 6 tomi, Monaco 1914-27. 
_. €. Sommervogel, Bibliothèque 

Pastor è sis we. è 

Pauly-Wissowa . . . 

PO sua 

i, <a 

e im tV 

Quétif-Echard ssi de 

SAI Ù $i i 

o ne a pr 

Steit, Bi0/. 

Synax. Constantinop. 

Thieme-Becker 

‘Tillemont 

Tommaso d’Aquino 

C. Gent. 

In lib... Sent. 

Sum. 

Ubérweg 

Theol. 

Ughelli 

Venturi 

Wadding, Annales 

Wadding. Scriptores 

Wernz-Vidal 

Wilpert, Pitture 

Wilpert, Mosaiken 

Wilpert, Sarcofagi . 

de la Compagnie de Yésus, 9 voll., 

2% ed., Bruxelles-Parigi 1890- 

1900. Aggiunte di E.-.M. Ri- 

vière, Tolosa 1912-30. 

R. Streit, Bibliotheca Missio- 

num, 11 voll., Minster in V., 

poi Aquisgrana 1916 sgg. 

Synavarium Ecclesiae Constan- 

tinopolitanae, ed. H. Delchaye, 

in Propylaeum ad Acta SS. 

Novembris, Bruxelles 1900. 

U.Thieme-F. Becker, Allgemei- 

nes Lexikon der bildenden Kiinst- 

ler von der Antike bis 

Gegenwart, Lipsia 1907 sgg. 

L. S. Le Nain de Tillemont, 

Mémoires pour servir à l’ histoire 

AU 

sin premiers 

1693- 

ecclésiastique des 

16 voll., Parigi 

1712 e Venezia 1732. 

siècles, 

Summa contra Gentiles. 

Commentarium in libros Senten- 

ttarum P. Lombardi. 

Summa Theologica. 

F. Uberwegs Grundriss der Ge- 

schichte der Philosophie, 11% e 

12% ed. per cura di K.Praechter, 

B. Geyer, M. Frischeisen-Koh- 

ler, W. Moog e K. Osterreich, 

5 voll., Berlino 1924-28. 

F. Ughelli, Italta Sacra sive 

de episcopis Italtae..., 10 voll., 

2% ed. a cura di N. Coleti, 

Venezia 1717-22. 

A. Venturi, Storia dell’arte ita- 

liana, 22 voll., Milano 1901- 

1936. 

L. Wadding, Annales Minorum, 

3? ed., 28 voll., Quaracchi 1931 

sgg. I voll. 18-25 contengono 

la continuazione del p. G. De 

Luca; i voll. 26-28 la continua- 

zione del p. A. Chiappini. 

L. Wadding, Scriptores Mino- 

run, 3% ed., Roma 1906. 

F. X. Wernz, Ius decretalium, 

nuova ed. di P. Vidal, sotto il 

titolo: Ius canonicum ad Co- 

dicis norman exactum, ‘7 voll., 

Roma 1928 sgg. 

G. Wilpert, Le pitture delle ca- 

tacombe romane, 1 vol. di testo 
e I di tavole, Roma 1903. 

J. Wilpert, Die ròmischen Mo- 

saiken und Malereien der kirch- 

lichen Bauten, 2 voll., di testo e 2 

di tavole, Friburgo in Br. 1916. 

G. Wilpert, I sarcofagi cristiani 

antichi, 2 voll. di testo, 2 voll. 

di tavole, 1 vol. di supplemento, 

Città del Vaticano 1929-36. 
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A.A. 

CC.RR.MM. 

a 

e Pi 

C.M. 

CM. 

CooPeca 

CdS 

C.R. 

C.R.L. 

C.Rbs, 4 

C.59.CC. 

C.S.Sp. 

C.S5.R 

ade è 

E.B.F. 

F.D.P. 

F.9.C.Ja 

LC. 

I.M.C. 

M.E.P. 

Min. Inf. 

M.Sp.S. 

M.S.C. 

O.Carm. 

O.C.D. 

O.C.R. 

O. de M. . 

O.D.P. 

O.E.S.A. . 

b*. EncicLoPRDIA CATTOLICA. - XI. 

Agostiniani dell’Assunzione 

(Assunzionisti) 

Chierici Regolari Minori 

(Caracciolini) 

Congregatio Fratrum Con- 

ceptionitarum 

Congregazione di Gesù e 

Maria (Eudisti) 

Congregazione della Mis- 

sione (Lazzaristi) 

Figli del Cuore di Maria 

(Claretiani) 

Chierici Scalzi della S.ma 

Croce e Passione di N.5.G. 

C. (Passionisti) 

Preti della S. Stimmate di 

N. S. G. C. (Stimmatini) 

Chierici Regolari (Teatini) 

Canonici Regolari Latera- 

nensi 

Somaschi 

Congregazione dei Sacri 

Cuori (Picpus) 

Congregazione dello Spirito 

Santo 

Congregazione del S.mo Re- 

dentore (Redentoristi) 

Chierici di S. Viatore 

Ospedalieri di S. Giovanni 

di Dio (Fate Bene Fratelli) 

Frati della Provvidenza 

Figli del S. Cuore di Gesù 

(Missioni Africane di Verona) 

Istituto della Carità (Rosmi- 

niani) 

Istituto Missioni Consolata 

di Torino 

Società per le Missioni Estere 

di Parigi 

Ministri degli Infeimi 

Missionari dello Spirito 

Santo 

Missionari del S. Cuore di 

Gesù 

Ordine dei Carmelitani del- 

l’Antica Osservanza 

Ordine dei Carmelitani 

Scalzi 

Cistercensi Riformati (Trap- 

pisti) 

Mercedari 

Opera Divina Provvidenza 

Ordine dei Frati Eremitani 

di S. Agostino (Agostiniani) 

O.F.M. 

O.F.M.Cap. 

O.F.M.Conv. 

O.M. 

O.M.D. 

O.M.I. 

O.M.V. 

O.P. 

O. Praem. 

O.R.S.A. 

O.S.B.C,5. 

O.S.Cr: 

O.5.J. 

O.5.ML: 

O.:SS.-1. 

O.S.U. 

P.b. 

P.EIL 

P_LNLE, 

P.5.9; 

R.C.J. 

S.ALC. 

S.D.B. 

S.D.S. 

S.J. 

S.M. . 

S.M.M. 

S.Ord.Cist. . 

S.P. 
S.P.M. 
S.S.P. 
S.S.S. 

S.V.D. 

S.X. . (Pia) Società dì S, 

SIGLE DEGLI ORDINI RELIGIOSI 

RICORRENTI NELL’ ELENCO DEI COLLABORATORI 

Ordine dei Frati Minori 

Ordine dei Frati Minori 

Cappuccini 

Ordine dei Frati Minori 

Conventuali 

Ordine dei Minimi 

Chierici’ Regolari della Ma- 

dre di Dio 

Oblati di Maria Immacolata 

Oblati di Maria Vergine 

Ordine dei Predicatori 

Premostratensi 

Ordine dei Recolletti di 

S. Agostino (Agostiniani) 

Benedettini Silvestrini 

Ordine della S. Croce (Cro- 

cigeri) 

Oblati di S. Giuseppe 

Ordine dei Servi di Maria 

(Serviti) 

. Trinitari 

Ordine di S. Orsola 

. Padri. Bianchi 

. Piccoli Fratelli di Maria 

Istituto Pontificio dei SS. 

app. Pietro e Paolo e dei SS. 

Ambrogio e Carlo per le 

Missioni Estere 

Preti di San Sulpizio 

Rogazionisti del S. Cuore 

di Gesù 

Società dell’Apostolato cat- 

tolico (Pallottini) 

Società di Don Bosco (Sa- 

lesiani) 

Società del Divin Salvatore 

(Salvatoriani) 

Compagnia di Gesù (Ge- 

suiti) 

Società di Maria (Maristi) 

. Preti Missionari della Com- 

pagnia di Maria (Mont- 

fortiani) 

Cistercensi 

Scuole Pie (Scolopi) 

. Preti della Misericordia 

. Pia Società di S. Paolo 

Sacerdoti del S.mo Sacra- 

mento | 

Società del Divin Verbo: 

(Verbiti) 

sco Saverio per le 
Estere. ne 
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COLLABORATORI DELL'XI VOLUME 

Accascina Maria, Prof., Direttrice del Museo nazio- 
nale di Messina. 

Accordi Bruno, Assistente di Geologia nell’Univ. di 
Ferrara. 

Algermissen Corrado, Sac., 
Seminario di Hildesheim. 

Alliney Alberto, Dott. in Medicina - Roma. 
+ Ambrogio di Santa Teresa, O.C.D., Definitore ge- 

nerale, Archivista dell'Ordine - Roma. 

Amerio Franco, S.D.B., Docente di Storia della filo- 
sofia nel Pont. Ateneo dell'Ordine - Torino. 

Ammann Alberto Maria S.J., Prof. nel Pont. Ist. 
Orientale - Roma. 

Amore Agostino, O.I.M., Prof. di storia eccle- 
siastica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Ampe Alberto, S.J., del « Ruusbroec-genootschap » - 

Anversa. 
Andreu Francesco, C.R., Dott. in Teologia e Filo- 

sofia, Direttore della Co/llectanea Historica del- 
l'Ordine - Roma. 

Anoge Antonio, M.E.P., Consigliere eccl. dell’Am- 

basciata Giapponese presso la S. Sede - Roma. 
Antonelli Ferdinando, O.F.M., Relatore generale 

della Sez. storica della S. Congr. dei Riti, Prof. 
di Archeologia cristiana nel Pont. Ateneo Anto- 
niano - Roma. 

Antonelli Giovanni, Dott., Archivista di Stato, Se- 
gretario dell’Accademia Spoletina e del Centro 
italiano di studi per l’alto Medioevo - Firenze. 

Apollonio Mario, Ordinario di Letteratura italiana 
nell’Univ. Catt. del Sacro Cuore - Milano. 

Apollonj Gustavo Maria, Assistente di Storia della 
Medicina nell’Univ. di Roma. 

Avanzi Giannetto, Dott., Direttore del Centro di 
Documentazione scientifica presso il Consiglio 
Nazionale delle Ricerche - Roma. 

Averini Riccardo, Dott. in Lettere - Roma. 
Azzollini Leonardo, S.J., Prof. di Teologia morale, 

nella Pont. Facoltà teologica di Posillipo (Napoli). 
Bacci Antonio, Mons. Segretario dei Brevi ai Prin- 

cipi - Città del Vaticano. 
Backes Ignazio, Sac., Prof. di Teologia dogmatica 

nel Seminario di Treviri. 
Bagatti Bellarmino, O.F.M., Prof. nell’Ist. Biblico 

della « Flagellazione » - Gerusalemme. 
Balboni Dante, Mons., Dott., Direttore degli Ar- 

chivi ecclesiastici di Ferrara. 
Baldi Donato, O.F.M., Preside dell’Ist. Biblica della 

« Flagellazione » - Gerusalemme. 
Balié Carlo, O.F.M., Prof. di Teologia nel Pont. Ate- 

neo Antoniano, Consultore del S. Uffizio - Roma. 
Banfi Gaetano, Sac. della Scuola superiore d’Arte 

cristiana « Beato Angelico » - Milano. 
Barbieri Franco, Dott., Prof. - Vicenza. 
Baronci Mario, Ing., Dirigente industriale - Roma. 
Bascapè Giacomo Carlo, Libero Docente di Paleo- 

grafia nell’Univ. del S. Cuore - Milano. 

Prof. di Teologia nel 

Batlle Pietro, Sac., Dott. in Archeologia - Tarragona. 
Battelli Giulio, Prof., Direttore della Scuola Vati- 

cana di Paleografia e Diplomatica - Città del 
Vaticano. 

Battezzati Virginio, S.D.B., Direttore dell’Istituto 
« S. Tarcisio » - Roma. 

Baur Giovanni, Sac., Prof. di Teologia nel Semi- 
nario di Bressanone. 

Bausani Alessandro, Lettore di Lingua persiana nella 
Univ. di Roma. 

Békés Gerardo, 0.S.B., Prof. di Teologia nel Pont. 
Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Belloni Filippi Ferdinando, Ordinario di Sanscrito 
nell’ Univ. di Pisa - Firenze. 

Bendiscioli Mario, Docente di Storia nell’Ist. uni- 
versitario di Magistero - Salerno. 

Bergmann Eugenio, S.J., Prof. di Sumerologia nel 
Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Bersano Begey Marina, Dott., Libera Docente di 
Letteratura polacca nell’Univ. di Torino. 

Bertola Arnaldo, Ordinario di Diritto ecclesiastico 
nell’Univ. di Torino. 

Bertola Cesare Modesto, S.M., 
- Roma. 

Bertuccioli Giuliano, Dott. - Roma. 
Biscaretti di Ruffia Paolo, Ordinario di Diritto costi- 

tuzionale nell’Univ. di Pavia. 
Boganelli Eleuterio, Titolare di Medicina pastorale 

nel Pont. Ateneo Lateranense, Ispettore capo del 
laboratorio Centrale di Psicotecnica delle Ferrovie 
dello Stato - Roma. 

Bolgiani Franco, Dott. in Lettere - Torino. 
Bona Candido, I.M.C., Prof. di Storia ecclesiastica 

nel Seminario Teologico dell’Istituto - Torino. 
Bopp Lino, Sac., Prof. nell’Univ. di Friburgo in 

Brisgovia. 
Borgna Pompeo, Mons., Aiutante di studio della 

S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 
Bosticco Sergio, Dott. - Roma. 
| Bottacchiari Rodolfo, Ordinario di Letteratura te- 

desca nell’Univ. di Roma. 
Bottasso Enzo, Prof., Direttore delle Civiche Biblio- 

teche e Raccolte Storiche - Torino. 
Bozzetti Giuseppe, I.C., Prof. Preposito generale 

della Congr. - Roma. 
Brajevié Vincenzo, Sac., 

Novo Doba - Roma. 
Brancato Francesco, Prof. - Palermo. 
Brelich Angelo, Libero Docente dì Storia delle relì- 

gioni nell’Univ. di Roma. 
Bressan Gino, O.D.P., Prof. di S. Scrittura nell’Ist. 

teologico « Don Orione » - Tortona. 
Brlek Michele, O.F.M., Dott. in Diritto canonico, 

Prof. nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Prof. di Religione 

Dott., già Direttore del 

Bronzini Giovanni, Assistente incaricato dî Storia 

delle tradizioni popolari nell’Uniîv. di Roma. 
Brugnoli Maria Vittoria, Dott. ìn Lettere -. Roma. S 
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Burié Giuseppe, Sac., Laureato in storia ecclesia- 
stica - Roma. 

Calderini Aristide, Ordinario di Antichità greche e 
romane nell’Univ. Catt. del S. Cuore - Milano. 

Callieri Bruno, Assistente volontario nella Clinica di 
malattie nervose e mentali nell’Univ. di Roma. 

Caloi Pietro, Prof., Direttore dell’Osservatorio del- 
l’Ist. naz. di Geofisica - Roma. 

Camelot Tommaso, O.P., Rettore delle Facoltà Teo- 
logica e Filosofica di Le-Saulchoir (Etiolles). 

Cancellieri Antonio, 0.5S.B.C.S., Dott. in Teologia 
e filosofia - Ancona. 

Candal Emmanuele, S.J., Prof. nel Pont. Ist. Orien- 
tale - Roma. 

Cantarella Raffaele, Ordinario di Lingua e Lettera- 
tura greca nell’Univ. di Milano. 

Caraci Giuseppe, Ordinario di Geografia nella Fa- 
coltà di Magistero nell’Univ. di Roma. 

Caramella Santino, Ordinario di Pedagogia nell’Univ. 
di Palermo. 

Carbone Vincenzo, Sac., Prof. di Teologia dogma- 
tica nel Pont. Seminario Regionale « La Quercia » 

_ — Viterbo. 
Cardine Eugenio, 0.S.B., Direttore del Coro del- 

l’Abbazia di Solesmes, Prof. di Paleografia Gre- 
goriana del Pont. Ist. di musica sacra - Roma. 

Carletti, Carlo, Dott. - Roma. 
Carli Enzo, Dott., Direttore della Galleria di Siena. 
Carrière Gastone, O.M.I., Segretario della Facoltà 

di Filosofia nell’Univ. di Ottawa (Canadà). 
Castano Luigi, S.D.B., Prof. di Storia Ecclesia- 

stica - Roma. 
Castelli Alberto, S.E., Vescovo titolare di Gerico 

- Magliano-Sabina (Rieti). 
Cavalieri Rino, C.F.C., Dott., Direttore Sanitario 

dell’Ist. Dermopatico dell’Immacolata - Roma. 
Cecchelli Carlo, Ordinario di Archeologia cristiana 

nell’Univ. di Roma. 
Cecchetti Igino, Mons., Dott., Sottosegretario della 

S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 
Studi - Roma. 

Cervelli Luisa, Assistente di Storia della musica 
nell’Univ. di Roma. 

Cesano Secondina Lorenza, Dott., Prof. - Roma. 
Chiari Alberto, Prof. di Lingua e letteratura italiana 

nell’Univ. Catt. del S. Cuore di Milano - Firenze. 
Chiettini Emanuele, O.F.M., Prof. di Teologia fon- 

damentale nei Pont. Atenei Antoniano e Latera- 
nense - Roma. 

Cistellini Antonio, Prete dell’Oratorio di S. Filippo 
Neri - Brescia. 

Clerc Carlo, Dott., Prof. di Lettere - Lugano. 
Codaghengo Alfonso, Sac., Prof. nel Seminario Mag- 

giore di Lugano. 
Cogliati Massimo - Roma. 
Cognasso Francesco, Ordinario di Storia medievale 

nell’Univ. di Torino. 
Colciago Virginio Maria, Barnabita, Segretario ge- 

nera'e delle Missioni della Congregazione - Roma. 
Combes Pietro O0.S.B. - Solesmes. 
Coniglio Giuseppe, Dott., Archivista di Stato di 

Napoli, Libero Docente di Storia moderna nel- 
l’Univ. di Napoli. 

Cosentino Damiano, O.F.M., Licenziato in Teo- 

logia - Roma. 
Gori Alba, Assistente di Filologia germanica nella 

- Univ. di Pisa. 
‘orsaro. Francesco, Assistente ordinario di Lette- 
ma 3 

* .ratura latina nella Univ. di Catania. 

Corvo Carlo, Mons., Sottosegretario della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Cosentino Maria Pia, Dott. in Lettere - Roma. 
Coussa Acacio, Basiliano Aleppino, Assessore della 

S. Congr. per la Chiesa Orientale - Roma. 
Criscito Angelo, Sac., Prof. di Teologia morale nel 

Seminario regionale umbro - Assisi. 
Cristiani Leone, Can., Decano della Facoltà di Let- 

tere nell’Univ. Cattolica di Lione. 
Crosara Fulvio, Incaricato di Storia del diritto ita- 

liano nell’Univ. di Camerino. 
Cusumano Vincenzo, Sac., Dott., Scrittore nella 

S. Congr. dei Religiosi - Roma. 
Dalla Torre Paolo, Conte di Sanguinetto, Dott., 
membro della Direz. scientifica del Pont. Museo 
missionario etnologico del Laterano e della Soc. 
romana di storia patria - Roma. 

Dalmau Giuseppe Maria, S.J., Prof. di Teolog.a 
dogmatica al « Colegio Maximo de S. Ignazio » - 
Barcellona. 

D’Amato Alfonso, O.P., dell’Ist. storico dell'Ordine 
- Bologna. 

Damizia Giuseppe, Sac., Prof. di Diritto pubblico 
ecclesiastico nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Danieli Rodolfo, Incaricato di Storia del Diritto ro- 
mano nell’ Univ. di Urbino - Roma. 

+ De Ambroggi Pietro, Sac., Prof. nella Pont. Fa- 
coltà teologica di Venegono Inferiore (Varesc). 

De Angelis Giulio, Dott., - Firenze. 
De Bruyne Luciano, Mons., Rettore del Pont. Ist. 

di Archeologia cristiana - Roma. 
De Camillis Mario, Assistente di Storia del cristia- 

nesimo nell’Univ. di Roma. 
De Campos Deoclecio Redig, Assistente alla Dirc- 

zione generale dei Musei e Gallerie pontificie - 
Roma. 

De Francisci Pietro, Ordinario di Storia del Diritto 
romano nell’Univ. di Roma. 

Degano Elio, C.M., Prof. di Teologia nello Stu- 
dentato dell'Ordine - Torino. 

Degl’Innocenti Umberto, O.P., Prof. di Filosofia 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

De Jorio Arturo, Mons., Sostituto Notaro alla 
S. Congr. del S. Uffizio, incaricato di diritto pe- 
nale canonico nel Pont. Ist. « utriusque iuris » - 
Roma. 

De Leva Raffaele, Dott. - Roma. 
D'Elia Pasquale Maria, S.J., Prof. di Storia generale 

delle Missioni e di Sinologia nella Pont. Univ. 
Gregoriana, Incaricato di Lingua, letteratura e 
storia della Cina nell’Univ. di Roma. 

Dellagiacoma Vittorino, F.S.C.J. - Roma. 
Della Rocca Fernando, Libero docente di Diritto 

ecclesiastico nell’Univ. di Roma. 
Del Portillo Alvaro, Sac., Procuratore generale della 

Soc. Sacerdotale della S. Croce (Opus Dei) - Roma. 
Del Re Niccolò, Dott., Assistente nella Biblioteca 

Apostolica Vaticana - Roma. 
Del Re Raffaello, Libero docente nell’Univ. di Firenze. 
Del Ton Giuseppe, Mons., Minutante della Segre- 

teria di Stato di Sua Santità - Città del Vaticano. 

De Ninno Giuseppe, Docente di Questioni medico- 
morali nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

De Plinval Giorgio, Ordinario di Storia ecclesiastica 
nell’Univ. di Friburgo (Svizzera). 

De Sanctis Benedetto, Sac., Dott., Ufficiale della 

S. Congr. del Concilio - Roma. 

De Vries Guglielmo, S. J., Prof. nel Pont. Ist. 

Orientale - Roma. 



Dezza Paolo, S.J., Prof. di Filosofia nella Pont. 
Univ. Gregoriana - Roma. 

Di Carpegna Nolfo, Dott. della Sopraintendenza 
alle Gallerie del Lazio - Roma. 

Di Donato Michele, Ordinario di Educazione fisica 
nell’Ist. tecnico governativo « Vincenzo Gio- 
berti» - Roma. 

Di Fonzo Lorenzo, O.F.M. Conv., Prof. nella Pont. 
Facoltà teologica dell'Ordine - Roma. 

D'Onofrio Cesare, Dott. in Lettere - Roma. 
Draganovié Stefano, Sac., già prof. di Teologia a 

Zagabria - Roma. 
Duchini Francesca, Dott., Assistente di Scienze 

economiche nell’Univ. Catt. del S. Cuore - Milano. 
Dupont-Lachenal Leone, Can. Regolare di S. Ago- 

stino - St-Maurice (Svizzera). 
Dupraz Laura, Prof. di Pedagogia nell’Univ. di Fri- 

burgo - Svizzera. 
Durini Emilia, Dott. - Roma. 

Emmeregger Francesco, S.D.S., Superiore generale 
della Società - Roma. 

Emmerich Enrico, S.V.D. - Roma. 
Ercolani Francesco, Avv. della S. Romana Rota - 

Roma. 
Fabro Cornelio, C.P.S., Ordinario di Metafisica 

nella Pont. Univ. di Propaganda Fide, Docente 
di Filosofia teoretica nell’Univ. di Roma. 

Faggin Giuseppe, Docente di Storia della filosofia 
nell’Univ., di Padova. 

Fagiolo Vincenzo, Mons., Dott. in Teologia e in 
« Utroque iure », Aiutante di studio aggiunto nella 
S. Congr. dei Sacramenti - Roma. 

Fallani Giovanni, Mons., della Segreteria di Stato - 

Roma. 
Faller Ansgario, S.A.C., Commissario della S. Congr. 

dei Religiosi - Roma. 
Fasoli Gina, Ordinaria di Storia medievale e mo- 

derna nell’Univ. di Catania. 
Felice da Mareto, O.F.M. Cap., Dott. in Teologia - 

Modena. 
Felici Guglielmo, Avv. della S. Romana Rota - Roma. 
Fernandez Giusto Alfonso, Sac., Dott. in Storia 

ecclesiastica - Roma. 
Ferrari-Toniolo Andrea, Prof. dell’Ist. Universitario 

Superiore delle Telecomunicazioni, Presidente nazio- 
nale dell’Unione Cattolica Italiana Tecnici - Roma. 

Ferrero Guido, Sac., Cancelliere vescovile - Susa. 
Ferrua Antonio, S.J., Segretario della Pont. Commis- 

sione di Archeologia Sacra - Roma. 
Fini Luigi, Can., Prof. di Teologia morale nel Semi- 

nario Regionale di Chieti. 
Fonzi Fausto, Dott., Archivista di Stato - Roma. 
Forchielli Giuseppe, Ordinario di Diritto ecclesia- 

stico nell’Univ. di Bologna. 
Fourrey Renato, Vicario generale, Superiore del Se- 

minario maggiore - Sens. 
Franci Luigi, C.M. della Direzione di Annali della 

Missione - Roma. 
Frattarolo Renzo, Dott., Bibliotecario della Biblio- 

teca Alessandrina, Assistente volontario di Biblio- 

grafia e Biblioteconomia nell’Univ. di Roma. 

Frutaz Amato Pietro, Mons., Dott., della Sezione 

storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Furlani Silvio, Dott., Segretario della Biblioteca della 

Camera dei Deputati - Roma. 

+ Gabriele di Santa Maria Maddalena, O.C.D., Prof. 

nella Facoltà teologica dell’Ordine - Roma. 

Gagliuolo Fernando, Ordinario di Storia moderna 

nel Liceo « Genovesi » - Napoli. 
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Galavotti Pietro, Sac., Dott. - Roma. 
Gallo Marcello, Prof. Incaricato di Diritto e Proce- 

dura penale nell’Univ. di Urbino. 
Galtier Paolo, S.J., Prof. di Teologia positiva nella 

Univ. Gregoriana - Roma. 
Garulli Enrico, Assistente di Storia della Filosofia 

nell’Univ. di Urbino. 
Gasbarri Carlo, Sac., Dott., dell'Oratorio di San Fi- 

lippo Neri - Roma. 
Gaspari Mario Pio, Mons., Dott. Addetto alla Segre- 

teria di Stato di S. Santità - Roma. 
Gatti Desiderio, Dott. in Filosofia - Milano. 
Gennaro Andrea, S.D.B., Rettore Magnifico del 

Pont. Ateneo Salesiano, Ordinario di Teologia 
morale nei medesimo Ateneo - Torino. 

Getto Giovanni, Ordinario di Letteratura Italiana 
nell’Univ. di Torino. 

Ghigi Alessandro, Prof. emerito di Zoologia nella 
Univ. di Bologna. 

Giabbani Anselmo, 0.S.B. Camaldolese, Priore Ge- 
nerale dell’Ordine - Roma. 

Gialanella Lucio, Prof., Vice Direttore dell’Osser- 
vatorio astronomico di Monte Mario - Roma. 

Giannini Amedeo, Prof., Avv., Ambasciatore - Roma. 
Gill Giuseppe, S.J., Prof. di Greco nel Pont. Ist. 

Orientale - Roma. 
Gismondi Pietro, Ordinario di Diritto ecclesiastico 

nell’Univ. di Macerata - Roma. 
Giulietti Francesco, Avv., Prof., Presidente della 

Federazione Italiana Gabelsberger-Noe - Roma. 
Giusti Wolf, Ordinario di Lingua e letteratura russa 

nell’Univ. di Trieste - Roma. 
Glorieux Palemone, Mons., Rettore dell’Univ. Cat- 

tolica di Lilla. 
Gordillo Maurizio, S.J., Vice-preside del Pont. Ist. 

Orientale - Roma. 
Grassini Pietro, Ing. - Roma. 
Gregorio Oreste, C.SS.R. - Roma. 
Grootens Pietro, S.J., del « Ruusbroec-Genootschap 

- Anversa. 
Guareschi Celso, Ordinario di Zoologia nell’Univ. 

di Cagliari. 
Guidi Augusto, Incaricato di Lingua e letteratura 

inglese nell’Univ. di Trieste - Roma. 
Guzzetti Giovanni Battista, Sac., Prof. di Teologia 

morale nella Pont. Facoltà teologica di Venegono 
Inferiore (Varese). 

+ Halusczynskyi Teodosio, Archimandrita - Roma. 
Hamer Girolamo, O.P., Dott. in Teologia, La Sarte 
Huy (Belgio). 

Hammer Cuniberto, Sac., Prof. nel Seminario Teo- 
logico di Treviri (Germania). 

Heinzmann Giorgio Federico, Procuratore generale 
della Società per le Missioni Estere degli Stati 
Uniti d'America - Roma. 

Henninger Giuseppe, S.V.D., Libero Docente nella 
Univ. di Friburgo, Membro dell’Ist. « Anthro- 
pos » - Friburgo (Svizzera). 

Henze Clemente, C.SS.R. - Roma. 
Hoffmann Enrico, Dott. in Teologia, licenziato in 

Diritto canonico - Washington. 
Hofmann Giorgio, S.J., Prof. nel Pont. Ist. Orien- 

tale - Roma. 
Ilarino da Milano, O.F.M.Cap., Docente di Storia 

del cristianesimo nell’Univ. di Roma. 

Imbrighi Gastone, Assistente straordinario dì Geogra- 

fia nella Facoltà di Magistero dell’Univ. di Roma. 
Indelicato Salvatore, Mons., Prof., Officiale della 

S. Congr. dei Riti - Roma. ua 
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Iparraguirre Ignazio, S.J., dell’Ist. Storico della 
Compagnia di Gesù - Roma. 

Jedin Uberto, Sac., Dott., Prof. nell’Univ. di Bonn. 
Jeuné Michele Ruggero, Sac., Procuratore generale 

della Società dei Sulpiziani - Roma. 
Josi Enrico, « Correspondant de l’Institut » di Fran- 

cia, Ordinario di Topografia nel Pont. Ist. di Ar- 
cheologia cristiana - Roma. 

Jugie Martino, A.A., Prof. nel Pont. Ateneo Late- 
ranense e nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - 
Roma. 

Junkes Giuseppe, S.J., Vice Direttore della Specola 
Astronomica Vaticana - Castelgandolfo. 

Kleinhans Arduino, O.F.M., Prof. di S. Scrittura 
nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Kòbert Raimondo, S.J., Prof. di Siriaco nel Pont. 
Ist. Biblico - Roma. 

Kologrivof Giovanni, S.J., Prof. di Spiritualità russa 
nel Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Kosinski Laodislao, C.R., Postulatore generale della 
Congr. - Roma. 

Kowalsky Nicola, O.M.I., Assistente della Pont. 
Biblioteca Missionaria - Roma. 

Kroes Enrico, S.V.D., Consultore Generale - Roma. 
K.iihn Steinhausen Hermine, dott. in Storia e Filo- 

sofia - Roma. 
Lacko Michele, S.J. - Roma. 
Lantini Ferruccio, Dott., in Scienze Sociali - Roma. 
Lanz Arnaldo Maria, S.J., Prof. di Ascetica nel 

Pont. Ateneo Lateranense e nella Pont. Univ. 

Gregoriana - Roma. 
Lavagnino Emilio, Soprintendente alle Gallerie del 

Lazio - Roma. 
Lecce Michele, Prof., Avv., Studioso di problemi 

economico-sociali - Verona. 
Ledrus Michele, S.J., Prof. di Ascetica nella Pont. 

Univ. Gregoriana - Roma. 
Lega Benedetto, Sac., Dott., in Diritto canonico e 

civile - Ravenna. 
Lio Ermenegildo, O.F.M., Prof. di Teologia mo- 

rale nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 
Lombardi Gabrio, Prof. di Istituzioni di Diritto 

romano nel Pont. Ateneo Lateranense, Titolare di 
Storia del Diritto romano nell’Univ. di Pavia. 

Longhi Lamberto, Assistente e Libero Docente nella 
Clinica di Malattie nervose e mentali dell’Univ. 
di Roma. 

Lopinot Callisto, O.F.M.Cap., Consultore della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Lòiw Giuseppe, C.SS.R., Vicerelatore della Sez. 
Storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Lukas Filippo, già Prof. alla Scuola superiore d’eco- 
nomia e commercio a Zagabria - Roma. 

Macali Luigi, O.F.M. Conv., Prof. di Teologia fonda- 
mentale nella Facoltà Teologica dell'Ordine - Roma. 

Maccagnolo Enzo, Assistente di Filosofia morale 
nell’Univ. di Pavia. 

Macielinski Adam, Dott. - Roma. 
Madoz Giuseppe, S.J., Decano, Prof. di Teologia 
‘ fondamentale e di Patrologia nella Facoltà Teo- 

logica di Ofia - Burgos (Spagna). 
Magnino Bianca, Libera docente di Storia della 

Filosofia nell’Univ. di Roma. 

Magyary Giulio, Sac., Avv. della S. Romana Rota - 

Città del Vaticano. 
_ ‘Mancini Gioacchino, Docente di Antichità ed Epi- 

grafia latina nell’Univ. di Roma. 
Mancini Guido, Libero docente di Lingua e Let- 

= | ‘teratura Spagnola nell’Univ. di Roma. 

Mandelli Giulio, I.M.C., Docente di Diritto Cano- 
nico nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

Manfredi Angelo, Prof., Ricercatore del Consiglio 
nazionale delle Ricerche, membro del Collegium 
Othologicum Amicitiae Sacrum - Roma. 

Manghi Alda, Assistente di Letteratura tedesca nella 
Facoltà di Magistero dell’Univ. di Roma. 

Mariani Bonaventura, O.F.M., Prof. di S. Scrittura 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. 
Ateneo Antoniano - Roma. 

Mariani Goffredo, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. Concistoriale - Roma. 

Marolla Alessandro, Dott. - Roma. 
Masi Roberto, Mons., Prof. di Filosofia nella Pont. 

Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. Ateneo 
Lateranense - Roma. 

Mattei Silverio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Riti - Roma. 

Matteucci Benvenuto, Sac., Dott. in Teologia - 
Firenze. 

Maxia Carmelo, Docente di Geologia nell’Univ. di 

Roma. 
Melani Gaudenzio, O.F.M. del Collegio di S. Bona- 

ventura di Quaracchi (Firenze). 
Mendella Michelangelo, Prof. di Storia e Filosofia, 

Assistente di Storia Moderna  nell’Ist. Univ. 

Orientale - Napoli. 
Menningen Alessandro, S.A.C. - Roma. 
Messineo Antonio, S.J., Scrittore de La Civiltà Cat- 

tolica - Roma. 
Metzinger Adalberto, 0.S.B., Prof. di S. Scrittura 

nel Pont. Ateneo di S. Anselmo - Roma. 
Mezzetti Amalia, Dott. in Lettere - Roma. 
Miceli Giovanni, Mons., Minutante della S. Congr. 

dei Sacramenti - Roma. 
Minucci Vittorio, Direttore dei Rapporti Interna- 

zionali C.R.I. - Roma. 
Mojoli Giuseppe, Mons., Minutante della S. Congr. 

per la Chiesa Orientale - Roma. 
Mollat Guglielmo, già Prof. nell’Univ. di Strasburgo, 

« Correspondant de l’Institut » - Erbalunga-Brando 
(Bastia). 

Monneret de Villard Ugo, Accademico dei Lincei - 
Roma. 

Montini Renzo Uberto, Ordinario di Storia nelle 
Scuole superiori - Roma. 

Moreno Martino Maria, Prof. incaricato di Lingua, 
Storia ed Istituzioni etiopiche nell’Univ. di Roma. 

Moreschini Augusto, Dott. in Lettere, Addetto alla 
Biblioteca del Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Moretti Costanzi Teodorico, Titolare di Filosofia 
teoretica nella Univ. di Bologna. 

Mortari Luisa, Dott. - Roma. 
Moscati Sabatino, Incaricato di Epigrafia e Antichità 

semitiche dell’Univ. di Roma e di Storia delle 
religioni nell’Univ. di Firenze - Roma. 

Muccioli Marcello, Prof. di Lingua e letteratura 
giapponese nell’Ist. Orientale di Napoli. 

Mundò Marcet Anscario, 0.S.B., Prof. di Storia 
ecclesiastica antica nel Pont. Ateneo S. Anselmo - 
Roma. 

Musatti Gabriele, Dott. in Léttere - Roma. 
Nardi Bruno, Prof. di Storia della filosofia medic- 

vale nell’Univ. di Roma. 
Natale Francesco, Assistente di Storia medievale 

nell’Univ. di Messina. 
Natali Giulio, già Titolare di Letteratura Italiana 

nell’Univ. di Catania - Roma. 
Navarra Enzo, Dott. in Lettere - Roma. 
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Nceppi Alberto, Dott., Scrittore d’arte, Giornalista - 
Roma. 

Nober Pietro, S.J., Redattore dell’E/enchus Biblio- 
graphicus Biblicus del Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Odoardi Giovanni, O0.F.M.Conv., Prof. di Storia 
della Chiesa e Storia della teologia nella Pont. 
Facoltà Teologica dell'Ordine - Roma. 

Olsr Giuseppe, S.J., Prof. nel Pont. Ist. Orientale 
- Roma. 

Omez Reginaldo, O.P., già Prof. nel Pont. Ateneo 
Angelico, Assistente ecclesiastico del Sindacato 
degli Scrittori cattolici - Parigi. 

Orazi Ausenda Renata, Dott. in Lettere, diplomata 
in Paleografia - Roma. 

Orru Antonietta, Prof., Ordinario di Fisiologia ge- 
nerale nella Univ. di Napoli. 

Ortiz de Urbina Ignazio, S.J., Rettore del Pont. 
Ist. Orientale - Roma. 

Padovano Umberto, Ordinario di Filosofia morale 
nell’Univ. Catt. del S. Cuore - Milano. 

Paganuzzi Quirino, Mons., Segretario aggiunto del- 
l’Ufficio del Maestro di Camera di Sua Santità, 
Dott. in « Utroque iure » - Roma. 

Palazzini Giuseppe, Mons., Minutante dell’ Ammini- 
strazione dei Beni della S. Sede - Roma. 

Palazzini Pietro, Mons., Prof. di Teologia morale 
nel Pontificio Atenco Lateranense - Roma. 

Palmarocchi Roberto, Provveditore agli Studi - 
L'Aquila. 

Paone Pasquale, Avv. dello Stato, Assistente volon- 
tario nella Univ. di Roma. 

Paparelli Gioacchino, Docente di Letteratura Ita- 
liana - Napoli. 

Parente Pietro, Mons., Ordinario di Teologia dogma- 
tica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

Paribeni Roberto, Ordinario di Storia antica e Ar- 
cheologia nell’Univ. Catt. del S. Cuore - Milano. 

Parisella Innocenzo, Sac., Aiutante di Studio della 
S. Congr. del Concilio - Roma. 

Paschini Pio, S.E., Mons., Rettore Magnifico del 
Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pasquali Costanza, Dott. in Lettere - Assistente straor- 
dinaria di Filologia romanza nell’Univ. di Roma. 

Passerin Ettore, Incaricato di Storia del Risorgi- 
mento nell’ Univ. di Pisa - Firenze. 

Pasztor Lajos, dell’Archivio Segreto Vaticano - Città 
del Vaticano. 

Pavani Giuseppe, Mons., Prof. di Storia ecclesiastica 
nel Seminario di Rovigo. 

Paventi Saverio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Pecoraio Edoardo, Mons., Minutante della S. Congr. 

di Propaganda Fide - Roma. 

Pedot Lino Maria, 0.S.M., Segretario della Procura 

dell'Ordine - Roma. 

Pedreschi Luigi, Assistente di Geografia Generale 

nella Facoltà di Magistero dell’Univ. di Roma. 

Pellegrino Eugenio, S.J., Direttore della rivista 

Gentes - Roma. 
Pellegrino Michele, Mons., Ordinario di Lettera- 

tura cristiana antica nell’Univ. di Torino. 

Pelloux Luigi, Sac., Docente di Storia della filosofia; 

Incaricato di Storia della filosofia antica nell’ Univ. 

Catt. del S. Cuore di Milano - Genova. 

Pelzer Augusto, Mons., Scrittore onorario della Bi- 

blioteca Vaticana - Roma. 

Penna Angelo, C.R.L., Dott. in S. Scrittura - Roma. 

Pergolesi Ferruccio, Ordinario di Diritto costitu- 

zionale nell’Univ. di Bologna. 
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Perugini Angelo, Mons., Segretario della Segreteria 
delle Lettere latine - Città del Vaticano. 

Pesci Benedetto, O.F.M., Prof. di Storia ecclesia- 
stica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Peterson Erik, Prof. nel Pont. Ist. di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Petino Cosimo, Mons., Prof. di Teologia Dogmatica 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Petrocchi Giorgio, Incaricato di Letteratura italiana 
nel Magistero « Maria Assunta » - Roma. 

Petrocchi Massimo, Straordinario di Storia moderna 
nell’Ist. Universitario Orientale di Napoli. 

Petrotta Gaetano, Papas, Prof. di Lingua e Lettera- 
tura albanese, Incaricato di Filologia bizantina 
nell’Univ. di Palermo. 

Pettenati Gastone - Roma. 
Philips Geraldo, Can., Prof. nell’Univ. di Lovanio. 
Piacentini Tullio, Sac., Straordinario di Filosofia, 

morale e sociale nella Pont. Univ. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Picanyol Leodegario, S.P., Procuratore e archivista 
dell'Ordine - Roma. 

Picotti Giovanni Battista, Ordinario di Storia me- 
dievale nell’Univ. di Pisa. 

Pigato Giovanni Battista - Como. 
Pinard de la Boullaye Enrico, S.J., Prof. di Storia 

delle religioni - Enghiien (Belgio). 
Pincherle Alberto, Ordinario di Storia del cristia- 

nesimo nell’Univ. di Roma. 
Piolanti Antonio, Mons., Ordinario di Teologia sa- 

cramentaria nella Pont. Univ. di Propaganda Fide 
e nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pirri Pietro, S.J., dell’Ist. Storico della Compagnia 
di Gesù - Roma. 

Pistoni Giuseppe, Mons., Prof. di Teologia morale 
nel Seminario arcivescovile di Modena. 

Poelhekke Giovanni Giuseppe, Direttore dell’Ist. 
Storico Olandese - Roma. 

Polman Ponziano, O.F.M., Prof., Dott. - Roma. 
Polverari Alberto, Sac. - Senigallia. 
Pou y Marti Giuseppe Maria, O.F.M., Prof. di 

Storia ecclesiastica e paleografica nel Pont. Ateneo 
Antoniano - Roma. 

Pratesi Alessandro, Assistente ordinario di Paleo- 
grafia e diplomatica nell’Univ. di Roma. 

Pucci Adamo, Mons., Dott. in Teologia e Diritto, 
Aiutante di Studio della S. Congr. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Pugliese Agostino, Sac., Prof. di Diritto canonico 
nel Pont. Ateneo Salesiano - Torino. 

Raes Alfonso, S.J., Prof. nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

Rapisarda Emanuele, Direttore dell’Ist. di Lette- 
ratura cristiana antica nell’Univ. di Catania. 

Redigonda Abele, O.P., Dott. in Teologia - Roma. 
Reina Maria Elena, Dott. in Filosofia - Milano. 
Renaud Ferdinando, Curato di S. Carlo di Mon- 

ceau - Parigi. 
Righetti Faina Maria, Dott., Vice Direttrice della 

rivista Studium - Roma. 
Rinaldi Giovanni, C.R.S., Prof. di Ebraico e Lingue 

semitiche comparate nell’Univ. Catt. del S. Cuore 
di Milano - Como. 

Roberto Leone, 0.S.B., Prof. di Storia ecclesiastica - 

Solesmes (Francia). 
Roberti Annunziata, Dott. in Lettere - Roma. 

Rogger Iginio, Sac., Dott. in Storia ecclesiastica - 

"Trento. 
Romani Romano, Pubblicista - Roma. 
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Romeo Antonino, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 
Studi - Roma. 

Rommerskirchen Giovanni, O.M.I., Assistente della 
Pont. Biblioteca Missionaria della S. Congr. di 
Propaganda Fide - Roma. 

Roncaglia Aurelio, Incaricato di Filologia romanza 
nell’Univ. di Trieste - Roma. 

Roncaglia Martiniano, O.F.M., della Custodia di 
Terra Santa - Parigi. 

Ronci Gilberto, Dott., Storico d’Arte - Roma. 
Rondini Maria Luisa, Dott. in Lettere - Roma. 
Rope Enrico, Sac. del Ven. Collegio Inglese - Roma. 
Roschini Gabriele Maria, 0.S.M., Prof. di Teologia 

dogmatica nel Collegio Internazionale « S. Alessio 
Falconieri » - Roma. 

* Rossaro Antonio - Trento. 
Rossi Alessio Maria, O.S.M., Prof. di Storia nel 

Collegio Internazionale « S. Alessio Ialconieri» - 
Roma. 

Rossi Giuseppe Carlo, Incaricato di Letteratura por- 
toghese nell’ Univ. di Roma. 

Rotoli Ippolito, Mons., Dott. in Teologia e in 
« Utroque iure», Segretario di Nunziatura di 
1% classe della Segreteria di Stato - Roma. 

Riidiger Horst, Incaricato di Lingua e letteratura 
tedesca nell’Univ. di Pavia; lettore di Tedesco 
nell’Univ. del S. Cuore di M lano - Merano. 

Ruggieri Ruggero Maria, Prof. di Filologia romanza 
dell’Ist. di Magistero « Maria Assunta » - Roma. 

Russo Francesco, M.S.C. - Ferentino (Frosinone). 
Sainati Vittorio, Dott. in Lettere e Filosofia - Pisa. 
Salvemini Tommaso, Prof., Incaricato di Statistica 

nella Facoltà di Economia e Commercio dell’Univ. 
di Roma. 

Sannazzaro Pietro, Min. Inf., Rettore del Collegio 
Internazionale « S. Camillo » - Roma. 

Savelli Venanzio, Sac. - Siena. 
Scarpellini Costante, Sac., Dott. in Teologia nel 

Seminario Maggiore di Bergamo. 
Scatena Giorgio Idamo, C.R.L., Postulatore generale 

dell'Ordine - Roma. 
Scherrer Eugenio, S.M., Procuratore generale della 

Congr. - Roma. 
Scherz Gustavo, C.SS.R. - Copenaghen. 
Schultze Bernardo, S.J., Prof. nel Pont. Ist. Orien- 

tale - Roma. 
Schweigl Giuseppe Maria, S.J., Prof. di Liturgia 

Orientale nell’Univ. Gregoriana - Roma. 
Sciacca Michele Federico, Ordinario di Filosofia 

teoretica nell’Univ. di Genova. 
Scotti Pietro, Dott. in Medicina e chirurgia - Genova. 
Selvaggi Filippo, S.J., Prof. di Filosofia nella Pont. 

Univ. Gregoriana - Roma. 
Sfair Pietro, S.E., Vescovo Titolare di Epifania di 

Smirne, consacrante per i Maroniti in Roma, Prof. 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide e nell’Ateneo 
Lateranense - Roma. 

Siffrin Pietro, O.S.B., Prof. di Liturgia nel Pont. 
Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Sigismondi Gino, Mons., Priore del Capitolo della 
cattedrale di Nocera Umbra. 

Silli Antonino, O.P., Prof. nell’Ist. « Beato Angelico » 
- Roma. 

Silvagni Angelo, Ordinario di Epigrafia cristiana nel 

Pont. Ist. di Archeologia cristiana - Roma. 

‘Simeone Lorenzo, O.F.M.Conv., Prof. di Teologia 

morale e pastorale nella Pont. Facoltà Teologica 

«dell'Ordine - Roma. 

€ Simeoni Luigi, già Ordinario di Storia medievale 
e moderna nell’Univ. di Bologna. 

Sisinio da Romallo, O.F.M.Cap., Prof. di Teologia 
morale e Diritto canonico nello Studentato teo- 
logico dell’Ordine - Lecco. 

Skarvada Jaroslav, Sac., Dott. in Teologia - S. Vito 
al Tagliamento. 

Smith Giuseppe, S.J., Prof. di Critica testuale e 
lingue orientali nel Pont. Ist. Biblico - Roma. 

Sofia Giovanni, Sac., Dott. in Teologia, Giornalista - 
Roma. 

Soleri Giacomo, Prof. di Filosofia nell’Ist. Magi- 
strale di Saluzzo. 

Spadafòra Francesco, Sac., Prof. di Scienze bibliche 
nel Collegio « S. Alessio Falconieri » - Roma. 

Spagnoletti Giacinto, Prof. di Lettere nelle Scuole 
Medie - Milano. 

Spiazzi Raimondo, O.P., Prof. di Etica sociale nel 
Pont. Ateneo Angelico - Roma. 

Spinelli Lorenzo, Libero docente di Diritto eccle- 
siastico nell’Univ. di Roma. 

Stano Gaetano, O.F.M.Conv., Prof. di S. Scrittura 
nella Pont. Facoltà Teologica dell'Ordine - Roma. 

Stefanelli Alberto, Ordinario di Istologia e Embrio- 
logia nella Facoltà di Scienze dell’Univ. di Roma. 

Steinmann Otmaro, 0.S.B., Dott. - Disentis (Sviz- 
zera). 

Stephanou Pelopidas, S.J., Prof. di Storia bizantina 
nel Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Sticco Maria, Libera docente di Storia della Let- 
teratura italiana - Milano. 

Stickler Alfonso Maria, S.D.B., Ordinario di Storia 
del diritto canonico nel Pont. Ateneo Salesiano - 
Torino. 

Straneo Paolo, Prof. emerito di Fisica matematica 
nell’Univ. di Genova. 

Tamborra Angelo, Prof., Pubblicista - Roma. 
Tentori Tullio, Prof., Ispettore nel Museo Prcisto- 

rico « Luigi Pigorini », Assistente di Etnologia nella 
Univ. di Roma. 

Tentorio Marco, C.R.S., Prof. nel Collegio Emiliano - 
Genova Nervi. 

Testini Pasquale, Assistente di Archeologia cristiana 
nell’Univ. di Roma. 

Testore Celestino, S.J., Scrittore de La Civiltà Cat- 
tolica - Roma. 

Thoma Francesco, Dott., Direttore della rivista Re- 
ligion und Weltanschaung - Rosenheim (Germania). 

Thum Beda, 0.S.B., Prof. di Filosofia nel Pont. 
Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Toffanin Giuseppe, Prof. di Letteratura italiana nel- 
l’Univ. di Napoli. 

Tragella Giovanni Battista, P.I.M.E., Archivista nel 
Pont. Ist. delle Missioni Estere di Milano - Roma. 

'Tribout de Morembert Enrico, Archivista della Città 
di Metz - Montigny-les-Metz. 

Turchi Nicola, Sac., Docente di Storia delle Reli- 
gioni nell’Univ. di Roma. 

Tyszkiewicz Stanislao, S.J., Prof. di Teologia dogma- 
tica nel Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Vaccari Alberto, S.J., Prof. nel Pont. Ist. Biblico - 
Roma. 

Vagaggini Cipriano, 0.S.B., Prof. di Teologia dogma- 
tica nel Pont. Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Vagaggini Luigi, C.M., Prof. di S. Scrittura nel 
Collegio Alberoni - Piacenza. 

Valentini Giuseppe, S.J., già consigliere del Reale 
Ist. di Studi Albanesi e del Centro Studi Albania 
R. Accademia d’Italia - Milano. 



Valentino di Maria, 0.C.D., Archivista dell'Ordine - 
Roma. 

Valerio Mario - Roma. 
Van Hulst Cesario, O.F.M., Bibliotecario del Pont. 

Ateneo Antoniano - Roma. 
Vannicelli Luigi, O.F.M., Incaricato di Etnologia 

nell’Univ. di Bologna. 
Vannini Enrico, Dott. - Padova. 
Vanni Rovighi Sofia, Libera docente di Storia della 

filosofia, Incaricata di Filosofia morale nella Univ. 

Catt. del Sacro Cuore - Milano. 
Vaz Domenico Marco, della Società Portoghese per 

le Missioni cattoliche - Cucuiaés (Portogallo). 
Vieillefond Giovanni Renato, Prof., Consigliere cul- 

turale Ambasciata Francese - Roma. 
Viglino Ugo, I.M.C., Ordinario di Critica, Logica 

e Filosofia dell'Arte nella Pont. Univ. di Propa- 
ganda Fide - Roma. 

Vignola Bruno, Libero docente nell’Univ. di Bo- 
logna - S. Massimo all’Adige (Verona). 

Vitezié Ivan, Licenziato in Storia ecclesiastica - Roma. 
Vivaldo Lorenzo, Sac., Dott. - Savona. 
Vogel Cirillo, Sac., Dott. in Teologia - Strasburgo. 
Vogt Ernesto, S.J., Rettore del Pont. Ist. Biblico - 

Roma. i 
Volbach Volfango Federico, Prof., Dott., Direttore del 

Rbmisch Germanisches Zentralmuseum - Magonza. 
Walz Angelo, O.P., Prof. di Storia ecclesiastica nel 

Pont. Ateneo Angelico - Roma. 
Wambacq Beniamino, O. Praem., Dott. in Scienze 

Bibliche - Roma. 
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Wehr Witold, Dott. - Roma. 
Wetter Gustavo Andrea, S.J., Rettore del Pont. 

Collegio Russo - Roma. 
Wuyts Antonio, S.J., Prof. di Diritto canonico orien- 

tale nel Pont. Ist. Orientale - Roma. 
Xiberta Bartolomeo Maria, O. Carm., Prof. di Teo- 

logia nel Collegio internazionale dell’Ordine - 
Roma. 

Zaccaria da S. Mauro, O.F.M.Cap., Provinciale del- 
l'Ordine - Mestre (Venezia). 

Zaccone Cesare, Avv., Assistente volontario nella 
Univ. di Torino. 

Zamboni Paolo, Avv., Assistente nell’Univ. di Bo- 
logna. 

Zammarchi Angelo, Mons., Protonotaro Apostolico - 
Brescia. 

Zannoni Guglielmo, Sac., Dott. in Teologia, della 
Segreteria di Stato - Roma. 

Zielinski Bronislao, S.J., Prof. di Scienze bibliche, 
Rettore del Pont. Collegio Polacco - Roma. 

Zocca Emma, Prof. della Direzione generale delle 
Antichità e Belle Arti del Ministero P. I. - Roma. 

Zocca Mario, Incaricato di Urbanistica nell’Univ. di 
Bari - Roma. 

Zolli Eugenio, Incaricato di Ebraico e Lingue semi- 
tiche comparate nell’Univ. di Roma. 

Zollini Vito, Sac., Dott., Postulatore generale dei 
Servi della Carità - Roma. 

Zovatto Paolo Lino, Sac., Libero docente di Ar- 

cheologia cristiana nell’Univ. di Trieste; Diret- 

tore del Museo di Concordia - Portogruaro. 
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CADUTO, Frawncresco. - Giurista, n. a Ba- 
gheria (Palermo) il 30 luglio 1858, m. a Fa- 
vara (Agrigento) il 29 giugno 1942. 

Libero docente in Storia del diritto italiano ed in 
Diritto ecclesiastico nella Università di Roma nel 1883, 
nel nov. 1884 fu nominato professore incaricato di Diritto 
ecclesiastico nella Università di Palermo e nel 1886 pro- 
fessore titolare di questa disciplina nella Università di 
Napoli. Da questa passò poi nella Università di Roma, 
ove rimase fino al termine della sua carriera nel 1933, 
ricoprendo per alcuni anni anche la carica di preside 
della Facoltà di giurisprudenza e quella di rettore dal 1919 
al 1922. Fu nominato senatore del Regno il 1° marzo 1923. 

Per suo merito lo studio e l’insegnamento del diritto 
dello Stato in materia ecclesiastica si presentò per la prima 
volta come sistema autonomo tra le diverse discipline giu- 
ridiche. Infatti fino a quel tempo si era sempre inteso per 
diritto ecclesiastico il diritto canonico, cioè la legislazione 
emanata dalla Chiesa cattolica, mentre poi, come lo 
stesso S. ebbe ad affermare nella sua prolusione di Pa- 
lermo, la materia fu considerata «non tanto dal punto 
di vista della Chiesa, quanto dall’altro dello Stato ». 
Lo S. tracciò in quella prolusione le linee dell’imposta- 
zione giuridica della disciplina, insegnando che il diritto 
ecclesiastico doveva occuparsi «delle leggi del potere 
civile in materie ecclesiastiche », tenendo tuttavia conto 
« dei canoni e delle decretali... che sono stati riconosciuti 
direttamente od indirettamente dal potere civile ». Egli, 
dunque, additò a base della materia le leggi dello Stato, 
ritenendo che nell’ordinamento giuridico statuale sol- 
tanto il diritto emanato direttamente dallo Stato, ovvero 
da lui approvato e recepito, abbia efficacia di norma giu- 
ridica; e ciò in contrasto con la tradizionale concezione, 
per cui la legislazione della Chiesa cattolica costituiva 
una legislazione vigente nell’ordinamento dello Stato. 

Volgendo l’attenzione alla produzione scientifica dello 
S. si scorge come in questi fosse vivo un sentimento poli- 
tico conforme alla tradizione regalistica del Mezzogiorno, 
per cui lo Stato non doveva essere incompetentista, bensì 
controllare tutto ciò che esce dall’ambito del sentimento 
religioso per dare vita a manifestazioni esterne attinenti 
al campo del giuridicamente rilevante. Tra i vari punti 
fondamentali per lo S., nella statuizione dei rapporti tra 
Stato e Chiesa, interessante è la sua concezione in materia 
di libertà di coscienza. In contrasto con il Ruffini (v.), 
il quale aveva affermato che la libertà religiosa può esi- 
stere anche con un sistema politico ecclesiastico non 
separatista, lo S. sosteneva essere esigenza necessaria per 
la libertà religiosa che lo Stato non fosse confessionalista, 

I. - ENCICLOPEDIA CATTOLICA. - XI. 

bensì giurisdizionalista, in quanto «la libertà dei singoli 
gruppi, come quella delle singole persone fisiche, non 
può esistere senza un organo che ne limiti le sfere di 
azione, lasciandoli liberi fin dove non vengono a toccare 
la libertà degli altri e l’interesse generale... dello Stato ». 

Le tesi dello S. presentano una tendenza eminente- 
mente laicista da considerarsi, peraltro, alla luce dell’ideo- 
logia anticlericale, che soprattutto alla fine del secolo 
scorso e nei primi anni di questo dominava in Italia. Se 
dal punto di vista del suo atteggiamento di fronte al 
problema religioso si vuol dare un giudizio obbiettivo 
sulla elaborazione scientifica dello S., sembra non si 
possa prescindere dal clima storico e politico in cui egli 
visse, In quanto occorre tener presente come lo spirito 
ed il contenuto della stessa legislazione positiva italiana 
in materia ecclesiastica, che formò oggetto da parte sua 
d’interpretazione e disistemazione scientifica, risentissero 
così vivamente l’influenza del clima allora dominante da muo- 
vere dal sostanziale presupposto della concezione laicista. 

Le numerosissime pubblicazioni dello S. possono 
distinguersi in tre gruppi. Il primo comprende notevoli 
contributi di carattere storico-giuridico, diretti ad illu- 
strare i rapporti tra Stato e Chiesa in determinati periodi : 
Stato e Chiesa negli scrittori politici dalla fine della lotta 
per le investiture sino alla morte di Ludovico il Bavaro 
(1122-1347), Firenze 1882; Stato e Chiesa secondo fra’ 
Paolo Sarpi e la coscienza pubblica durante l’interdetto 
di Venezia del 1607, ivi 1885; Stato e Chiesa sotto Leopoldo 
I Granduca di Toscana (1765-90), ivi 1883; Stato e Chiesa 
nelle due Sicilie dai Normanni ai giorni nostri (secc. XI- 
XIX), Palermo 1887. Il secondo gruppo è costituito da 
studi relativi a questioni particolari, per lo più di diritto 
ecclesiastico siciliano, tra i quali vanno ricordati : Pre- 
stazioni ad enti ecclesiastici siciliani (in Rivista di diritto 
ecclesiastico, 5 [1895], pp. 26-31); Per l’abolizione delle 
decime siciliane (in Riforma sociale, fasc. v, vol. X); 
Decime siciliane: pretesa origine geronica (in Diritto e 
giurisprudenza, 1901); Rappresentanza del Capitolo cat- 
tedrale specie în Sicilia (in Diritto e giurisprudenza, 1904); 
Cappelle ed opere pie nelle Due Sicilie, Napoli 1906; 
Fabbricerie siciliane (Maramme), ivi 1911. Nel terzo 
gruppo vanno annoverati gli scritti dì carattere gene- 
rale sul diritto ecclesiastico dello Stato come, ad es., 
quelli circa la proprietà ecclesiastica, la precedenza del 
matrimonio civile al religioso, la posizione della S. Sede, 
i rapporti fra lo Stato e le confessioni religiose e così 
via. Il più importante fra questi studi, a cui non può 
non fare riferimento chi si occupa di problemi della discì- 
plina, è il Diritto ecclesiastico vigente in Italia — Manuale 
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(Napoli 1890-91, 4% ed. Crotone 1923-25), opera nella 
quale viene esposta integralmente la materia, quantunque 
un’ampia trattazione sia riservata soprattutto agli enti 
ecclesiastici, studiati dal punto di vista della legislazione 
italiana formatasi negli anni del Risorgimento. 

Bisr.: P. A. D’Avack, Necrologio, in Archivio di dir. eccle- 
siastico, 4 (1942), pp. 296-310 con bibl.; A. C. Jemolo, Commenz. 
alt'’Univ. di Roma il 27 genn. 1943, in Riv. di dir. pubbl., 1 (1943), 
pp. 16-26. Lorenzo Spinelli 

SCAGLIA, Sisto. - Cistercense riformato della 
Trappa e archeologo cristiano, n. in Anzola d’Ossola 
(Novara) il 14 dic. 1872, m.a Roma il 19 sett. 1918. 

‘Trascorsa l’infanzia e la prima giovinezza in Novara, 
per le disagiate condizioni della sua famiglia, fu nel 1894 
ammesso al Seminario di Arona, donde passò nel 1895 
a quello di Gozzano; nel 1899 a quello di Novara, dove 
poi esplicò l’apostolato fra i giovani dell’Oratorio Sale- 
siano. La tragica morte della madre gli ispirò la vocazione 
a vita austera ed entrò fra i Trappisti in Roma, dove si 
dedicò all’archeologia cristiana, dimorando a lungo al 
cimitero di S. Callisto. Passò poi nel 1914 alla Congrega- 
zione Cistercense d’Italia, in S. Croce in Gerusalemme. 
Fra la notevole sua produzione scientifica eccelle l’opera 
in 4 voll. Notiones archeologiae Christianae disciplinis theo- 
logicis coordinatae, Roma 1909-11. Altri apprezzati lavori 
dello S. sono Les catacombes de St Callixte, Roma 1909; 
I mosaici antichi di S. Maria Maggiore (ivi 1910); AZanuel 
d’archéologie chrétienne (‘Torino 1916); I « Novissimi » nei 
monumenti primitivi della Chiesa (Schio 1923). 

Bispr.: G. Ferretto, Note stor.-bibliogr. di archeol. crist., 
Città del Vaticano 1942, pp. 370, 425. Gioacchino Mancini 

SCALA. - Cittadina e antica diocesi in provincia 
di Salerno. 

La diocesi fu creata dal papa Giovanni XV nel 987 
quale suffraganea di Amalfi. Primo vescovo ne fu Sergio; 
noti sono Alessandro I, nel 1118; Orso, nel 1144; Ales- 
sandro II, nel 1171; Celestino III, che nel 1191 ne fissò 
i confini con la bolla In Apostolicae; Costantino nel 1207 
e nel 1227 Matteo, tutti e due della famiglia d’Afflitto; 
nel 1328 il domenicano Guglielmo Lombardo; nel 1343 
Giacomo Sersale dello stesso Ordine, come Pietro de’ 
Penni, che ridusse le parrocchie della diocesi da 30 
a 18; nel 1418 Natale d’Afflitto; nel 1465 Matteo De 
Dote; nel 1500 Giacomo Pisanello; nel 1511 lo spagnolo 
Ferdinando Di Castro, che rinunciò nello stesso anno e fu 
sostituito dallo spagnolo B. Del Rio, poi nel 1530 gover- 
natore di Roma; nel 1541 Lodovico Vannini Teodoli, poi 
vescovo di Bertinoro; nel 1552 l’agostiniano Costantino 
Veltrano, poi vescovo di Cortona; nel 1577 il domenicano 
Feliciano Niguarda; nel 1583 Francesco D’Afflitto; nel 1598 
Francesco Benni, che il 3 luglio 1603 divenne anche vescovo 
di Ravello poiché in tale data il papa Clemente VIII uni 
la diocesi di S. a quella di Ravello, conservandola però suf- 
fraganea di Amalfi. Pio VII nel 1818 soppresse le due 
diocesi unendole ad Amalfi. A S. s. Alfonso de’ Liguori 
aprì Ja prima casa della sua Congregazione (1732). 

L’antica Cattedrale dedicata a s. Lorenzo venne rico- 
struita nel sec. xv e compiuta nel 1598; è a tre navate con tre 
absidi terminali deturpate nel sec. xvII e cripta del sec. xII; 
artistico il pulpito decorato di colonne, marmi e musaici. 
Il portale è romanico. Nel Tesoro si ammira una mitra 
del sec. xIII, un calice del Trecento e preziosi reliquiari. 

BisL.: Eubel, I, p. 437; II, p. 255; III, p. 312; IV, p. 306. 
Enrico Josi 

SCALABRINI, GiovannNI BATTISTA. - Vescovo 
di Piacenza, fondatore dei Missionari di S. Carlo 
(Scalabriniani) e della Società S. Raffaele, n. a Fino 
Mornasco (Como) 1’8 luglio 1839, m. a Piacenza il 
1° giugno 1905. 

Ordinato sacerdote il 30 maggio 1863, fu rettore del 
Seminario di Como dal 1867 al 1870. Preconizzato ve- 
scovo di Piacenza nel 1875, in trent'anni di episcopato 
rinnovò la diocesi con lavoro apostolico indefesso, distin- 
guendosi particolarmente per i Sinodi diocesani, il culto 
eucaristico e la diffusione dell’insegnamento del cate- 
chismo. La sua opera oltrepassò i confini della diocesi 

ed ebbe risonanza nazionale ed internazionale soprattutto 
per il chiaro e preciso intervento nella Questione romana 
(v.) e per le molteplici iniziative nel campo dell’assistenza 
agli emigrati italiani. 

Nel 1888 pubblicò un opuscolo Intransigenti e tran- 
sigenti, osservazioni di un vescovo italiano, che non portava 
però il suo nome. La pubblicazione, giù approvata da 
Leone XIII, che ne aveva lette le bozze, suscitò molto 
scalpore tra gli intransigenti che l’attaccarono violente- 
mente nell’Osservatore cattolico, diretto da d. Davide 
Albertario. Egli aveva ben compreso che era impossibile 
la ricostruzione dello Stato Pontificio nel modo e nella 
estensione avuta fino al 1870. D'altra parte si rendeva 
perfettamente conto che il papa non poteva né doveva 
essere nella condizione di suddito. Asserita quindi la possi- 
bilità di una coesistenza del principato civile del Pontefice 
con l’unità d’Italia, auspicava che gli Italiani, consci della 
forza del Pontificato e persuasi del proprio vantaggio, 
restituissero spontaneamente al Pontefice quel tanto di 
principato civile che rendesse tollerabile la sua condizione. 

Egualmente precisa la posizione di mons. S. nella 
questione della partecipazione dei cattolici italiani alla vita 
politica. Non esitò a chiamare rovinosa la formola né 
eletti né elettori. In materia sociale sostenne una più equa 
distribuzione della ricchezza e l’elevazione delle masse 
operaie e contadine. Fu particolarmente agli emigranti 
di tutta Italia che egli dedicò opera indefessa, colpito 
come fu dalle misere e umilianti condizioni nelle quali 
venivano a trovarsi (v. EMIGRANTI, EMIGRAZIONE). 

Le iniziative pratiche di mons. S. furono, oltre la 
fondazione di una Congregazione religiosa di missionari 
(Missionari di S. Carlo [v.]), per procurare assistenza re- 
ligiosa e morale agli emigranti, particolarmente nei luoghi 
ove andassero a stabilirsi, la fondazione di un’opera per 
l'assistenza materiale e sociale agli emigrati, allo scopo di 
sottrarli a vergognose speculazioni (Società S. Raffaele); 
l'istituzione di uffici nei porti di sbarco per il collocamento 
degli emigrati. Le opere fondate da mons. S. sorsero tra 
innumerevoli difficoltà e si diffusero particolarmente nelle 
due Americhe, ove egli si recò nel 1901 e nel 1904, per 
visitarle e incrementarle. Il Processo Ordinario per la beati- 
ficazione è già depositato presso la S. Cong. dei Riti. 

Sebbene non ne costituiscano il merito principale, 
pure non vanno dimenticati i suoi scritti : // Concilio Vati- 
cano (Como 1873, con successive 4 edd.); Piccolo catechismo 
proposto agli asili d’infanzia (1875); Catechismo cattolico 
(1877); L'emigrazione italiana, considerazioni e proposte 
(1888); Dell’assistenza all’emigrazione nazionale e degli 
istituti che vi provvedono (1891); L'Italia all’estero (1899). 

BIBL.: Mons. G. B. S., vescovo di Piacenza ; trent'anni di apo- 
stolato: Mem.e docum., Roma 1909; L. Sterlocchi, Cenni biograf. 
di mons. G. B. S., vesc. di Piacenza, Como 1912; E. Soderini, Leone 
XIII, II, Roma 1933, passim; F. Gregori, La vita e l’opera di un 
grande vesc.: mons. G. B. S., Torino 1934. Giovanni Sofia 

SCALABRINI, GIUSEPPE ANTENORE. - Sacerdote, 
n. a Ferrara il 13 marzo 1698, m. ivi il 5 apr. 1777. 

Sacerdote nel 1724, fu nominato parroco di S. Maria 
delle Bocche, dove rimase fino alla morte; fu canonico 
e lettore di S. Scrittura nella patria Università, dove si 
laureò in teologia. La sua attività scientifica comincia 
dal 1726 con la corrispondenza muratoriana. Per oltre 
mezzo secolo egli trascrisse documenti antichi ferraresi 
in gran parte trasmessi al Muratori per i Rerum Itali- 
carum Scriptores. Inoltre compilò per suo conto parecchie 
Memorie sacre e profane della S. Chiesa di Ferrara ed 
in particolare della metropolitana; scrisse pure varie note 
illustrative raccolte nelle Memorie istoriche delle chiese di 
Ferrara. Complessivamente scrisse oltre 50 opere, 15.000 
carte. Il Muratori gli indirizzò 170 lettere, mentre se 
ne conoscono solo 71 dello S. al Muratori. I Bollandisti 
negli Acta Sanctorum lo ricordano quale carissimus noster. 

BIBL.: le sue opere furono elencate da G. Faustini, Bibliot. 
de’ scritt. ferraresi, 3 voll., manoscritti : II, 404-406; catalogate 
nelle collezioni Antonelli, Antolini, e Biblioteca Ariostea di 
Ferrara; descritte in parte da A. Sorbelli, in Inventari dei manos. 
delle bibliot. d’Italia, LIV (Ferrara), Iirenze 1933; e completa- 
mente da P. Rocca (v. più avanti), pp. 263-67; L. Ughi, Dis. 
stor. degli uomini illustri ferraresi, Ferrara 1804, pp. Ir, 162; 
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Moroni, XXIV, 53: LII, 223; CIII, ar, 33, 37; G. Bettini, 
La facoltà teolog. nella P. Univ. di Ferrara, Ferrara 1940, Di; fu; 
P. Rocca, La corrispondenza S.-Muratori con lett. e docum. ine- 
diti, in Atti e Memorie della Deput. province. ferrarese di stor. patr., 
nuova serie, 5 (1950-51), pp. 33-288. Dante Balboni 

SCALA MOBILE. - È lo strumento tecnico legale 
per mantenere intatta nel tempo la capacità di acquisto 
delle masse lavoratrici ed impiegatizie rispetto ad un 
determinato periodo. Questo periodo viene stabilito 
come base di riferimento alla fissazione degli indici 

necessari, per poter eseguire correttamente, dal punto 
di vista economico e sociale, la determinazione delle 
variazioni delle remuncerazioni e dei compensi di cia- 
scuna attività lavorativa in relazione al variare del 
costo della vita. 

L’adozione della s. m., come particolare sistema di 
remunerazione del lavoro di operai ed impiegati, si pone, 
nei paesi a notevole sviluppo, soprattutto industriale, nei 
periodi di disordine economico, di instabilità monetaria, 
quando si manifestano variazioni frequenti nei prezzi delle 
merci e perciò nel costo della vita. 

L’impostazione di un sistema di s. m. richiede, per- 
tanto preventivamente : a) la fissazione, innanzi tutto, 
di un indice del costo della vita; è) la determinazione delle 
retribuzioni soggette alle variazioni; c) la determinazione 
del periodo di tempo, cui attribuire il rapporto per l’ap- 
plicazione del sistema. 

Ciò implica la risoluzione di problemi assai laboriosi 
da parte dei rappresentanti delle categorie. Così, la fis- 
sazione dell'indice del costo della vita non può essere 
fatta che dopo avere elaborato un bilancio familiare 
tipo ed avere risolto il problema dei prezzi (se cioè deve 
essere tenuto conto solo dei prezzi politici ovvero solo 
dei prezzi di libero mercato). 

Per quanto riguarda l’identificazione della retribu- 
zione da assoggettare alla s. m., si adotta generalmente 
il criterio di limitare le variazioni ad una sola parte della 
retribuzione. Ciò allo scopo di conferire alla parte rima- 
nente una certa stabilità nel tempo e attuare, contempo- 
raneamente, una certa redistribuzione del reddito reale 
nell’ambito delle categorie. 

Le origini della s. m. dei salari e degli stipendi, in 
Italia, risalgono al 1945, quando parve necessario rior- 
dinare i criteri di remunerazione del lavoro, legandone 
l'andamento a quello del costo della vita. Poiché non era 
possibile pensare ad un ritocco troppo frequente dei 
contratti cli lavoro si escogitò il congegno della s. m., 
istituita, per le province settentrionali, con l’accordo 
del 6 dic. 1945 ed estesa alle province centromeridionali 
con l’accordo del 23 maggio 1946. Infine, con l'accordo 
del 27 ott. 1946 il sistema della s. m. venne unificato per 
tutto il territorio. Un quadriennio di esperienza (ott. 1946- 
ott. 1950) valse a rivelare insieme alla sostanziale bontà 
del sistema della s. m. anche talune insufficienze e dopo 
lunghe trattative, iniziate alla fine del 1948, il 21 marzo 
1951 venne concluso a Milano un nuovo accordo. Ill 
pregio maggiore di detto accordo è costituito dalla fissa- 
zione di un nuovo bilancio familiare, in base al quale 
viene rilevato il numero indice nazionale del costo della 
vita sulla media delle spese del bilancio, calcolate in 16 
capoluoghi di provincia e di regione: Milano, Torino, 
Genova, Venezia, Bologna, Firenze, Ancona, Pescara, 
Perugia, Roma, Napoli, Potenza, Bari, Catanzaro, Pa- 
lermo e Cagliari. Ogni variazione all’insù del numero indice 
del costo della vita dà luogo ed un aumento dell’indennità 
di contingenza, in base ad apposite tabelle difterenziate a 
seconda della qualificazione dei dipendenti, dell’età, del 
sesso e del luogo di lavoro. Ogni variazione all’ingiù dello 
stesso indice si traduce in una riduzione della indennità di 
contingenza, ma ciò avviene con particolari correttivi per 
rendere più lenta la discesa della s. m. rispetto alla ascesa : 
sino almeno ad una riduzione complessiva dell’11°% ri- 
spetto al livello del costo della vita nel bimestre nov.-dic. 
1950. Sorpassato questo limite, il congegno funzionerà in- 
tegralmente e nel caso, invece, che il costo della vita, 
rispetto al periodo base, aumentasse in misura superiore 
al 25% tutto il sistema dovrà essere ridiscusso. 
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È opinione ge- 
nerale che l’appli- 
cazione automatica 
della s. m. alle re- 
munerazioni del la- 
voro corrisponde ad 
un principio di giu- 
stizia, tuttavia ta- 
luni studiosi di eco- 
nomia opinano che 
una volta resa siste- 
matica ed univer- 
sale, essa può far 
correre il pericolo 
di favorire il feno- 
meno della svaluta- 

zione e procurare 
perciò gravi danni 
e sofferenze a colo- 
ro per i quali si è 
voluta assicurare in- 
vece la difesa del te- 
nore di vita. 

BipL.: L. Simo- 
nazzi, s. v. in Dis. 
di cultura politica, Mi- 
lano 1946, p. 576; M. De Luca, Sviluppi economici e criterî di 
determinozione del salario, in Rivista di politica economica, 40 
(1950), p. 1186 sge. Raffaele de Leva 

SCALCO SEGRETO DI SUA SANTITA : 
V. FAMIGLIA PONTIFICIA. 

SCALIGERO, Giulio Cesare. - Filologo, filo- 
sofo e scienziato, n. a Riva del Garda il 23 apr. 1484 
dal cartografo Benedetto Bordoni, m. ad Agen il 
21 ott. 1558. Prese il nome di S. vantando discen- 
denze dalla nobile famiglia veronese. Studiò a Bo- 
logna (1514-19) medicina e storia naturale. Seguiìra 
per alcun tempo la carriera delle armi, si ritirò ad 
Agen sulla Garonna, come medico del vescovo Angelo 
della Rovere, e attese esclusivamente agli studi. 
Ebbe due vivaci polemiche con G. Cardano e con 
Erasmo (v.). 

Creazionista, inclina tuttavia all’identificazione di Dio 
con la natura, intesa come connessione degli effetti e 
delle cause (Exerc., 77, sez. 5, pp. 120-21). Tale nesso è 
necessario e tende al Sommo Bene (Poe?., III, 1, p. SI). 
Anche l’uomo, il cui intelletto ha una duplice funzione, 
«ad faciendum et ad cognoscendum > (Exerc., 256, pp. 330- 
331), deve tendere al bene. Questo è triplice : naturale, 
come attributo intrinseco degli enti; relativo, dovuto alla 
convenienza di due enti; morale, definito come « per- 
fectio actus cum recta ratione » (Exerc., 307, Sez. 7, pp. 
412V-414'). La conoscenza, sensibile e intellettiva (De 
causis, pp. 113-17), ha come fine la beatitudine (Poet., 
III, 1, pp. S0-83). 

Ebbe una certa fama la sua Poetica, in cui sono esposti 
i canoni dell’estetica classica secondo uno schematismo 
logico molto minuzioso, contro cui polemizzò G. BR. 
Vico (v.). Notevole l’osservazione che il poeta oltre che 
imitatore è un creatore (I, 1, p. 2) e la sua attività deve 
avere un fine morale (pp. 4-5). 

Opere principali : Adversus Des. Erasmus (Parigi 1531); 
De causis linguae latinae (Lione 1540); Exwotericae exerci- 
tationes de subtilitate contra H. Cardanum (Parigi 1557); 
Poétices ll. VII (Lione 1561); Animadversiones in IV libros 
De causis plantarum Theophrasti (ivi 1566). 

Bi8r.: J. I. Scaliger, De vetustate et shblendore gentis Sca= 
licerae et vita F.C.S., Leida 1594: G, Saitta, 7/ pensiero ital. 
nell’Umanesimo e Rinascimento, Il, Bologna 1950, pp. 474-77. 

Enzo Maccagnalo 

SCALIGERO, Giuseppe Giusto. - Filologo, n. 
ad Agen il 4 ag. 1540, m. a Leida il 21 genn. 1609. 

Figlio del celebre Giulio Cesare, aderì al calvinismo 
(1562), combatté con gli Ugonotti (1567-70); nel 1572-74 
fu professore a Ginevra e dal 1593 successore di G. Lipsio 
all’Università di Leida che divenne il centro della filo- 

(fot. 
SCALIGERO, GiUuLIO CESARE - Ritratto. 
Incisione del sec. XVII, da D. P. Fre- 
her, Theatrum virorum eruditione cla- 

Ene. Catt.} 

rorum, Norimberga 1638, p. 1231. 
Esemplare della Biblioteca Vaticana. 
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logia classica. Pro- 
fondo conoscitore 
delle lingue classiche 
e di alcune orien- 
tali, pubblicò in edi- 
zione critica molte 
opere di scrittori 
latini e greci (Var- 
rone, Festo, Ausonio, 
T'eocrito, Bione, 
Mosco e i Cata- 
lecta di Virgilio). Con 
il De emendatione 
Temporum (Leida 
1583) ricostruì su 
basi nuove e ampie 
l’antica cronologia; 
nell'opera Thesau- 
rus temporum (ivi 
1606) pubblicò per 
Ila prima volta da 

(Jos. Ene. Catt.) un codice latino del 
ScaLicero, GiusepPE Giusto - Ri- secc. VII-VIII (Bibl tratto. Incisione del sec. xviI, da D. È : LO%a 
P. Freher, Theatrum virorum eruditio- nazion. di Parigi, 
ne clarorum, Norimberga1638, p.1499. Lat. 4884) il Liber 
Esemplare deila Biblioteca Vaticana. genealogicus, rifaci- 

mento della Cronaca di Ippolito. La scorrettezza e i bar- 
barismi della lingua latina fecero sì che l'anonimo au- 
tore del Liber fosse dagli studiosi designato come Sca- 
ligeri Barbarus. Nei suoi scritti sconfina in questioni 
teologiche, trattandone in senso anticattolico, per cui una 
parte di teologi gli si levò contro e specialmente il p. D. 
Petau, che prese di mira il De emendatione con il suo 
Doctrina temporum. 

BiBL.: I. Bernays, 7. 7. Scaliger, Berlino 1855; T. Mommsen, 
Chronica minora, in MGH, Auct. Antig., IX, p. 83 (ediz, del 
testo pp. 274-98); I. E. Sandys, MHistory of classical Scholarship, 
II, Cambridge 1908, p. 199 sgg. Agostino Amore 

SCAMBIO. - Fenomeno basilare della vita asso- 
ciata ed oggetto specifico della scienza economica, la 
quale potrebbe anche definirsi «scienza dello s.»: 
ovvero del contratto, in quanto ogni libera operazione 
di s. presuppone, tacito o espresso, un contratto, 
esprimente la convinzione dei contraenti che le cose 
scambiate hanno per essi, in quel momento, valori 
equivalenti. Massimo problema, dunque, di una 
scienza economica così definita è la misurazione del 
valore, premessa indispensabile alla concreta rea- 
lizzazione di una giustizia commutativa, e quindi 
anche distributiva. 

I. EVOLUZIONE DELLE FORME DI Ss. — L'evoluzione delle 
forme di s., da quello in natura, o baratto, a quello mo- 
netario e poi creditizio, segna le grandi tappe della evolu- 
zione soc;ale (v. PROGRESSO). La legge dello s. si è andata 
profilando sempre più come opposta a quella che governa 
la produzione : mentre in questa il successo pratico è 
direttamente proporzionale alle forze impiegate, e il 
rendimento è legato ad una crescente divisione e specializ- 
zazione del lavoro, nello s. il risultato appare inversamente 
proporzionale al numero degli addetti (commercianti, 
intermediari, bottegai, burocrati ecc.), e il rendimento, 
in bontà e basso costo dei servizi, sembra dipendere dalla 
concentrazione dei mezzi, dal coordinamento dei servizi 
stessi, e dalla unificazione dei tipi e dei contratti (v. TIPO). 

Ciò è essenziale nella vita economica, in quanto per l’a- 
narchico ingrossarsi del congegno di s., il crescente costo 
di compravendita riesce a neutralizzare in gran parte 1 
benefici del progresso industriale, consistenti principal- 
mente nella continua riduzione dei costi di produzione : 
onde il paradosso del persistere della miseria e dell’in- 
quietudine in un mondo continuamente gratificato da me- 
ravigliose conquiste scientifiche e industriali, che l’hanno 
reso capace di produzioni immense e svariatissime. 

II. TEORIA DEGLI SBOCCHI E ALTRE TEORIE. — Domina 
il fenomeno dello s., la cui pratica manifestazione è il 
commercio, la celebre teoria degli sbocchi che G. B. Say (v.) 

formulò fin dal lontano 1806 : i prodotti si scambiano, in 
ultima analisi, con altri prodotti, onde ciascun prodotto 
troverà tanto più facilmente dei compratori, per quanto 
più alta sarà la produzione di tutti gli altri prodotti con 
i quali desidera scambiarsi. Ma l’aumento di ciascuna 
produzione trova un limite nella discesa del prezzo, 
originata dall’aumento stesso dell’offerta. I procedimenti 
vincolistici, che formano il ricco patrimonio delle poli- 
tiche economiche, combattono la discesa dei prezzi 
riducendo l’offerta, cioè la produzione, e ostacolando in 
mille modi lo s. Essi ignorano i mezzi per incrementare, 
invece, parallelamente e proporzionalmente tutte le pro- 
duzioni, influendo sulla formazione dei capitali e sulla 
distribuzione territoriale e qualitativa degli investimenti. 

La soluzione del problema richiede una direzione 
centrale dell'economia, e non può trovarsi che su due oppo- 
ste vie : o si costituisce effettivamente una tale direzione 
centrale, identificandola con un governo politico, che se- 
guirà i suoi particolari criteri, traducendoli in piani pro- 
grammati con i quali intenderà di interpretare le vere 
necessità e i gusti di tutti gli individui; oppure si pone 
ciascun individuo in grado di intervenire sul mercato 
e di scegliervi la migliore offerta o la migliore domanda, 
indicando così ai produttori, col linguaggio dei prezzi di 
mercato, le produzioni da incrementare, segnando le diret- 
tive di un governo economico automatico della produzione. 

La prima delle due vie è quella socialista-comunista, 
accentratrice e autoritaria : la seconda è quella della li- 
bertà razionale e dell’automatismo economico. Se que- 
st’ultima, però, non troverà il modo di attuarsi effettiva- 
mente risolvendo il problema della misurazione del 
valore ed esaurendo la totalità dell’offerta presente e di 
quella possibile futura, lascerà aperta soltanto l’altra via, 
apparentemente più facile da percorrere (v. PREZZO). Le 
terze vie, oggi di moda, non sono che tentativi transitori 
e di scarsa efficacia con i quali si tenta, senza speranza, 
di ritardare una identificazione totale dell’autorità eco- 
nomica con l’autorità politica. 

La soluzione razionale è attualmente vista da alcune 
moderne scuole economiche (v. HALLESISMO), e dalla 
stessa politica internazionale nei suoi disperati tentativi 
di ricostruzione e organizzazione del mondo, come esi- 
genza di una maggiore perfezione tecnica, organizzativa 
e unificativa dello s. e del credito, e di una rapida el- 
minazione degli ostacoli al commercio. 

Nonostante che le vicende di una vita economica diffi- 
cile abbiano suggerito o imposto l’espediente degli s. re- 
golati (v. PIANIFICAZIONE), l'intuizione generale e la co- 
mune aspirazione dei produttori e dei commercianti re- 
sta sempre la completa libertà degli s. Pur non realizzabile 
da sola, senza cioè la preparazione e il sussidio di riso- 
lutivi progressi nella tecnica economica in genere e in 
quella monetaria e creditizia in specie con la conse- 
guente eliminazione dei rischi di investimento, di immo- 
bilizzazione e di svalutazione (v.), tale libertà costituisce 
il miraggio verso cui tendono tutte le forze economiche : 
a conferma che nessun espediente politico può sostituire, 
nella fiducia degli uomini, il progresso scientifico e tecnico 
dell'economia, e la potenza, la prontezza e la elasticità 
della libera iniziativa, una volta sollevata dal peso del- 
l'ignoranza e della paura. 

III. S. PRODUZIONE E consumo. — La scienza econo- 
mica ha dato finora una maggiore importanza alla produ- 
zione ed ha prestato allo s. una minore e insufficiente at- 
tenzione. Non è ancora spenta l’infatuazione per la pro- 
duzione, la produttività e i produttori : la ricchezza e il 
benessere venivano fatti dipendere unicamente dalla po- 
tenzialità produttiva della nazione. Era naturale che i 
fenomeni e le necessità dello s. restassero in ombra, e 
pochi si preoccupassero, all’infuori dei pratici, dei pro- 
blemi e delle leggi del commercio. 

oggi finalmente chiaro che benessere e ricchezza 
si misurano dal consumo (v.). Il consumo è bensì ali- 
mentato dalla produzione, ma se il meccanismo dello s. 
è insufficiente o si arresta, anche la produzione è costretta 
ad arrestarsi, ed è la miseria per tutti. È noto del resto 
che uno s. facile attiva la produzione, mentre uno s. reso 
difficile, costoso o rischioso, fa l’effetto contrario. 
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I prodotti che possono venire scambiati fra di loro 
sono di tre specie : prodotti del lavoro presente (merci 
e servigi), del lavoro passato (capitali) e del lavoro futuro 
(redditi). Lo s. avviene normalmente tra prodotti della 
prima specie e prodotti di ciascuna delle tre specie : con- 
seguendone rispettivamente il commercio a contanti, il 
commercio a termine breve, o a credito, e il commercio 
a termine lungo e di capitalizzazione. 

Il commercio a contanti e quello a credito hanno 
raggiunto una notevole, se non completa, perfezione tec- 
nico-contrattuale, con un corredo sufficiente di istituti 
intermediari, sia contraenti che assicuratori, tanto sul 
piano nazionale che su quello internazionale. Il commercio 
di capitalizzazione, invece, pur essendo di vitale impor- 
tanza per l'incremento degli altri due per la realizza- 
zione di un equilibrio economico e di un governo razionale 
della produzione e dello s., possiede un’attrezzatura an- 
cora primitiva nei confronti della ormai pratica unifica- 
zione mondiale del mercato : per cui imprenditori e ri- 
sparmiatori permangono lontani e diffidenti, o si ignorano 
completamente, restandone gravemente ostacolata la ne- 
cessaria trasformazione di una parte. della produzione 
annuale in nuovi capitali produttivi. E appunto l’inere- 
mento di questa forma di s. quello che dovrebbe e potrebbe 
assicurare il totale smercio a prezzi remunerativi dei 
prodotti del lavoro presente. 

La soluzione del problema non può essere che di 
natura contrattuale; e le continue e crescenti ingerenze 
della politica economica, non tutte necessarie e non sem- 
pre oculate, nonché i pianismi, i dirigismi e le terze forze, 
non fanno che sviare le intelligenze e le attività dalla so- 
luzione razionale : ritardando quel processo naturale di 
unificazione nel campo dei contratti che si sviluppa già 
naturalmente da secoli, ma oramai troppo lentamente in 
relazione al rapido ritmo degli avvenimenti e della evolu- 
zione economica mondiale, 

BipL.: G. Toniolo, Trattato di economia sociale :  Circola- 
zione, Firenze 1929; F. Vito, Il prezzo e la distribuzione, Mi- 
lano 1943; S. Fiorenzani, Roma o Bretton Woods ?, Roma 1945; 
M. Fanno, Principi di scienza etc., parte 2°: Teoria dei prezzi e 
dei mercati, Padova 1946; W. Ropke, Spregazione economica 
del mondo moderno, Milano 1949; L. Amoroso, L'economia di 

mercato, Roma 1950. Mario Baronci 

SCAMMACCA, OrteENnsIO. - Gesuita, dramma- 
turgo, n. a Lentini nel 1562, m. a Palermo il 16 
febbr. 1648. 

Dopo aver studiato giurisprudenza a Catania e a 
Messina, entrò nel 1582 nella Compagnia di Gesù, dove 
era stato preceduto dal fratello Giuseppe, e passò tutta 
la sua vita nell’insegnamento specialmente delle lettere. 

E uno dei maggiori rappresentanti del teatro dei 
Gesuiti con le sue 46 tragedie (di cui 2 ancora inedite) 
distribuite in 14 voll.: Tragedie sacre e morali del p. Hor- 
tensio S., raccolte dall’ab. don Martino La Farina (Pa- 
lermo 1632-48). Gli argomenti sono assai vari, desunti, 
per le tragedie sacre, da vite e leggende dei santi e dalla 
storia del Vecchio e Nuovo Testamento (Il parto della 
Vergine, Il Cristo morto, Il Cristo risuscitato, L’ Eupolio 
Tommaso Moro, Giustino, Agata, ecc.); in queste si mo- 
stra più originale, risente meno delle teorie sul dramma 
classico e si accosta di più alla sacre rappresentazioni. 
Per le tragedie morali, dipende troppo chiaramente so- 
prattutto dalle tragedie greche, con prevalenza di Euripide 
(Amira, Goffredo, Orlando Furioso, Crisanto, Boemondo, 
Demetria in Trebisonda, ecc.). Se il suo scopo, come del 
resto quello di tutto il teatro dei collegi dei Gesuiti, fu 
di edificare e ammonire gli spettatori, non mancano però 
nella tragedia dello S. spunti e scene di un realismo co- 
mico, che indulge volentieri su particolari della vita vis- 
suta, e tratti veramente plastici e fini di singolare efficacia. 

BipL.: Sommervogel, VII, coll. 684-86; L. Natoli, E. S. 
e le sue tragedie, Palermo 1884; G. Bertana, La tragedia (Storia 
dei generi letter. ital.), Milano s. d., pp. 178-88; B. d’Agata, Le 
tragedie di O. S., Siracusa 1910; Dizion. dei Siciliani illustri, 
coordinato da R. De Mattei, Palermo 1939, p. 405 

Celestino Testore 

SCAMOZZI, VINCENZO. - Architetto e teorico, 
n. a Vicenza nel 1552, m. a Venezia il 7 ag. 1616. 

GIOVANNI BATTISTA 10 

Perfezionò l’istruzione ricevuta dal padre, anch’egli 
architetto, nell’ambito dell’Accademia Olimpica in Roma 
dal 1578 al 1580. AI ritorno, vinse il concorso per il prose- 
guimento della Libreria del Sansovino (1582), iniziando 
così quella carriera che fu ampia e sicura tanto che lo 
rese uno dei maggiori architetti d'Europa, chiamato per 
commissioni in Italia ed all’estero. Lo S. non smenti 
mai le sue origini tenacemente ancorate alla maniera ser- 
liana, frutto della giovanile educazione accademica, a cui 
si deve il proposito di raccogliere in un trattato tutto ciò 
che può e deve servire alla formazione del perfetto costrut- 
tore. L’idea dell’architettura universale è l’ultima silloge 
rinascimentale sull'argomento e pone le basi della teorica 
neoclassica. Interessante soprattutto la nuova concezione 
dell’eclettismo, allargato dallo studio degli architetti 
classici antichi e rinascimentali alla considerazione di tutti 
i metodi costruttivi, compreso il gotico fino allora tanto 
abborrito. Per studiarlo lo S. fece un viaggio (1599-1600) 
attraverso l’Europa, di cui esiste (nel Museo di Vicenza) 
una relazione autografa manoscritta, con disegni di cat- 
tedrali gotiche francesi, destinati al trattato: Libri VI 
dei Templi, mai pubblicato. 

Il pensiero scamozziano informa pure l’attività pratica 
dell’artista, che non potrà dirsi certo allievo del Palladio, 
anche se coincidenze cronologiche ed ambientali possono 
farlo pensare. Egli agì profondamente nel campo dell’ar- 
chitettura, anche come costruttore, sia a Vicenza, come 
a Venezia, ove fu persistente remora alle novità; sia pure 
all’estero sull’architettura inglese, ed in Austria con il 
progetto per la cattedrale di Salisburgo (1606-1607). 

Opere (limitatamente alle tappe fondamentali dello 
stile): 1569, progetto per il Palazzo dei Godi (Vicenza), 
esercitazione ancora retorica; 1574, Villa Verlato a Villa- 
verla e Palazzo Trissino al Duomo (Vicenza) del 1577, 
la cosa più bella del periodo giovanile; 1582, progetto 
delle Procuratie Nuove in Piazza S. Marco : più della 
facciata interessano la sistemazione interna ed i cortili 
a logge sovrapposte; 1582,-monumento funebre per il 
Doge da Ponte, alla Carità; progetto per il teatro di Sab- 
bioneta (Mantova), ritorno alla concezione serliana 
(1590); Villa Contarini a Loregia; 1591, chiesa dei Tolen- 
tini (Venezia); 1592, Palazzo Trissino al Corso (Vicenza), 
capolavoro dell’artista nella sua perfetta rigorosità sti- 
listica; 1597, Villa Molino alla Mandria (Padova); 1606- 
1607, progetti per il duomo di Salisburgo, eseguiti da 
altri con modifiche; 1609, Palazzo Contarini dagli Scrigni 
sul Canal Grande, importantissimo per l’architettura ve- 
neziana del secondo ’700; 1611, progetto per il Palazzo 
Ravaschieri (Genova), ritorno alle origini serliane. Ter- 
minò anche, dal 1580 al 91, la « Rotonda » del Palladio, 
forse abbassandone la cupola; ed eseguì dal 1584 all’85 
le scene dell'Olimpico, turbando l’equilibrio spaziale 
del teatro palladiano, che si doveva concludere al pro- 
scenio. - Vedi tav. I. 

BisiL.: opere: L’idea dell’architettura universale, Venezia 
1615 (con parecchie edd. anche straniere, specie del lib. VI degli 
Ordini; importante quella di Leida del 1713, con tavole inedite). 
Doveva avere ro libri; ma se ne pubblicarono solo 6. — Studì: 
T. Temanza, Vita dello S., Venezia 1770; A. Ricci, Stor. del- 
l’archit. in It., III, Modena 1860, pp. 402-13; B. Morsolin, 
Viaggio ined. dello S. da Parigi a Venezia, Venezia 18$1; T. Buzzi, 
Il «teatro all’antica » di V. S. in Sabbioneta, in Dedalo, $ (1928), 
pp. 221-52; F. Franco, La scuola scamozziana di stile severo, in 
Palladio, 1937, Il, pp. 59-70: R. Pallucchini, V. S. e l’archit. 
veneta, in V Arte, 29 (1936). pp. 1-36; id., s. v. în Thieme-Becker, 
XXIX, pp. 524-27 (con bibl. anteriore e regesto); F. Barbieri, 
V. S. studioso ed artista, in La Critica d’ Arte, 3% serie, 9 (1049), 
Pp. 222-30, 300-13. Emilio Lavagnino 

SCANAROLI, GirovannI BaTtTISTA. - Ecclesia- 
stico insigne per opere di carità, n. a Modena nel 
1579, m. a Roma il 10 sett. 1664. Frequentò le scuole 
dei Gesuiti e nel 1598 entrava nel noviziato di S. An- 
drea a Monte Cavallo in Roma, ma dietro incita- 
mento dei parenti ne uscì passando a frequentare 
l’Università di Macerata ove sì addottorò in giuri- 
sprudenza (1604). 

Fu quindia Roma avvocato dei carcerati per ca. 40 anni, 
protettore dell’Arciconfraternita della carità, cittadino ro- 
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mano (1613), sopraintendente generale dei beni della fa- 
miglia Barberini, sacerdote (1622), vescovo di Sidone e 
Tiro (1630), vicario del card. Barberini per la basilica 
di S. Pietro. Sua predilezione però furono sempre i poveri 
abbandonati, le vedove, le zitelle, i carcerati, che favorì 
e difese con l’ingegno e la fatica e soccorse con migliaia 
di scudi. Negli ultimi anni di sua vita si ritirò nuova- 
mente nel suddetto noviziato dei Gesuiti, ove morì, 
lasciando, insigne monumento del suo sapere e della 
sua mirabile attività, l’opera De visitatione carceratorum 
libri tres (Roma 1655 e 1675). Un esemplare di quest’opera 
rara (ed. Roma 1675) conservasi nella Bibl. naz. di 
Modena. 

BisL.: L. Vedriani, Catalogo de’ vescovi modenesi (con ri- 
tratto), Modena 16609, pp. 174-77; G. Tiraboschi, Biblioteca 
modenese, V, Modena 1784, p. 40 (è da correggere in quanto 
dice lo S. dimenticato dal Vedriani); L. Ughi, Dizionario storico 
degli uomini illustri ferraresi, II, Ferrara 1804, p. 162; L. Oreste, 
Elogio di G. B. S., arciv. di Sidone, Roma 1842; C. L. Mori- 
chini, Degli istitutî di carità per la sussistenza dei poveri e dei pri- 
grionieri in Roma, Roma 1870, pp. 733-88. Felice da Mareto 

SCANDALO. - Significa qui tutto ciò che può 
costituire difficoltà nell’esercizio del bene od essere 
diretto incentivo al peccato, ossia al male morale. 

In tal senso già nel Vecchio Testamento si dice, 
p. es., che Dio per mettere a prova la virtù del giusto 
porrà «offendiculum coram eo? (E. 3, 20); e, nel Nuovo, 
Gesù dice che di s. è pieno il mondo e che anzi, nel 
presente ordine di cose, non può essere diversamente. 
Può avere origine dalla cattiveria degli uomini. Il Sal- 
vatore mette severamente in guardia coloro specialmente 
che offendono i piccoli, dicendo che sarebbe meglio 
venisse loro appesa al collo una macina da mulino e 
finissero in fondo al mare (Mt. 18,6; Mc. 9,41; Lc. 
17, 2). Altre volte ne ha colpa la natura delle cose — la 
nostra stessa natura, le nostre facoltà, — ecc. Ed è in 
rapporto a questo genere di s. che Gesù dice che se il 
piede o la mano ci scandalizzano, è meglio tagliarli senza 
pietà. Altre volte ancora lo s. avviene addirittura per la 
stessa amorosa azione divina nel mondo; come quando si 
dice che il Salvatore è venuto per la caduta e la risurre- 
zione di molti, fatto in tal modo segno di contraddizione 
(Lc. 2, 34). E beati vengono detti coloro che non trove- 
ranno nelle umiliazioni del Salvatore motivo di s. (Mt. 
Ti, bi Le. F,23): 

Con particolare insistenza ritorna nel Nuovo Testa- 
mento il dovere di non dare s. Per evitarlo, Gesù fa 
trovare miracolosamente a Pietro la moneta con cui 
pagare il tributo (Mc. 17,26) e s. Paolo, pur avendo 
dimostrato non esservi in sé nulla di male nell’uso di 
alimenti impuri secondo la legge mosaica, lo vieta al 
cristiano tutte le volte che ciò può creare qualche dif- 
ficoltà ai fratelli (Z Cor. 8-10; Rom. 10). 

I. PECCATO DI s. — S. si ha in questo caso in ciò 
che spinge al peccato, non nel peccato a cui si spinge; 
per lo s. occorre e basta un atto o fatto esterno, 
cattivo in effetto o in apparenza, capace, in concreto, 
di esercitare un influsso moralmente deleterio sugli 
altri. Solo in tali condizioni potrà esserci s., come, 
d’altra parte, si può peccare senza che vi sia stato 
quel particolare stimolo cui si dà il nome di s. 

La spinta al male, inclusa nel concetto di s., può 
derivare dalla natura stessa dell’atto e del fenomeno 
esteriore scandaloso, oppure dalla condizione del soggetto 
su cui quell’atto esercita la sua influenza. Nel primo caso 
lo s. avrà valore universale; nel secondo caso invece 
sarà tale soltanto per alcune persone. Ci può essere, 
comunque, una varietà grandissima negli s. andando 
dall’estremo di fatti oggettivamente assai pericolosi, ma 
non pericolosi di fatto per le particolari condizioni delle 
persone, all'estremo di fatti oggettivamente poco peri- 
colosi, ma di fatto pericolosissimi per lo stesso motivo; 
vanno perciò tenuti presenti fatti e persone, condizioni 
di tempo e di spazio : ciò che poteva essere motivo di 
s. in passato, non lo è più oggi e viceversa; così in altri 
casi possono ricevere s. persone fisicamente e spiritual- 
mente immature, e non le persone mature. 
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Il male che dà occasione allo s. può essere né pre- 
visto, né voluto dall’autore dello s., oppure previsto e 
voluto; oppure previsto e non voluto; inoltre può essere 
voluto solamente per un vantaggio che si spera di rica- 
varne, oppure per gusto del danno spirituale dello scan- 
dalizzato o dell’offesa di Dio. Quando la colpa conse- 
guente allo s. è prevista e non voluta, i moralisti parlano 
di s. îndiretto; quando invece è prevista e voluta, parlano 
di s. diretto. È detto diabolico lo s. quando la colpa sia 
voluta per il danno spirituale dello scandalizzato e per 
l’offesa che ne verrà a Dio; è detto farisaico quando il 
male deriva unicamente dalla malizia di chi lo commette, 
senza che vi sia stato un incentivo o s. vero e proprio, 
ma solo un pretesto. I moralisti passano poi ad appro- 
fondire i motivi per evitare lo s. Il primo e fonda- 
mentale è l’obbligo che si ha di amare il prossimo come 
se stessi, evitando perciò quello che lo può danneggiare, 
e di procurare il suo bene. 

La sua gravità varierà secondo la natura dello stimolo 
inclusa nello s. e secondo la persona chc lo esercita e 
la persona su cui cade; cioè sarà tanto più grave quanto 
maggiore è la spinta al peccato per la natura stessa del- 
l’atto posto o per la qualità della persona che lo pone 
o per la persona che viene scandalizzata. Nello s. diretto 
alla colpa contro la carità si aggiunge una colpa rispetto 
la virtù contro la quale, mediante lo s., si spinge a peccare. 

La principale difficoltà in questa materia riguarda la 
possibilità di evitare tutti gli s. e l'obbligo che ne consegue. 
La difficoltà è stata risolta mediante il noto principio 
del duplice effetto, o, in altre parole, mediante il principio 
del maggior bene o del minor male. Tutta la difficoltà 
sta nel vedere in concreto dove stia il maggior bene o 
il minor male; il che evidentemente può avere nei diversi 
casi le soluzioni più diverse. 

II. IL DELITTO DI S. — L'aspetto esteriore e dannifi- 
catore del prossimo incluso nello s. ha richiamato l’atten- 
zione del legislatore ecclesiastico, che in più di un caso 
ha stabilito delle pene contro gli autori di s. Il can. 2218 
$ 1 del CIC dice che «in poenis decernendis servetur 
aequa proportio cum delicto, habita ratione imputabili- 
tatis, scandali et damni... ». E il can. 2222 $ 1 dice che 

« Licet lex nullam sanctionem appositam habeat, legiti- 
mus tamen Superior potest illius transgressionem, etiam 
sine praevia poenae comminatione, aliqua iusta poena 
punire, si scandalum forte datum aut specialis transgres- 
sionis gravitas id ferat». In particolare sono preveduti 
particolari provvedimenti a carico di religiosi (cann. 653, 
668), di parroci (can. 2147 $2), di chierici non residenti 
(cann. 2168-75), di chierici concubinari (cann. 2176-81), 
di parroci negligenti (cann. 2182-85). La riparazione dello 
s. 0 la promessa seria di farlo è condizione per valutare 
la cessazione della contumacia in caso di censura (can. 2242 
$ 3). L’assoluzione da ogni censura in foro interno, tolto 
lo s., può essere fatta valere in foro esterno (can. 2251). 

Dello s. si è occupato ripetutamente anche ii legi- 
slatore civile, p. es., nell’art. 527 del Cod. pen. ital., 
dove sono comminate pene contro « chiunque in luogo 
pubblico o aperto al pubblico o esposto al pubblico, 
compie atti osceni »; nell’art. 726, dove sono comminate 
altre pene per gli « atti contrari alla pubblica decenza ». 
Più minute disposizioni ministeriali al riguardo sono state 
diramate di recente; e precisamente con le disposizioni 
del Ministero dell’interno per la moralità sulle spiaggie. 

Per gli spettacoli e i trattenimenti contrari alla morale 
e al buon costume provvedimenti vengono presi con 
l’art. 70 della legge di P.S. e l’art. 126 del regolamento 
di P.S., con la legge 26 apr. 1934, n. 653 e l’art. 138 
del regolamento di P. S. Per l’esposizione al pubblico di 
stampati e, in genere, di oggetti che offendono il senso mo- 
rale di pudicizia e il buon costume, disposizioni vengono 
prese negli artt. 528, 529 e 725 del Cod. pen., negli artt. 112 
e 69 della legge di P. S. e nell’art. 125 del regolamento di 
P.S. Sotto il profilo dello s. è trattato l’incesto nell’art. 
564 del Cod. pen. Un reato specifico, previsto dall’art. 
530 del Cod. pen., è la corruzione dei minorenni (cf. artt. 
519-21 e voce MINORENNI). L’art. 553 del Cod. pen. punisce 
« chiunque pubblicamente incita a pratiche contro la pro- 
creazione o fa propaganda a favore di esse ». Per il mere- 
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tricio v. l'art. 192 della legge di P.S. che autorizza 
Pautorità locale di P.S. ad impedire che un locale possa 
essere adibito ad uso di meretricio, ogni qualvolta lo ri- 
tenga opportuno nell’interesse della moralità pubblica, 
del buon costume o dell’ordine pubblico. 

Come si vede la legislazione civile in materia di s. 
non è scarsa, né inadatta; purché non manchi una co- 
stante e vigorosa decisione da parte di chi dovrebbe 
curarne l’esecuzione. 

Bigc.: cf. i vari trattati di morale nel de charitate; di diritto 
canonico nel de delictis; e inoltre G. J. Waffelaert, L’espèce du 
scandale, Bruges 1894; B. Valuy, Fraternal charity, Nuova York 
1908; F. Ter Haar, Casus conscientiae, I, De praecipuis huius 
aetatis peccandi occasionibus, Torino- Roma 1939; J. A. Costello, 
Moral obligation of fraternal correction, Washington 1949, passim; 
N. Jung, Scandale, in DThC, XIV, coll. 1246-54. 

Giovanni B. Guzzetti 

SCANDALO, Monte dello. - Nome dato dalla 
toponomastica cristiana di Gerusalemme alla collina 
ad oriente della città, al di là del Cedron, a sud del 
Monte Oliveto, di cui è propaggine. 

Gli Arabi lo chiamano Gebel Batn el-Hawi. Rap- 
presenterebbe il lar HRam-mashfth (« monte della perdi- 
zione » : ZI Reg. 23,13), di fronte a Gerusalemme (ibid. 
II, 7), dove Salomone consacrò alcune « alture » alle divi- 
nità delle sue donne straniere. 

Dalla traduzione della Volgata 2205 offensionis provenne 
l’attuale designazione di « m. dello s. ». Donato Baldi 

SCANDERBEG, GiorcIio CAsTRIOTA detto. - 
Eroe nazionale albanese, n. ca. il 1404, m. il 17 
genn. 1468, più volte qualificato dai Papi del suo 
tempo con il titolo di athleta Christi. Figlio di 
Giovanni, signore dell’Arbano e di parte della Valle 
del Matja, trascorse la fanciullezza e la gioventù 
come ostaggio alla corte del Sultano turco in Adria- 
nopoli, vi venne fatto musulmano e avviato alla 

carriera militare nella quale ottenne eccellenti successi, 
donde il soprannome turco S.: « Iskander-Beg : prin- 
cipe Alessandro ». 

Ma nel 1443, mortogli il padre e occupatine i pos- 
sedimenti dai Turchi, egli approfittò dell'occasione offer- 
tagli dalla battaglia ingaggiata a Kunovica presso Ni$ in 
Serbia, abbandonò il campo con i suoi, determinandovi 
panico e sconfitta, rientrò nei possessi paterni aggiun- 
gendovi come roccaforte la sovrastante Croja, e ritornò 
al cristianesimo (28 nov. 1443). Subito si impose alla 
attenzione degli altri signori albanesi e ottenne di con- 
cludere con loro una lega antiturca nel convegno tenutosi 
in Alessio in territorio veneto (1° marzo 1444). Da allora 
in poi fu tutto un susseguirsi di battaglie, anche campali, 
con gli eserciti turchi, tra le quali memorabili i due assedi 
di Croja (1450, sotto il comando personale di Murad II, 
e 1466 con Maometto Il) entrambi sostenuti vittoriosa- 
mente. Non sempre egli fu così fortunato, a volte sopraf- 
fatto da forze nemiche travolgenti, a volte tradito e non 
soccorso; ma complessivamente egli poté mantenere la 
sua posizione e il più spesso riuscire vittorioso grazie alla 
sua tattica mobile e ardita di cavalleria e all’altissimo 
valore e ascendente personale. Anche ammettendo che i 
suoi biografi esagerassero le cifre, rimane sempre mera- 
viglioso il suo successo per un quarto di secolo, di fronte 
a eserciti agguerriti e certo superiori in numero e ad un 
Impero disponente di rifornimenti inesauribili. quindi 
comprensibile la risonanza ottenuta in Europa dalle sue 
gesta, l'entusiasmo enfatico dei suoi biografi, la fortuna 
ottenuta dalle loro opere (numerosissime le edizioni e 
traduzioni di quella dei Barlezio), la ricchezza e continuità 
dell’epopea popolare presso gli Albanesi rifugiati in Italia e 
in qualche grado anche presso gli Albanesi rimasti cattolici 
in Albania. In realtà occorre fare la sua parte allo stile 
panegiristico dei biografi e alla necessità in cui si son 
trovati di tradurre in termini latini cose per loro familiari. 

Tre questioni vanno quindi risolte per ritrovare 
l'esatta figura del Castriota : la sua posizione giuridica 
interna in Albania, le sue esatte relazioni con Venezia 
e con Napoli, la sua posizione religiosa. 
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I. POSIZIONE 
GIURIDICA. — Risul- 
ta che i suoi antenati, 
all’epoca dell’impero 
serbo in Albania, 
tenevano governa- 
torati o capitanie 
nell’Albania  meri- 
dionale, e che suo 
padre era signore 
dell’Arbano e di 
parte della Matya 
nell’Aibania centro- 
settentrionale con 
una vaga dipenden- 
za feudale da Ve- 
nezia allora domi- 
nante; Croja fu con- 
quista personale di 
S.; non risulta che 
né suo padre né lui 
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portassero mai al- 
._ (fot. Enc. Catt.) cun titolo principe- SCANDERBEG, Giorgio — CASTRIOTA feudale bi- 

detto - Ritratto. Incisione del sec. xvI, n ° 
da M. 
gestis 

zantino o serbo o 
altro relativo ai lo- 
ro territori albanesi; 

la promessa del titolo di re, che secondo i biografi gli 
sarebbe stata fatta da Pio II, non è attestata da docu- 

menti, né si sarebbe potuta fare senza offesa di Venezia 
e di Napoli, in un momento in cui occorreva averne il 
concorso, desiderato da Pio e invocato dal Castriota, per 
la Crociata; va piuttosto ricordato che è nella tradizione 
storica e popolare albanese attribuire scarsa importanza 

ai titoli. 
II. RELAZIONI FEUDALI. — All'epoca di S. la potenza 

che per via di compere si era insediata in buona parte 
della costa albanese era Venezia; ma antecedentemente 
gli Hohenstaufen re di Napoli ne avevano avuta la parte 
centro-meridionale come dote della sposa di Manfredi, 
figlia del despota d’Epiro; gli Angiò l'avevano conservata 
per qualche tempo, gli Aragonesi la lasciarono in mano 
dei loro feudatari o di altri signori di origine bizantina 
e praticamente se ne disinteressarono all’epoca delle 
prime invasioni turche (fine del sec. xIv e principio 
del xv); soltanto Alfonso V riprese la vecchia politica 
orientale napoletana e tornò ad interessarsene attivamente 
ed effettivamente non senza gelosia di Venezia. S. al suo 
rientro in Albania tenne un contegno ossequente verso 
Venezia, poi, per ragioni di possessi non ancora ben 
chiarite, entrò in conflitto con essa e in guerra guerreg- 
giata (1447-48); riappacificato, benché non ottenesse 
quanto richiedeva, ne ebbe nuovo riconoscimento, ma 
rimase legato a Napoli, riconoscendone la sovranità e 
accettando presidio in Croja; morto Alfonso egli passò 
nel Regno con un piccolo esercito a sostenere i diritti 
di Ferdinando, ma, sdebitatosi così con Aragona e otte- 
nutine feudi nel Regno, non si sentì più né obbligato 
né garantito dalla corona napoletana e rientrò in pieno 
nelle originarie relazioni con Venezia, di cui era nobile 
del Gran Consiglio e comandante in suo nome delle 
truppe di cui poteva disporre; in morte, affidò il figlio 
alla protezione della Repubblica. 

III. SITUAZIONE RELIGIOSA. — Secondo la maggiore 
probabilità, l’Albania centrale fino al Matja al nord, e 
forse anche un po’ oltre, fu ancora per tutto il medioevo 
di rito greco, anche se non sempre scismatica; Venezia, 
che aveva fondato un arcivescovato latino in Durazzo, 
nel breve dominio del 1204, ve lo ripristinò al suo rientro 
alla fine del sec. xv, ma si può calcolare che la regione 

dell’Arbano conservasse in buona parte il vecchio rito, 
benché retta da vescovati latini e unita con Roma; Gio- 
vanni Castriota figura cattolico; è quindì naturale pen- 
sare, che, rientrando in patria e nei possessi e tradizioni 
di famiglia, S.sia rientrato nel cattolicesimo, pur rima- 
nendo qualche dubbio circa il rito da lui seguito; del 
resto l’idea politica che lo dominava, la difesa antiturca 
dell’Albania, non gli poteva suggerire altro, dato che il 

Barletius, De vita et rebus 
S., Roma 1506 - Esemplare 

della Biblioteca Vaticana. 
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massimo appoggio, se non bellico, almeno morale, egli 
lo poteva ottenere e lo ottenne dalla S. Sede. Venne infatti 
a Roma nel dic. 1466 e Paolo II gli concesse nel 1467 
un discreto aiuto in denaro. Rimane ora la questione della 
sua origine etnica, essendo questa stata varie volte riven- 
dicata dai Serbi; effettivamente nulla si sa dell’origine della 
famiglia Castriota; la questione non viene risolta dal fatto 
che i primi di essa che son noti furono alle dipendenze 
dell’Impero serbo, né da quello di nomi slavi ricorrenti 
nella famiglia e venuti dall’andazzo corrente e da imparen- 
tamenti con dinasti slavi o di coltura slava (p. es., la madre 
di S. era di una famiglia di dinasti del Polog, ai confini tra 
l’attuale Albania e la Serbia); sta di fatto che sia Giovanni 
che Giorgio Castriota si sentirono sempre albanesi. 

BisL.: Barletius, Hist. de vita et gestis S., Epirotarum prin- 
cipis, 1> ed., Venezia ca. 1506; Biemmi, Mist. di G. Castrioto, 
detto Scander-Begh, 1% ed., Brescia 1572; J. Pisko, $S. MHist. 
Studien, Vienna 1894; F. Noli, Hist. e Skanderbeut, Boston 
1921; C. Marinescu, Alphonse V roi d’Aragon ei de Naples et 
I’Albanie de S., in Meélanges de l’ Ecole Roumiaine en France, Pa- 
rigi 1923; L. Ugolini, Pagine di stor. veneta ai tempi di S. e dei 
suot successori, in Studi albanesi, 3-4 (1933-34); A. Gegaj, L’Alba- 
nie et l’invasion turque au XVe siècle, Parigi 1937; G. Valentini, 
Venezia e l’ Albania, in Pagine della Dante, num. spec. per il 
25° dell’Indipendenza Albanese, Roma 1937; F. Corbignano- 
G. Valentini, Saggio di un regesto storico dell’ Albania, Scutari 
1937-40; Pastor, II, pp. 344-46. Giuseppe Valentini 

SCAPIGLIATURA. - Movimento letterario 

italiano che ebbe il suo centro a Milano tra il 1860 

e il 1870. 
Sorse come reazione ai languori e alle compiacenze 

sentimentali del tardo romanticismo, contro i quali gli 
« scapigliati » propugnavano una più personale ed auto- 
noma visione dell’arte, una maggiore adesione alle esi- 
genze della vita, una ispirazione ed una espressione più 
schiette, mosse, immediate. Ma la s., dopo aver combat- 
tuto gli ideali degli ultimi romantici e dopo aver esaspe- 
rato, non evitato, il materiale poetico romantico (incubi, 
terrori, visioni di fantasmi e di scheletri, ecc.), ripiegò 
dopo il 1870 verso temi e forme più intime, decadentisti- 
camente pensate e cadenzate, ricercando con passione i 
movimenti interiori della coscienza, interpretando le im- 
magini e le vicende della vita secondo gli intimi e talvolta 
impercettibili trasalimenti dell’anima. Da un punto di 
vista morale la s., che agli inizi si compiaceva di argo- 
menti empi e sacrileghi e menava vita disordinata, andò 
via via sviluppando in sé un fondo di religiosità, il quale 
però restò sempre vaga aspirazione (come di un mito 
lontano e irragiungibile per peccatori così irrimediabil- 
mente maledetti e condannati). 

I principali protagonisti del movimento della s. 
sono Giuseppe Rovani, Arrigo Boito, Emilio Praga, 
Giovanni Camerana, Carlo Dossi, Cletto Arringhi, Sal- 
vatore Farina e Gian Pietro Lucini. Tramite l’intelligente 
mediazione della poesia del Camerana, si ebbe un fe- 
nomeno di s. anche in Piemonte (approssimativamente 
tra il 1880 e il 1890), con protagonisti G. Faldella, R. Sac- 
chetti, A. G. Cagna. 

BisL.: P. Nardi, La s., Bologna 1924; B. Croce, La letter. 
della nuova Ital., I, 3* ed., Bari 1929, pp. 241-57, 259-76, 287- 
94; III, pp. 201-17; P. Madini, La s. milanese, Milano 1930; 
G. Ferrata, Parabola della s., in Primato, 2 (1941), n. 17, pp. 5-8; 
n. 19, pp. 6-8; G. Contini, Introd. alla narrativa della s. pie- 
montese, in Letteratura, 7 (1947), pp. 1-28; G. Petrocchi, La poesia 
dî G. Camerana, in Humanitas, 3 (1948), pp. 990-1003. 

Giorgio Petrocchi 

SCAPOLARE. - Dal latino scapula = spalla. 
Parte integrante dell’abito religioso monastico che 
si porta sopra la tunica, consistente in due lunghe 
strisce di stoffa pendenti dalle spalle, l’una sul petto 
e l’altra sul dorso munita di un cappuccio; in alto 
v’è una apertura per passarvi la testa. 

proprio degli Ordini monastici : Benedettini, Ca- 
maldolesi, Cistercensi, Carmelitani e Domenicani, adot- 
tato anche da alcune nuove congregazioni. di colore 
vario : nero per i Benedettini e i Cistercensi, bianco 
per i Camaldolesi, Olivetani, Domenicani; marrone per 
i Carmelitani. S. Benedetto (Reg., cap. 55: < scapulare 
propter opera »), accenna alla forma iniziale che doveva 

essere soltanto una fascia o cinghia, in forma di croce, 
posta sul petto e sulle spalle (analoga al greco dvd2eBoc) 
per aggiustare o alzare l’abito durante il lavoro; o anche 
un grembiule per proteggere le vesti ordinarie. Un secolo 
dopo s. Benedetto, cambiò significato. La forma at- 
tuale sembra derivare dal «cucullo », ossia cappuccio 
allungato fino alle spalle per proteggere la testa e le spalle 
contro la pioggia, il freddo, la neve. Al tempo della 
riforma di s. Benedetto d’Aniane (m. nell’821) si allungò 
fino ai ginocchi; questa « cuculla s.» venne, come scrive 
Ardo (m. nell’843), biografo di s. Benedetto d’Anianc, 
identificato con lo «s.» della Regola benedettina. Verso 
il Mille cominciò ad allungarsi fino ai talloni. Intorno 
al 1200 si giunse alla forma attuale. 

Per esprimere la loro adesione all'Ordine mona- 
stico rispettivo, gli oblati e gli ascritti al Terz'ordine 
francescano portano sotto le vesti una forma ridotta 
dello s., ossia due piccole pezze di stoffa del colore del- 

l’abito dell'Ordine, riunite da due nastri. Si dice « grande » 
lo s. dei terziari in contrapposizione di quello « piccolo » 
delle confraternite religiose, che hanno lo s. come distin- 
tivo. Il più celebre e diffuso è quello marrone o nero 
della Vergine del Monte Carmelo, spesso riunito con gli 
altri s.: con quello bianco, con la croce rossa e cerulca 
della S.ma Trinità, dell'Ordine dei Trinitari (concesso 
nel 1200); con quello nero dei Serviti (dal 1255) in onore 
dei 7 dolori della Madonna; con quello ceruleo dell’Im- 
macolata Concezione, concesso nel 1691 e 1710 ai Teatini; 
e con quello rosso della Passione approvato nel 1847 
per i Lazzaristi. Oltre questi cinque s. ve ne sono altri, 
p. es., quello violaceo-giallo in onore di s. Giuseppe, 
approvato nel 1893 per i Cappuccini, quello rosso in 
onore dei SS. Cuori di Gesù e Maria, approvato nel 1900, 
quello bianco in onore del S. Cuore di Gesù, approvato 
nel 1900, ecc. 

Per lucrare i benefici spirituali, gli s. debbono cs- 
sere realmente e continuamente portati giorni e notte; 
debbono essere fatti di lana e benedetti per la prima 
volta nel giorno dell’iscrizione. Un decreto di Pio X 
(16 dic. 1910) permette di portare una medaglia (avente 
da un lato l’immagine del S. Cuore di Gesù e dall’altro 
quella della Madonna) per sostituire lo s. (AAS, 3 
[1911], pp. 22-23). 

BisL.: D. De Bruyne, Note sur le costume bénédictin primitif, 
in Rev. bénédict., 33 (1921), pp. 58-61; F. Beringer, Les Indul- 
gences, leur nature et leur usage, vers. fr., 45 ed., I, Parigi 1925, 
nn. 919-52; II, ivi 1928, nn. 200, 225, 239, 240, 250, 258, 264, 
270, 410; Ph. Oppenheim, Das Méònchskleid im christlichen Alter- 
tum (Romische Quartalschrift, Suppl., 28), Friburgo in Br. 1931, 
pp. 139-58; A.P. Briick, Aus den Anfàngen der Skapulierbruder- 
schaften..., in Arch. f. mittelrhein. Kirchengesch., 1 (1949), pp. 317- 
325; K. Hallinger, Gorze-Kluny, Studien zu den monasticher 
Lebensformen und Gegensdtzen im Hochmittelalter, II, Roma 1951, 
pp. 668-83. Pietro Siffrin 

SCARAMELLI, GIovaNNI BATTISTA. - Teologo 
ascetico-mistico, gesuita, n. a Roma il 23 nov. 1687, 
m. a Macerata l’IIr genn. 1752. Entrato a diciotto 
anni nella Compagnia di Gesù a Roma, insegnò 
umanità a Loreto e fu ripetitore di filosofia nel Col- 
legio Germanico. Dopo il sacerdozio (1716) si di- 
stinse come predicatore e direttore spirituale nel 
ministero sacro. Campo del suo apostolato furono 
specialmente l'Umbria e le Marche; risiedette ora 
a Macerata, ora a Monte Santo e a S. Sepolcro. 
Quivi scrisse la maggior parte delle sue opere, che 
gli hanno dato un posto importante nella storia della 
spiritualità. 

II solo libro pubblicato, lui vivente, fu la Vita di 
suor Maria Crocifissa Satellico, monaca francescana nel 
monastero di Monte Nuovo (Venezia 1750). Nel Discer- 
nimento degli Spiriti (ivi 1753) dà regole basate su quelle 
di s. Ignazio di Loyola e sull’analogo studio di Alvarez 
de Paz, ma arricchite da esperienze nuove. L’opera sua 
più nota è il Direttorio ascetico (ivi 1754) in 2 voll., nei 
quali «insegna il modo di condurre le anime per le vie 
ordinarie della Grazia alla perfezione cristiana ». Oltre a 
queste scrisse la Dottrina di s. Giovanni della Croce, 
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in cui espone in tre brevi trattati la Salita del Monte (I), 
le Notti oscure (II), l’Esercizio di amore e la Fiamma di 
amor vivo (III), e che fu pubblicata solo nel 1860 a Lucca; 
la Vita della serva di Dio Angelina Cospari, fondatrice 
delle Maestre Pie în Borgo S. Sepolcro (rimasta mano- 
scritta); il Direttorio mistico (Venezia 1754) insegna il 
modo di guidare le anime nelle vie straordinarie. 

1} Direttorio ascetico è il più diffuso dei suoi scritti; 
ha avuto oltre 20 edizioni italiane, $ inglesi, 5 tedesche, 

21 francesi, 4 spagnole, 3 latine, e anche parecchie edi- 
zioni abbreviate. Il Direttorio mistico, nonostante i 
ricorsi di S. al Generale, non fu approvato dai revisori 
generali della Compagnia, sia per alcuni difetti intrinseci 
nell’interpretazione di testi biblici e nell’uso di espres- 
sioni tratte dall'amore profano, sia soprattutto per una 
recente condanna di un opuscolo del p. B. Benzi e per la 
campagna sferrata contro l'Ordine dai Giansenisti. La 
pubblicazione avvenne in seguito per un puro caso, con tale 
consenso di lodi e di approvazioni da dimostrare che quei 
timori erano stati eccessivi ec che la dottrina era sicura. 

S. rimane tra gli scrittori ascetico-mistici più apprez- 
zati, che hanno esercitato vero influsso sulle generazioni 
posteriori. Caratteristica dci trattati di S. è la praticità. 
In entrambi i Direttori, numerosi avvertimenti seguono 
sistematicamente le varie trattazioni teoriche, nelle quali 
pure non mancano i richiami pratici ed i fatti. S. era 
persuaso «che la maggior parte degli uomini si muove 
più dagli esempi che dalle ragioni » (Dir. asc., Introd. 
n. 8). S. mise anche in luce più che altri la decisiva im- 
portanza del compito del direttore spirituale; dalla pro- 
pria esperienza pastorale trasse la convinzione della 
necessità della direzione spirituale per le vie ordinarie 
e straordinarie della perfezione (Dir. asc., I, n. 2; Dir. 

mist., I, n. 1). Se l’anima, potendo trovare confessori 
o direttori, rifiutasse di assoggettarsi a una guida, ciò 
sarebbe atto di gran temerità (Dir. asc., I, n. 95). Il 

direttore deve avere un piano ben definito, conformandosi 
alle leggi che regolano il sorgere e io sviluppo della perfe- 
zione di un’anima. Nell’amore di Dio e nell’unione di 
conformità al divino volere S. stabilisce il punto preciso di 
orientamento, a cui sin dall’inizio bisogna indirizzare ogni 
anima. Se diverse sono le vie, unico resta il fine, ossia 
«la perfetta carità » (ibid., IV, n. 388). S. è maestro nel- 
l’arte di adattamento, ossia nel suggerire i modi di dire- 
zione secondo « il temperamento, lo stato di vita, il grado 
di perfezione e le forze d’animo del penitente », seguendo 
la classificazione tradizionale d’incipienti, proficienti e 
perfetti (:bid., I, cap. 3) e raccomanda di non esigere 
più di quello che comportano le forze dello spirito che 
Iddio comunica alle anime (idid., I, n. 80). 

Dopo aver impiegato trent'anni nel ministero pasto- 
rale ed aver girato varie province italiane, S. afferma che 
« quasi in ogni luogo » si trovano anime che Iddio conduce 
per strade straordinarie ad un’alta perfezione e che 
«molto rari » sono i confessori esperti. Raccomanda di 
evitare gli eccessi : quello di non credere affatto alle opere 
straordinarie della Grazia e quello di credere troppo senza 
ragionevole fondamento (Dir. mist., 1, n. 2). Ammette 
la contemplazione acquisita, oltre l’infusa (ibid., Il, 
nn. 67-69); non le ritiene necessarie alla perfezione, e 
opina che moltissimi santi non siano stati contemplativi 
(ibid., II, nn. 9-14, n. 263). Insegna d’altronde che le 
anime hanno il dovere di desiderare la contemplazione 
e di procurare quella acquisita (ibid., III, n. 284). In 
generale vuole che in ciò si debba piuttosto seguire e 
non precedere il lavoro della Grazia. Nello stile di S., 
si sente spesso il predicatore che cerca di convincere 
ed indurre al bene, 

BisL.: Sommervogel, VII, coll. 6809-94; L. Hogue, s. v. 
in DThC, XIV, coll. 1259-63; id., The Direttorio mistico of 
9. B. S., in Arch. Historicum Soc. Fesu, 9 (1940). pp. 1-39; 

L. Tognetti, Direttorio ascetico di G. B. S., Introduzione, I, 
Roma 1942, pp. VII-Xv; A. Portaluppi, Dottrine spirituali, Alba 
1943, pp. 355-60; S. Conte, La pratica della direzione spirituale 
nello S., in La scuola cattolica, 72 (1944), pp. 40-57, 111-277. 

Arnaldo M. Lanz 

SCARAMPI (Scarampa), Pier Francesco. - Ora- 
toriano, n. nel 1596 nel Monferrato, m. a Roma il 

14 ott. 1656. Dopo 
essere entrato nel 
1636 nella Congre- 
gazione dell’Orato- 
rio, fu nominato 
nell’apr. 1643 da 
Urbano VIII agen- 
te papale in Irlanda. 

Sbarcato nell’i- 
sola nei luglio suc- 
cessivo, recò lettere 
ed indulgenze per 
gli insorti cattolici. 
nonché munizioni e 
30.000 corone rac- 
colte in Roma dal 
francescano irlan- 
dese Luca @Wad- 
ding. Nella lotta in- 
terna tra gli anglo- 

irlandesi ed i « vecchi cattolici », i primi propensi ad un 
accomodamento con re Carlo I, i secondi decisi a pro- 
seguire la rivolta fino alla concessione delia più completa 
libertà di coscienza, lo S. appoggiò risolutamente i « vecchi 
cattolici », ma il suo intervento non valse ad impedire il 
trionfo della fazione avversa e la conclusione di un armi- 
stizio con Carlo I. Nel maggio 1645 S. fu richiamato, ma 
rimase nell’isola ancora fino alla metà del 1646 quale 
consulente del nuovo nunzio G. B. Rinuccini. Ritornato 
a Roma, divenne preposito della sua Congregazione e 
morì durante la pestilenza del 1656; fu sepolto nella 
chiesa dei SS. Nereo ed Achilleo. 

BisL.: P. Aringhi, Mem. istor. della vita del ven. servo di 
Dio P. F. S., Roma 1744; Pastor, XIII-XIV, 1, v. indici; G. 
Albion, Charles I and the Court of Rome, Londra 1933, pp. 378-$0. 

Silvio Furlani 

SCARAMPI MEZZAROTA, Lupovico : v. 

TREVISAN, LODOVICO. 

SCARDINAZIONE : v. INCARDINAZIONE. 

SCARLATTI. - Famiglia di musicisti venuta a 
Roma dalla Sicilia (per quanto di probabile origine 
toscana), che ha dato ben 9 musicisti; solo di 4 
di essi, però, sono state conservate le opere. 

Il priimo è ALESssANDRO, n. a Palermo il 6 mag- 
gio 1660, m. a Napoli il 22 ott. 1725. Trasferitosi a Roma 
con i genitori, vi si affermò con due opere teatrali che lo 
resero celebre e gli procurarono la protezione della regina 
M. Cristina di Svezia; ma poi si dette a comporre musica 
religiosa fra cui la Messa Clementina e altre 6 messe che si 
trovano nel fondo della Cappella Giulia alla Bibl. Vaticana; 
Messa festiva a 4 voci piena conorgano; Messa a 5 concertata 
« Veni sponsa Christi»; Messa a $ concertata (senza Benedic- 
tus); Messa a8 concertata; Messa pastorale a 4 voci concertata 
in fa; Messa pastorale a 8 voci con soli, in re ed il mottetto 
Caro mea a 3 voci, firmato e datato 31 dic. 1707, forse auto- 
grafo. Dopoavertentato, inseguito, inutilmente disistemarsi 
a Venezia e ad Urbino, tornò nel 1708 a Napoli, dove rima- 
se, eccettuato un breve soggiorno a Roma, fino alla morte. 

Bisr.: E. Dent, A. S. his life and scorks, Londra 1903; 
A. Lorenz, Die Fugendopern A. S.s, Augusta 1927. 

DOMENICO, figlio di Alessandro, n. a Napoli il 26 ott. 
1685, m. a Madrid il 23 luglio 1757. A 16 anni era già 
organista e compositore della Cappella reale e ben presto 
iniziò, sotto la guida del padre, la carriera di concertista 
di clavicembalo alla Corte granducale di Toscana. A Venezia 
conobbe Hiindel, con cuì strinse profonda amicizia e si 
recò nel 1708 a Roma, dove, nel Palazzo del card. Otto- 
boni, avrebbe avuto luogo la gara vinta da Hiindel al- 
l’organo e da S. al clavicembalo. Nel 1715 divenne mae- 
stro della Cappella Giulia in S. Pietro e si dedicò allora 
a scrivere musica sacra, di cuì restano nell’Archivio 
della Cappella 2 Miserere a 4 voci (autografo), uno in 
sol min. e l’altro in mi min. Nell’ag. 1719 passò in Porto- 
gallo, dove gli fu affidata la direzione della Cappella reale 
dì Lisbona e l'educazione musicale della principessa reale 
Barbara, cui dedicò una raccolta di sonate per clavicem- 

ua 

(da U. Prota Giurleo, A. S., Napoli 1926 
anteporta) 

SCARLATTI - Ritratto di Alessandro S. 
Tela diignoto contemporaneo - Na- 

poli, Teatro Regio. 
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(fot, Brogi) 
SCARSELLINO, IPPOLITO SCARSELLA, detto lo - Adorazione dei Magi. 

Firenze, collezione Cioni. 

balo, dandole il modesto titolo di Esercizi. Nel 1728 
la seguì a Madrid dove morì. Fra le composizioni sacre, 
va ricordata quella che forse fu l’ultima sua opera, una 
Salve Regina per canto, archi ed organo, che si conserva 
a Napoli. Altre sue opere religiose sono due cantate, lo 
Stabat Mater a 10 voci, ora conservate a Bologna (Liceo 
musicale), l'oratorio La conversione di Clodoveo composto 
ca. il 1709 e la cantata Applausi devoti al nome di Ma- 
ria S.ma verso il 1752. 

Altri notevoli musicisti della famiglia sono il fratello 
maggiore di Domenico, PieTRO, che fu per più di 40 anni 
organista della Cappella reale di Napoli, e GIUSEPPE, suo 
figlio. 

BisL.: A. Longo, Domenico S. e la sua figura nella storia 
della musica, Napoli 1913; S. A. Luciani, Domenico S. creatore 
del sinfonismo, in Musica d'oggî, 8 (1926), p.2 seg.; G.F. Mali- 
piero, Domenico S., ibid., 9 (1927), p. 1 sgg.; A. Cametti, C. Si- 
gismondo Capeci, Alessandro S., Domenico S. e la Regina di 
Polonia in Roma, ibid., 13 (1931), p. 12 sgg.; W. G. Gerstenberg, 
Die Klavierkompositionen Domenico S.s, Ratisbona 1933; C. Va- 
labrega, // clavicembalista D. S., Modena 1937; M. Bontempelli, 
Introduzione e discorsi, Milano 1945. Luisa Cervelli 

SCARPAGNINO, ABBONDI, ANTONIO detto lo. - 
Architetto e tagliapietre, n. a Milano e m. a Venezia 
vecchissimo nel 1549. 

I primi documenti che lo riguardano si riferiscono 
alla sua opera di costruttore del Fondaco dei Tedeschi a 
Venezia, città dove egli svolse la restante sua attività 
di architetto ma anche di esecutore di fabbriche da altri 
progettate. Tra le sue costruzioni si indicano : il campa- 
nile di S. Sebastiano (1506-48), le Fabbriche Vecchie di 
Rialto (1520-22), la chiesa di S. Giovanni Elemosinario, 
la parte superiore della facciata e lo scalone della Scuola 
di S. Rocco (1535-49), il prospetto del Palazzo Ducale 
verso il Cortiletto dei Senatori. Lavorò anche al restauro 
dell’antico Ponte di Rialto dopo l’incendio del 1513 ed a 
quello del Ponte della Pietra di Verona. 

BisL.: L. Ferro, Abbordi, in Thieme-Becker, I, pp. 13- 
14; G. Lorenzetti, Venezia ed il suo estuario, Milano-Roma 1927. 

Emilio Lavagnino 

SCARSELLINO, IPPOLITO SCARSELLA, detto lo. - 
Pittore, n. a Ferrara nel 1551 e ivi m. il 27 ott. 1620. 

Fu educato all’arte dal padre Sigismondo, detto Mon- 
dino, mediocre pittore già scolaro a Venezia di Paolo 
Veronese. Tra il 1570 e il 1576 completò il suo tiro- 
cinio a Bologna, in contatto coni Carracci, ea Venezia, 
sulle opere del Veronese e dei Bassano. 

Tali influenze valsero allo S. il possesso di una 
piacente tavolozza e una franca destrezza. Ad onta del 
suo eclettismo, dimostra spesso una natura lirica sogget- 
tiva espressa con forme fluide, impasti generosi, belle 
tonalità argentee, grigie, violacee e vermiglie, sfondi di 
paese assai teneri e fragranti. Soprattutto va segnalato 
il gusto realistico assorbito dai Bassano, inserendo episodi 
o particolari di vita casalinga nelle sue nobili composizioni. 
Tra le numerose opere conservate a Ferrara emergono, 
nella Pinacoteca comunale, i SS. Francesco e Lorenzo, 
Annunciazione e alcuni ritratti : nella chiesa di 5. Paolo, 
la Pentecoste, la Nascita del Battista e il grande affresco ab- 
sidale del Rapimento di Elia; nella chiesa delle Cappuccine, 
due soavi Madonne con santi; in quella di S. Giovanni, le 
drammatiche Pietà e Decollazione del Battista e in S. Cri- 
stoforo, presso la Certosa, l’animatissima scena dell’[nver- 
zione del corpo di s. Bruno. Notevoli, nella Galleria Estense 
di Modena, la giovanile Nascita della Vergine, l'Adorazione 
del Bambino, con una gloria di angeli musicanti, e sette fregi 
ovali raffiguranti soggetti mitologici, che provengono da 
un soffitto del ferrarese Palazzo dei Diamanti. Lo S. è 
rappresentato abbastanza bene anche nelle raccolte di 
Roma, specie nella Galleria Borghese, dove si ammirano, 
fra l’altro, una squisita .S. Famiglia, una Diana ed Endi- 
mione e una Venere al bagno. Altri singolari dipinti a 
Firenze (ad es., l'Adorazione dei Magi nella collezione 
Cioni), Dresda, Budapest, Darmstadt, Hannover, Londra, 

Leningrado, Stati Uniti, ecc. 
BisL.: L. Lanzi, Storia pittorica dell’Italia, Bassano 1795; 

G. Baruffaldi, Vite dei pittori e scultori ferraresi, TI, Ferrara 1846, 
pp. 55-107; A. Venturi, La Galleria Estense di Modena, Modena 
1882, passim; Venturi, IX, parte 73, pp. 800-12; G. Gruyer, 
L’art ferrarais a l’époque des princes d'Este, II, Parigi 1897; 
R. Longhi, Officina ferrarese, Roma 1934, p. 152; anon., s. v. in 
Thieme-Becker, XXIX, pp. 533-34; R. Pallucchini, / dipinti 
della Galleria Estense di Modena, Roma 1945, pp. 99-101. 

Alberto Neppi 

SCAVINI, Pietro. - Teologo moralista, n. ad 
Intra il 22 ott. 1791, m. a Novara il 17 nov. 1869. 
Ancor giovane sacerdote ebbe l’ufficio di vicario ge- 
nerale della diocesi di Novara e lo tenne fino al 1856. 

Nel 1831 fu proposto da Carlo Alberto come vescovo 
di Susa, ma S. rifiutò. Fu candidato nelle elezioni del 
15 nov. 1857, ma non eletto per le manovre dei cavour- 
riani. Amico cordiale di A. Rosmini (v.), ebbe con lui 
una polemica sull’universalità del principio riflesso Lex 
dubia mon obligat, contraddetta dal Rosmini in varie let- 
tere, di cui una, diretta a mons. Barciulli del 16 dic. 1846, 
fu pubblicata sul giornale Pragmologia cattolica di 
Lucca. Si ebbero repliche e controrepliche, che divaga- 
rono anche sulla questione storica de mente s. Alphonsi 
con intervento di terzi (quali il Gilardi, il Fedelini, il 
Missiaglia, Angeleri, Bertazzi, Pagani). Si trattava infatti 
dell’interpretazione del probabilismo, data dallo S. nella 
sua Theologia moralis universa (Novara 1841, con succes- 
sive edizioni delle quali l’ultima [16*] a Milano nel 1901), 
opera di utile consultazione anche oggi. Gli ospuscoli di 
indole polemica : S. Alfonso presso l’ab. Rosmini (Novara 
1860), Il sig. d. A. Rosmini presso s. Alfonso (ivi 1860), 
sono di scarso rilievo. 

Bist.: alcune lettere dello S. di indole scientifica sono nel- 
l’Arch. rosminiano di Stresa. Altre lettere dello S. a Rosmini 
e di Rosmini allo S. sono pubblicate nell’Epistol. completo di 
A. Rosmini, III, Casale 1888, pp. 580-85. 757, ecc. Cf. inol- 
tre : G. B. Pagani, Vita di A. Rosmini, II, Torino 1897, pp. 361- 
364. 597-98; G. Cavigioli, J! teologo mons. P. S., Pallanza 1920; 
G. Mattai, A. Rosmini e il probabilismo, Torino 1951, pp. 24-39. 

Annunziata Roberti 

SCENOGRAFIA. - È propriamente l’arte di 
dipingere le scene per le rappresentazioni teatrali, 
ma poiché è evidente che l’unità di uno spettacolo 
esige una coordinazione di tutti gli elementi che lo 
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compongono, la s. non è qualche cosa che possa 
concepirsi a sé stante, ma un elemento più o meno 
importante nelle varie epoche storiche della rappre- 
sentazione. 

Non sembrerà più strano allora che, specialmente in 
questi ultimi tempi, si sia usato in sua vece piuttosto il 
termine di scenotecnica, come più adatto a definire il 
complesso giuoco scenico di una rappresentazione, che 
va dalla s. più propriamente detta all’illuminazione, ai 
costumi, alla forma 
stessa cel palcosce- 

dr 

La sua evoluzione in senso profano portò alla sua 
interdizione da parte delle autorità ecclesiastiche, ma 
in tale evoluzione si ritrovano anche le origini di una forma 
di spettacolo che continuera, più o meno eleborato, fino 
ai tempi moderni; e basterebbe ricordare, per sottolineare 
l’importanza, che la più antica rappresentazione di un 
Mistero in una sala chiusa — e cioè in un vero e proprio 
teatro — risale forse al 1398 (la Passione a St-Maur-Les- 
Fossés). 

Il tipo dello spettacolo medievale continua anche nei 
primi tempi del Ri- 
nascimento (si ricor- 

Hi 

nico o, addirittura, 
della sala nella qua- 
le si svolge la rap- 
presentazione. 

x 1 u IL ro u dino gli ingegni del 
Brunelleschi), e sol- 
tanto sulla fine del - Ri 

pad 
i 

E evidente in- 
fatti l’importanza di 
questi ultimi  ele- 
menti; ed è pro- 
prio alla forma di 
essi che occorre ri- 
farsi per compren- 
dere lo spettacolo 
nell’antichità classi- 
ca: le ampie scalee 
digradanti a semicer- 
chio e ricavate lungo 
le pendici naturali 
di un colle, fino al 
piano nel quale si 
pone l’orchestra e 
in mezzo al quale 
s'innalza l’altare di 
Dioniso, fanno ben 
comprendere come 
anche per questo 
spettacolo antico (come sarà poi per quello medievale) 
l'origine vada ricercata nelle manifestazioni religiose, che 
implicavano una comunione più stretta di quanto oggi 
sia concepibile fra attori e spettatori. Allorquando, in un 
secondo momento, sul fondo dell’orchestra venne elevato 
il palcoscenico, quel legame ideale venne mantenuto dal 
coro rimasto attorno all'altare e che accompagnava lo 
svolgersi della rappresentazione. Ma col palcoscenico si 
registra anche il sorgere di altri elementi che possono far 
parlare di una nascita della s. vera e propria : dapprima 
in una tela limitante il fondo del palco, sulla quale venne 
ad un certo momento dipinta una prospettiva per l’am- 
bientazione dello spettacolo (Vitruvio ha tramandato il 
nome di Agatarco di Samo che dipinse quella occorrente 
per la rappresentazione dell’Orestiade di Eschilo nel 
458 a. C.), e quindi in una scena stabile in marmo o 
in pietra, a mo’ di frontone di fabbrica, con tre porte 
per l’uscita degli attori, mentre ai lati vennero costruiti 
altri due edifici minori. Più tardi, questi ultimi vennero 
sostituiti da prismi a tre facce, girevoli (i periacti) e per- 
mettenti quindi la realizzazione della tre scene principali 
(tragica, comica, satirica), che componevano lo spettacolo 
antico. Con i Romani il teatro non venne più ricavato dal 
declivio di una collina, ma costruito in pietra, e quindi 
elevato sul piano; la platea, dai Greci riservata al coro, 
servì invece per gli scanni degli spettatori più autorevoli. 

Nel medioevo il teatro riserge per le esigenze del 
dramma liturgico, anche stavolta, dapprima nell’interno 
della chiesa, attorno all’altare, e poi, per l’affermarsi di 
una drammaturgia più complessa, sul sagrato della chiesa, 
avente come scenario di fondo naturale la facciata dello 
stesso edificio religioso. Caratteristiche di queste rap- 
presentazioni, derivate dai testi liturgici e di quelle dei 
più complessi Misteri, è lo scenario simultaneo costituito 
dai cosiddetti luoghi deputati, e cioè dalla costruzione 
molto sommaria (e che verrà ripresa anche dal teatro 
elisabettiano), di tutti i luoghi nei quali dovrà svolgersi 
successivamente l’azione scenica. Una s. che si può 
quindi definire simbolica e che può far bene comprendere 
il carattere di coralità di questo spettacolo medievale, 
essenzialmente religioso. 
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ScenoGRAFIA - Veduta scenografica di un portico. Disegno di G. M, Galli, . - 
detto il Bibiena(1619-65) - Firenze, Uffizi, Gabinetto dei disegni e delle stampe. tato di Architettura 

Quattrocento inter- 
vengono nella sua 
evoluzione le nuove 
leggi scientifiche 
della ritrovata pro- 
spettiva, con la crea- 
zione di veri e pro- 
pri scenari, quali 
saranno, qualche 
tempo dopo, quel- 
li celebri di Baldas- 
sarre Peruzzi, di 
Raffaello (per i Sup- 
positt. dell’ Ariosto 
in Castel S. An- 
gelo a Roma nel 
1519), di Giulio 

> Romano e d'altri; 
(jot. Alinari) mentre Sebastiano 

Serlio, nel suo Trat- 

" i a ; "39 

ca ah, 1% rigato Via is 

" a BR e ‘ La 

È i e SH . si I, Vo ('. en°e ì v sun x i Ît a ca Mati n Ta È at 

1 ' cd 

tanti pal 

Vola 

2 

del 1553, codificherà 
le regole di questo nuovo teatro rinascimentale. Teatro 
che non poteva non conoscere, naturalmente, anche una 
più complessa realizzazione struttiva della stessa sala 
e del palcoscenico, e basterà ricordare il celebre Teatro 
Olimpico di Vicenza ideato dal Palladio e costruito dallo 
Scamozzi e quello di Sabbioneta (anch’esso, come il primo, 
interamente in legno), opera dello stesso Scamozzi. 

Il periodo barocco è quello delle grandi rivoluzioni 
sceniche, che si accompagnarono all’evoluzione dello spet- 
tacolo dalla commedia dell’arte al melodramma e che, 
specialmente per gli intermezzi che vanno sempre più 
in favore, spinsero gli scenografi ad invenzioni più com- 
plesse e « meravigliose », ai fini, in particolare, delle mu- 
tazioni sceniche. È il periodo in cui gli Italiani godono il 
maggior prestigio sulle scene in tutta Europa, ed è rimasto 
celebre il caso del Torelli che in Francia meravigliò tanto 
con i suoi meccanismi da meritarsi il titolo e l’accusa 
di stregone. 

È il secolo del Burnacini (1636-1707), dei Bibiena, 
inventori della prospettiva d’angolo, che dava la possi- 
bilità di portentose illusioni spaziali, di G. L. Bernini 
(anche se egli fu piuttosto un macchinista che un vero e 
proprio scenografo), del gesuita Andrea Pozzo, codificatore 
della s. barocca, come il Serlio lo era stato di quella ri- 
nascimentale. Nel Settecento si ricordano F. Juvara 
(1676-1736), V. Bigari, P. Aldrovandi, S. Orlandi, M. 
Tesi, G. e B. Galliari, nonché G. B. Piranesi che, anche 
se non ha lasciato vere e proprie s., fu tuttavia con 
le sue incisioni maestro a molti scenografi romantici 
ottocenteschi. 

La s. dell’Ottocento finì per riflettere infatti il gusto 
delle teorie estetiche dominanti e si ebbe una s. « neo- 
classica », pedissequamente storicistica, e una s. pitto- 
rica « illustrativa » e romanticheggiante. Tra i più rap- 
presentativi furono Antonio Basoli e Francesco Cocchi 
bolognesi, e il milanese Carlo Ferrario. 

La s. moderna si afferma con la reazione al roman- 
ticismo della teoria verista, e a volte eccessivamente ve- 
rista, del Théétre libre di Antoine a Parigi (1887) e con 
la reazione al realismo da parte del simbolismo francese 
del Thédtre mixte di P. Fort (poi Thédétre d’art). Ma inco- 
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iz 

I 



23 SCENOGRAFIA 

mincia anche in questo momento a profilarsi il pericolo 
di adattare alla s. la pittura di cavalletto ingrandita, da 
parte degli artisti più rinomati dell’arte moderna e che 
tuttavia non hanno compreso quale fosse la funzione della 
s. nel complesso dello spettacolo. Mentre, avendo 
come fine proprio il complesso dello spettacolo, s’im- 
porrà come dominatore, ad un certo momento, Gordon 
Craig e quindi lo svizzero Adolfo Appia. Importanti 
sono anche state in Italia, ai fini del giuoco scenico della 
rappresentazione moderna, le teorie futuriste di G. Balla 
e di E. Prampolini, 
nonché la teoria della 
luce di A. G. Bra- 
gaglia. - Vedi tav. II. 

Bis.r.: V. Mariani 
e V. Marchi, s. v. 
in Enc. Ital., XXXI 

(1936), pp. 19-29; P. 
Blanchart, Mist. de la 
mise en scéne, Parigi 
1948; Y. Scholz, Ba- 
roque and @Romantic me ini 
Stage Design, Nuova 5 a DE RI} 
York 1950; E. Pram- ; 
polini, Lineamenti di 
s. ital. (dal Rinasci- 
mento ad oggi), Roma 
1950; H. Leclerc, La 
scénographie ital. de la 
Renaissance à nos jours, 
in Rev. histor. du thééa- 
tre, 1951, pp. 19-31; Z/ 
secolo dell’invenz. tea- 
trale. Mostra di s.eco- 
stumi del Seicento ital., 
Catalogo. Venezia sett.- 

(da K. Plic 

SCEPUSIO, DIOCESI di - 
ott. 1951. G. Ronci, 
Orientamenti della s. 0. 
contemporanea, in Colloqui del Sodalizio tra studiosi d’arte, 
Roma 1952. Gilberto Ronci 

SCEPUSIO (lat. Sceprsiuzm, slov. Spi5), DIOCESI di. 
- In Cecoslovacchia. Residenza in Spissk&4 Kapitula. 
Statistiche (1949) : superficie 6568 kmq., ab. 324.780, 
cattolici 306.921, parrocchie 162, sacerdoti diocesani 
264, case religiose maschili 12 con 95 religiosi, case 
religiose femminili 32 con 485 religiose. 

Fu eretta il 13 marzo 1776 smembrandone il terri- 
torio dall’arcidiocesi di Strigonia. Apparteneva alla pro- 
vincia ecclesiastica di Agria (Eger), fino all’anno 1937, 
quando fu immediatamente soggetta alla S. Sede. Il suo 
territorio diminuì dopo il 1920, quando in conseguenza 
della nuova frontiera di Stato passarono alcune par- 
rocchie all’arcidiocesi di Cracovia. 

Dalla fine del sec. xiI la prepositura di S. era un 
centro spirituale delle province molto distanti dalla sede 
dell’arcivescovo di Strigonia. Nel medioevo si formò sulla 
collina antistante al potente castello di S. quel complesso 
di edifici che, circondato da muri di cinta, si è con- 
servato fino ad oggi autonomo, come comune speciale, 
sotto il nome di Spissk4 Kapitula (Capitolo di S.). Vi 
si trova la imponente chiesa prepositurale, ora catte- 
drale di S. Martino, di stile in parte romanico (sec. XIII), 
in parte gotico (1472-93), episcopio, residenze dei cano- 
nici, il seminario diocesano, e l’istituto magistrale, diretto 
dai Fratelli delle scuole cristiane, che vi hanno pure il 
loro scolasticato. 

Capo di questo comune, composto quasi esclusiva- 
mente da uomini, è un canonico. 

Nel territorio della diocesi si trova l’antica città 
monumentale di Levota (v.). La specialità della provincia 
di S. sono le chiese gotiche a due navate, con una fila 
di colonne nel centro. 

BisL.: C. Wagmer, Analecta Scepusii sacri, 4 voll., Vienna 
1774; J. Hradszky, Initia, progressus et praesens status Capituli 
Scepusiensis, Szepesvararalia 1901; autori vari, Mons Sancti 
martiri (lavoro stor. sulla diocesi di S., in lingua slovacca), 

Ruzomberok 1947; Schematismus almae dioecesis Scepusiensis 
pro anno 1948, ivi 1948. Michele Lacko 

SCERBO, Francesco. - Ebraista, n. a Marcelli- 

nara (Catanzaro) nel 1849, m. a Firenze nel 1927. 

#5 MILLUAA 
fa e 

ku, Slovenzko, 

Cattedrale di S. Martino che sorge nel centro di 
Spizsk4 Kapitula (secc. xi1i-xIv). In fondo il castello di S. (sec. xIlI). 
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Entrò a 14 anni nel Seminario di Nicastro; ordinato 
sacerdote, studiò sotto la guida di A. De Gubernatis all’Isti- 
tuto di studi superiori di Firenze e nel 1903 vi divenne 
professore incaricato di ebraico. Le suc opere più note 
sono la Grammatica della lingua ebraica (Firenze 1888; 
2% ed. ivi 1908) ed il Dizionario ebraico e caldaîco del 
Vecchio Testamento, con aggiunto il Lessico dei nomi propri 
ebraici del Vecchio Testamento, con interpretazione del 
significato etimologico (ivi 1912-13). Si occupò inoltre di 
critica biblica e di linguistica generale. Né mancò di 

interessarsi a proble- 
mi più vasti, come 
mostra in particolare 
la sua ultima opera 
Scienza e buon senso 
(ivi 1927), intesa a 
confutare la teoria 
darwiniana dell’evo- 
luzione. 

Bisr.: F. Spadafo- 
ra, « Scienzac buon sen- 
so » di F. S., in Pale- 
stra del clero, 1951, 13, 
pp. 312-22. i 
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TANTA, 
[LxNTews], 

Zxt8!). - La più 
aspra solitudine 
degli anacoreti an- 
tichi dell’Egitto, a 
occidente del de- 
serto di Nitria. 

Sembra che il 
nome sia abbrevia- 

zione di asceterio: dnrò Tg derloswe TG edosfelac, 
cioè dall’esercizio dei monaci nelle pratiche di pietà : un 
vero e grande doxnTRELOov, ove gli eremiti attendevano 
alla contemplazione e alla penitenza. 

Quasi continuazione delle solitudini di Nitria, verso 
la Libia, ove la penitenza raggiungeva il massimo rigore, 
la regione di XxN7T7 veniva indicata con il nome di 776 
Epinuov Tg EvSoT4TO (solitudine la più interna nel deserto) 
e tg ravsonizo»v (« tutto deserto »), cioè luogo di assoluto 
deserto, lontano da ogni consorzio umano. Perciò quei 
monaci venivano detti sketioti (cxnti@TAt). V. LAURA. 

BiBL.: N. Nilles, Ka/end. manuale utriusque Eccl. Orient. 
et Occid., II, Innsbruck 1897, p. 833 (indice, s. v.). 

Igino Cecchetti 

SCETTICISMO. - Dal gr. oxéntopa, guardo, 
osservo, rifletto, medito, investigo, è l'atteggiamento — 
e la posizione sistematica — che non ammette, in ge- 
nerale o per un determinato ordine di oggetti, la 
possibilità di affermazioni certe e definitive. Esso 
è opposto, fin dall’antichità, a dogmatismo ([v.] da 
doyuu, déta, Soxetv, opinare, dare un giudizio). 
Lo s. è pertanto la negazione di un sapere che abbia 
significato di verità assoluta e consenta una concezione 
teoretica della realtà e della vita. 

Condizione essenziale dello s. è quindi il dubbio (v.) 
sul valore, natura e significato della realtà e dell’espe- 
rienza, e di conseguenza la rinunzia (Èr0y) a ogni giu- 
dizio che si ponga oltre l’immediatezza dell’esperienza 
stessa. questo lo s. cosiddetto totale (o universale), 
che non va tuttavia inteso come negazione di qualsiasi 
certezza. Non è infatti pensabile una forma di s. che 
estenda il dubbio alla stessa esperienza (v.) in quanto tale. 
Ogni atteggiamento scettico trova nell’esperienza, come 
realtà stessa della coscienza dubitante, i suoi limiti insu- 
perabili e consente pertanto, nell’àmbito dei fenomeni, 
‘un grado, per quanto teoreticamente esiguo, di certezza. 
Accanto allo s. totale se ne possono avere — e se ne dànno 
storicamente — espressioni parziali. Si parla così di s. 
religioso, etico, estetico, pedagogico, scientifico, ecc., quando 
in questi singoli ordini di oggetti e valori non si riconosce 
al pensiero umano la possibilità di un sapere oggettivo. 
Forme parziali di s. non necessariamente stanno insieme, 

T. Sv. Martin 1950, tav. 168) 
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anzi talora si contrastano a vicenda : lo s. religioso, p. cs., 
può coesistere con il dogmatismo razionalistico o scien- 
tifico e viceversa uno s. sulle possibilità della ragione 
può associarsi a forme estreme di dogmatismo religioso. 

Va inoltre precisata la differenza dello s. come puro 
atteggiamento psicologico e come posizione sistematica. 
Nel primo caso lo s. è semplice attitudine mentale, dubbio 
di fatto, più o meno cosciente delle proprie ragioni; può 
avere carattere di maggiore o minore serietà (s. « frivolo », 
«volgare ») secondo il diverso valore spirituale e la sin- 
cerità morale della persona che lo professa. Come posi- 
zione sistematica lo s. si presenta invece, a suo modo, 
quale concezione filosofica (negativa) derivata da pre- 
messe di fatto e di principio; può assumere forma di s. 
«dogmatico » se si esprime nella formola : «non è pos- 
stbile una conoscenza teoretica certa »; o di semplice nega- 
tivismo agnostico se si risolve in quest'altra afferma- 
zione: « non si può affermare né negare, è dubbio, 
il valore di verità e di certezza della conoscenza ». Pur 
presentando lo s. dogmatico carattere di più assoluta 
radicalità, c'è tuttavia una essenziale equivalenza delle 

due posizioni in quanto il dubbio, risolutivo e definitivo, 
sulle possibilità della certezza coinvolge la negazione 
della medesima. Va invece distinta dallo s. ogni posi- 
zione che accolga il dubbio come momento non risolu- 
tivo ma metodico, © sia, comunque, atteggiamento di 
ricerca che non esclude sistematicamente la possibilità 
di una certezza oggettiva (v. PROBLEMATICISMO). Dello s. 
sono analoghe espressioni l’empirismo e il fenomenismo 
(v.): ogni empirismo conseguente non può infatti non 
conchiudere a un agnosticismo (v.) teoretico generale, 
ch'è appunto l’essenza dello s. 

Le cause dell’atteggiamento scettico sono state sto- 
ricamente diverse. Vanno indicate come principali: le 
contraddizioni del pensiero e dell’esistenza; l'oscurità 
dei problemi, delle ragioni e finalità delle cose; l’incer- 
tezza dei valori nella vita e nella storia. 

Lo s. ebbe nella filosofia greca un’elaborazione ma- 
tura. Motivi parziali se ne possono riscontrare già nella 
scuola di Elea (v. ELEATISMO) che riteneva apparenza 
e illusione il mondo dei sensi. Un frammento di Senofane 
afferma : « l'opinione [come opposta alla verità] regna dap- 
pertutto », déxog deri niet titurtat (G. A. Mullach, I, 
Parigi 1860, p. 103, fr. 14). Incline allo s. era indubbiamente 
la sofistica: tali le affermazioni di Gorgia sull’inconoscibilità 
dell’essere e l’impossibilità diun vero discorso comunicativo 
(cf. Pseudo-Aristotele, De Xenophane, Zenone et Gorgia, 
cap. 5) e il detto di Protagora che di ogni cosa si dànno 
ragioni contrarie (Diogene Laerzio, IX, 51), anticipazione 
della icoodeveta TOV A0Yywv degli scettici. La scuola scet- 
tica si richiamava anche, oltreché a Eraclito, Zenone, Par- 
menide, Anassagora, Empedocle, Democrito, ecc. (cf. Dio- 
gene Laerzio, IX, 71-73; Sesto Empirico, Phyrrh. Aypot., 
I, 220 sgg.; Cicerone, Acad., I, 72 sgg.), a Socrate e a 
Platone. In realtà la certezza ch’ebbe Socrate della scienza 
morale (la professione d’ignoranza non era in lui s., ma 
momento metodico del sapere: cf. Apol., 21 b-d) e la 
dialettica positiva di Platone escludono lo s. Al più se 
ne possono individuare motivi latenti nell’inconoscibilità 
della natura, affermata da Socrate e nel significato di 
apparenza attribuito da Platone al mondo dei sensi. 

Lo s. vero e proprio si afferma con Pirrone di Elide 
(365-270 ca. a. C.; v. PIRRONISMO). Per il Brochard lo s. 
di Pirrone ha carattere pratico; non nasce dalla dialettica 
ma rappresenta una reazione alla dialettica; sua idea 
fondamentale è : fare del dubbio uno strumento di saggezza 
e moderazione, di stabilità e felicità (op. cit. in bibl., p. 67). 
Esso s’esprime nelle asserzioni programmatiche divenute 
poi comuni agliscettici: niente è comprensibile (&xataXn- 
Via); occorre quindi astenersi dall’assenso (Èr0xf); né di al- 
cuna cosa può dirsi «è piuttosto così» (où L&X20v); non defi- 
nisco nulla (oddtv 6ellw); tutto è nascosto (tAvTta &bprota); 
niente è in sé bene o male, giusto o ingiusto, e tutto 
gli uomini fanno per legge e consuetudine (viuo Sì xal 
#9e8; cf. Diogene Laerzio, IX, 61). Di qui le varie deno- 
minazioni degli scettici: cxertIXoL, in quanto sempre guar- 
dano e mai trovano; Uatqtixot, in quanto permangono 
nella ricerca; &ropatixol, in quanto dubitano; f@extiIXol 

mo (da Eréz%), in quanto sospendono ogni giudizio (ibid.. 
IX, 69-70). Come conseguenza della astensione dal 
giudizio, lo s. poneva la tranquillità o imperturbabilità 
dell'animo (47uguziz: ibid., IX, 107); la impassibilità 
(274814: ibid., 108) e l’indifferenza (4312054). Ragioni 
dell’atteggiamento scettico sono, per il pirronismo, l’in- 
certezza c relatività della percezione, e la impossibilità 
di una dimostrazione assoluta, in quanto la validità della 
dimostrazione suppone un criterio, e il criterio a sua 
volta ha bisogno di una dimostrazione (ibid., 79 sgg.). 
S. quindi assoluto circa ogni definizione sulla natura 
delle cose : « Le cose che come uomini sperimentiamo 
le affermiamo; che infatti sia giorno, che noi viviamo e 
molte altre cose che si presentano (441v0iv0v) nella 
nostra vita, le sappiamo; ma circa quelle cose che i dogma- 
tici affermano di comprendere con la ragione, noi sospen- 
diamo l’assenso perché le riteniamo incerte e oscure; e 
solo riconosciamo le nostre affezioni » (uSva èz 74 74987, 
vrvaGzouey: ibid., 103): testimonianza che avvalora l’af- 
fermazione del Richter (op. cit. in bibl., I, p. 108 sg.), 
esserci nel pirronismo un’anticipazione della scepsi 
humiana, a parte, nello scettico inglese, il momento sog- 
gettivistico, assente dallo s. antico, che pone in questione 
la stessa esistenza della realtà oltre i fenomeni. Il più 
insigne fra gli immediati discepoli di Pirrone fu Timone 
di Fliunte (n. nel 325 a. C., m. in Atene nel 235 a. C.) 
delle cui molte opere non rimane che qualche scarso 
frammento. Più tardi il pirronismo fu ripreso da Ene- 
sidemo di Cnosso (Creta; la data di nascita è incerta: 
tra l'80 a. C. e il 130 d. C.); e da Agrippa (menzionato 
in Diogene Laerzio, ma di cui nulla è noto: Hass opina che 
abbia insegnato verso la fine del sec. 1 a. C.). A Enesi- 
demo (di cui andarono perduti i IIuoss@yzto: 26vot, oltre 
al IIsol cootag e al Ilssì Unrhoswc) sono riferiti i dieci 
«luoghi » (toro, 7p970t, X6yY01) o ragioni dell’astensione 
dall’assenso, tramandati, con lievi varianti, da Diogene 
Laerzio e da Sesto : la percezione e le rappresentazioni 
variano secondo : 1) la diversità degli animali; 2) le diî- 
ferenze che si riscontrano negli uomini; 3) la diversa 
costituzione dei sensi; 4) le circostanze; 5) la situazione, 
la distanza, il luogo; 6) le mescolanze degli oggetti; 7) la 
loro quantità e composizione; $) le loro relazioni; 9) la 
loro frequenza o rarità; 10) le istituzioni, i costumi, le leg- 
gi, le credenze favolose e le opinioni dogmatiche (Sesto, 
Phyrrh. hyp., I, 36 sgg.; Diogene Laerzio, IN, 79 sgg.). 
Di Agrippa sono ugualmente ricordati cinque « modi » : 
1) la discordanza degli uomini; 2) il processo all’infinito 
nella dimostrazione; 3) la varietà degli oggetti secondo 
le loro relazioni; 4) l'ipotesi, quando, ad evitare il pro- 
cesso all’infinito nella dimostrazione, si assume come 
certo un principio ipotetico; 5) il circolo vizioso ($1XXA70< 
Toòr05), quando si prende a premessa ciò che ha bisogno 
di essere provato dalla conclusione (Sesto, Phyrr. Avp., 
I, 164 sgg.; Diogene Laerzio, IX, $8-$9). 

Ma prima ancora della restaurazione del pirronismo 
con Enesidemo, lo s. era stato accolto, con Arcesilao, 
dalla Nuova Accademia platonica (la tradizione cicero- 
niana, seguita dal Brochard [op. cit. in bibl., p. 29] 
poneva due sole Accademie, quella antica di Platone, e 
la nuova di Arcesilao; Sesto [Phyrrk. Avp., I, 220 sgg.] 
dà come terza quella di Carneade e riferisce che altri 
ne distinguevano ancora due posteriori). Arcesilao di 
Pitane (315-240 ca. a. C.) è quasi contemporaneo di 
Pirrone, ma, come sembra, da lui indipendente (Hirzel, 
Natorp; cf. Credaro, op. cit. in bibl., I, p. 130 sgg.): 
lo s. da lui introdotto nell'Accademia è essenzialmente 
dialettico, in quanto analisi e critica sistematica delle 
dottrine stoiche ed epicuree (ibdîd., II, pp. 229-30). Contro 
la pretesa xxrdAnbig « comprensione + degli stoicì Arce- 
silao dichiarò che nessuna percezione ha in sé garanzia 
di verità : non c’è una rappresentazione veramente € per- 
cettiva », e opposte ragioni impediscono circa ogni cosa 
l’assenso : « Arcesilaus negabat esse quidquam quod sciri 
posset...; sic omnia latere censebat in occulto; neque 
esse quidquam quod cerni aut intelligi posset » (Cicerone, 
Acad., I, 45; cî. Diogene Laerzio, IV, 28 sgg.). Tut- 
tavia, poiché nella prassi occorre un criterio che sia norma 
all’azione, «colui che si astiene universalmente (rcspì 
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mavtos) dal giudicare, conformerà il suo agire e non 
agire a ciò che è ragionevole (7® £0)6Yo0; cf. Sesto, Adv. 
math., VII, 158). L’evAoyoy di Arcesilao è pertanto (Hir- 
zel, Credaro) pura norma pratica : è la ragionevolezza 
dell’azione in rapporto al suo fine eudemonistico, e la 
prudenza, il sentimento della convenienza, l’arte di vivere 
bene », né ha quindi significato teoretico. L'indirizzo di 
Arcesilao, dopo i suoi successori immediati, Lacide di 

Cirene, Egesino di Pergamo, Évandro, fu continuato nel- 
l'Accademia da Carneade di Cirene (ca. 219 (14) - 129 (28) 
a. C.), « homo omnium in dicendo acerrimus et copiosis- 
simus » (Cicerone, De orat., I, 45). Carneade (non scrisse 
nulla e la dottrina fu tramandata dai discepoli) riprese 
a fondo la critica del dogmatismo stoico (particolarmente 
di Crisippo : « Se Crisippo non fosse stato, anch’io non 
sarei »; Diogene Laerzio, IV, 62). Non c’è criterio di verità 
nella ragione né nei sensi: ragionamento, rappresen- 
tazione e sensazione sono fonti di illusione e di errore. 
La conoscenza delle cose in sé (rpòg ThY QUotv) non è 
quindi possibile : se siano o non siano gli dèi, se il mondo 
sia opera loro o da essi governato non si sa : il sapiente 
non lo afferma né lo nega, si astiene dal giudizio. Altret- 
tanto deve dirsi per l’etica : le valutazioni morali non 
si fondano su norme assolute ma sono pure opinioni, 
variabili secondo gli uomini e i tempi (cf. Cicerone, De /eg., 
I, 42). Tuttavia ci sono, per Carneade, rappresentazioni 
che, in rapporto all’uomo e alla sua matura, sembrano 
vere, ed hanno quindi, in vario grado, probabilità 
(19avoTtnc); tale probabilità è assunta a criterio di verità 
pratica: una rappresentazione verosimile, non contrad- 
detta da altre, ben controllata, consente il massimo grado 
di persuasione ed è criterio della deliberazione del saggio 
(cf. Sesto, Adv. math., I, 166-89; Phyrrh. hyp., I, 226-31). 
Il 21d9avov di Carneade (da cui venne al suo indirizzo la 
qualifica di « probabilismo ») è qualcosa di più dell’avA0yov 
di Arcesilao, in quanto concerne la credibilità o ammis- 
sibilità di una proposizione, ma poiché la verosimiglianza 
è relativa al soggetto, non sembra rappresentare un 
effettivo superamento dello s. (cf. Credaro, op. cit. in 
bibl., II, p. 68 sgg.). Gli insegnamenti di Carneade furono 
raccolti dallo scolaro e successore Clitomaco di Carta- 
gine : vi attinsero più tardi (l'Accademia intanto operava 
un ritorno al platonismo) Cicerone e Sesto. 

Sesto Empirico ([v.] appartenente alla scuola degli 
« empirici » : filosofi-medici che alla dialettica opponevano 
l’« arte », l’osservazione, l’esperienza, la medicina) rap- 
presenta, tra la seconda metà del sec. II d. C. e l’inizio 
del sec. iII (n. ca. il 180), l’ultima espressione dello s. 
greco (greco egli era, anche se di ignota origine, cer- 
tamente non di Atene né di Alessandria). Gli scritti che 
ci giunsero di lui (Lineamenti pirroniani, Ilupp@yziot 
brotiréoetg [trad. it. di O. Tescari, Schizzi pirroniani, 
Bari 1926]; Contro i matematici, Ilpèòs pata uazizovs; 
Contro i dogmatici, IIpòs Soyuatixovg; le ultime due opere 
riunite generalmente sotto il titolo Adversus mathema- 
ticos) sono la fonte più preziosa dello s. Sesto vi raccoglie, 
coordina e sviluppa in una esposizione sistematica, con- 
cisa e particolareggiata, tutti gli argomenti e le dottrine 
degli scettici antichi : è pertanto impossibile determinare 
quanto gli appartenga come proprio. Il significato umano 
essenziale dello s., per Sesto, può riassumersi nelle se- 
guenti affermazioni : « Noi non intendiamo opporci alle 
comuni asserzioni degli uomini né rimanere inoperosi..., 
lo scettico non dubita delle sensazioni e dei fenomeni... » 
(Adv. math., VIII, 157). « Pertanto è sufficiente, penso, 
vivere secondo l’esperienza e senza dogmi, in conformità 
delle osservanze comuni..., sospendendo il giudizio su 
quanto vien detto dalla sottigliezza dialettica che sta del 
tutto fuori di ciò ch’è utile per la vita è» (Phyrrh. hkyp., 
II, 246; cf. I, 19 sgg.). 

Il pensiero cristiano, per la sua certezza della Rive- 
lazione (v.), si oppone allo s. Motivi parzialmente scettici 
si hanno tuttavia, talora, nella sottovalutazione della 
conoscenza razionale-filosofica di fronte alla fede (cf. 
Lattanzio, Div. inst., I, 2: PL 6, 117-18; II, 4: ibid., 
357-58). S. Agostino aveva inclinato dapprima verso lo 
s. accademico :« academicorum more dubitans de omnibus 
atque inter omnia fluctuans » (Conf., V, 14); in seguito, 

nel Contra acad. e altrove, egli fece valere contro lo 
s. la certezza che il dubbio e la verità in esso presente, 
comportano (cf. Contra acad., III, 9; De Trin., XV, 12; 
De civ. Dei, XI, 26; De vera relig., 36, 73). Aliena dallo 
s. è, nel suo complesso, la scolastica medievale (a parte 
la tendenza verso l’agnosticismo teologico espressa nella 
cosiddetta «teologia negativa » che tuttavia, per il suo 
accentuato carattere mistico, aveva significato sostanzial- 
mente positivo). La fonte principale dello s., le Ipotiposi 
di Sesto, sembra comunque non fosse sconosciuta alla 
scolastica : ne fu scoperta infatti la traduzione in una 
biblioteca di S. Vittore nel 1888 dal Picavet e di nuovo 
nel 1891 dal Baeumker (Eine bisher unbekannte mittelal- 
terl. lateinische Uebersetz. des Ilvpp. dr. des Sextus Emp., 
in Arch. f. die Gesch. d. Philos., 4 [1891], pp. 574-77). 
Affermazioni scettiche, particolarmente circa la cono- 
scenza della causalità nelle creature e dell’esistenza del 
mondo esterno, si hanno in Nicola di Autrecourt (v.): 

nel 1347 furono di lui proscritte da Clemente VI, fra 
altre, le proposizioni: « Quod de rebus per apparentia 
naturalia nulla certitudo haberi potest»; «Quod de 
substantia materiali alia ab anima nostra non habemus 
certitudinem exsistentiae »; « Quod nescimus evidenter 
quod aliqua causa efficiens naturalis sit vel esse possit » 
(Denz-U, 553-70). 

I motivi dello s. antico sono ripresi nel ’500 dal 
Montaigne (v.): le diverse soluzioni del dogmatismo 
filosofico agli eterni problemi dell’essere, dell'anima, di 
Dio non consentono una scelta ragionevole : nemmeno 
sì può accettare la verosimiglianza, la cui determinazione 
suppone una conoscenza della verità. Le ragioni dello 
s. sono nella relatività della conoscenza sensitiva, fonte 
di ogni nostro sapere, e nell’inevitabile circolarità della 

dimostrazione. Meglio dunque, sulla natura delle cose e 
di noi stessi, sospendere ogni giudizio e affidarci alla 
guida dell'esperienza e della fede, senza pretendere della 
fede una dimostrazione razionale (cf. Essaîs, II, cap. 12; 
III, cap. 8, 13). Dal Montaigne dipende la posizione di 
P. Charron ([v.] Le traité de la sagesse, Bordeaux 1601) 
che riafferma nella scepsi della ragione il fondamento e 
la necessità della fede. Motivi analoghi sono in Fr. San- 
chez ([1562-1632] Tractatus de multuni nobili et prima 
universali scientia quod nihil scitur, Lione 1581: la posi- 
zione del Sanchez aveva principalmente carattere pole- 
mico contro la scienza del suo tempo). Nel sec. xvII 
ripropone lo s. S. Foucher ([1644-96] Lettres par un 
académicien, Parigi 1675; Apologie des académiciens, ivi 
1687). Di Pascal (v.) sono note le espressioni sull’impo- 
tenza della ragione («la raison impuissante »; « nous sen- 
tons une image de la verité et ne possédons que le men- 
songe »: Pernsées, 434, ed. Brunschvicg, Parigi 1949, 
p. 229); ma il loro significato sta piuttosto in una con- 
fessione dell’insufficienza dell’uomo a realizzare la sua esi- 
stenza e il suo destino spirituale senza l’aiuto della Grazia. 
Né è dubbio in Pascal il valore fondamentale della natura 
umana: «Je met en fait qu'il n’y a jamais eu de pyrrho- 
nien effectif parfait » (ibid.; cf. anche 83, pp. 86-87 e 374, 
D. 201). 

Nella filosofia moderna l’espressione più elaborata 
dello s. in senso metafisico è il fenomenismo (v.) humiano. 
Il valore della conoscenza e della ragione, che Hume 
non intende respingere con l’assoluta negazione dello 
«excessive » s. (Hume non si qualifica scettico), è tut- 
tavia rigorosamente contenuto nell’àmbito dei fatti e 
dell’esperienza e degli astratti rapporti quantitativi (mate- 
matiche). Ogni tentativo della ragione al di là di questi 
limiti (metafisica, teologia, ricerca della causa) non è 
altro che «sophistry and illusion » (Enquiries, sez. 128, 
parte 3, ed. Selby-Bigge, n. 132, Oxford 1951, p. 165; 
cf. la intera sezione). La sottile critica humiana agì, com’è 
noto, su Kant e, attraverso Kant, anche sulle gnoseologie 
posteriori (contro il preteso superamento kantiano essa 
fu riaffermata da G. E. Schultze [v.] nell’ Aenesidemus, 
Helmstedt 1792). Lo s. non fu generalmente ripreso 
nell’assolutismo negativo della sua elaborazione antica 
(del resto già sistematicamente conchiusa con la scepsi 
greca); ma, accanto a sistemi grandiosamente costruttivi 
(p. es., l’idealismo), le istanze più radicali dello s. si 
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mantennero in vigore nel recente e contemporaneo pen- 
siero filosofico. Il compito perseguito dal criticismo e 
dallo sforzo speculativo posteriore, di determinare le 
possibilità e i limiti della ragione, è riuscito infine — 
talora attraverso le stesse soluzioni positive — a forme 
esplicite di rinunzia alla metafisica (positivismo, agno- 
sticismo, pragmatismo, neopositivismo, esistenzialismo). 
Recentemente in Italia una difesa dello s. è stata ripro- 
posta da G. Rensi (v.): lo s., come incertezza di ogni 
soluzione dei problemi metafisici, è l’unica situazione di 
sincerità del pensiero : « nel momento in cui pensa [il 
filosofo] a un problema metafisico, non può non scorgere, 
non sentire intimamente, come ugualmente possibili, le 

opposte soluzioni » (Sic et non, Roma 1911, p. 11). 

Contro lo s. è stata opposta sempre la interna con- 
traddizione di un’assoluta negazione della verità: chi 
afferma di non sapere nulla, sa almeno di non sapere, 
e chi dice doversi sospendere ogni giudizio, ne enunzia 
uno : «si nihil sciri potest, necesse est id ipsum sciri, 
quod nihil sciatur... Sic inducitur dogma sibi ipsi re- 
pugnans, seque dissolvens » (Lattanzio, Div. sest., III 
cap. 6: PL 6, 361). La natura del pensiero ch’è essen- 
zialmente affermazione, non consente un dubbio vera- 
mente universale; il pensiero in atto è sempre, in qualche 
senso, certezza: «si dubitat, dubitare se intelligit; si 
dubitat, certus esse vult; si dubitat, cogitat; si dubitat, 

scit se nescire; si dubitat, iudicat non se temere con- 

sentire oportere » (s. Agostino, De Tvrinit., N, cap. 10, 
n. 14: PL 42, 98r). Tale critica dello s., se rileva la 
intrinseca inconsistenza di una negazione della certezza 
che pretenda essere assoluta, non risponde tuttavia alle 
istanze più autentiche dello s. storico che non contesta 
ogni certezza, bensì quella soltanto che si ponga oltre 

ì fatti e l’esperienza. Si può convenire con lo Hume « che 
nessuno s'è mai incontrato con una persona che non 
abbia alcuna opinione o principio su nessun argomento 
d'ordine pratico o speculativo » (Euquiries, sez. 
parte 1%, ed. cit., n. 116, p. 148). La considerazione che 
chiede lo s. (« malgrado le apparenze, Pirrone, Carneade, 
Enesidemo, Agrippa hanno ben meritato dello spirito 
umano » : Brochard, op. cit. in bibl., p. 130) è altrove : 
nel suo richiamo alla essenziale dimensione di inade- 
guatezza dell'umano possesso della verità. Non c’è 
coscienza (s’affacci essa sulle profondita metafisiche 
del mondo, dell’io, della volontà, della libertà, della 
azione) la quale non urti nel limite e nell’opposizione, 
in un contenuto ch’è sempre un ulteriore rimando e 
che si sottrae a una presa assoluta, conchiusiva, esaustiva 
del pensiero. Questa condizione, ch'è il mistero più grave 
dell’uomo in cerca di verità e non assicurato, in senso 
sia teoretico che pratico, nel suo possesso, è un limite 
sempre presente alle possibili esorbitanze del dogmatismo 
filosofico. Ma lo s. ha torto nel non riconoscere l’univer- 
salità e immutabilità del valore che per la verità — qua- 
lunque verità, anche quella ordinaria della vita — si fa 
presente nella coscienza e nel pensiero umano. Ipotesi, 
probabilità, dubbio, errore accompagnano certo, come 
momenti del suo divenire, ogni sforzo del pensiero : 
l’isocdéveta tv A6YWwYV è sovente una realtà nella cono- 
scenza e nella vita. Ma, appunto, ipotesi, probabilità, 
dubbio, errore ci sono e si commisurano per rapporto 
alla verità che se nella sua totalità è per l’uomo soltanto 
un termine ideale, ne struttura tuttavia la mente, il 
pensiero, l’azione. L’uomo è nella verità, radicalmente, 

per il suo stesso pensare, com’è radicalmente nell’essere, 
anche se entrambi, verità ed essere, non sono dell’uomo - 
per via della sua situazione di creatura — dominio assoluto. 
E il criterio di verità contestato dallo s. l’uomo lo ha nel 
suo stesso intelletto come espressione, per quanto par- 
tecipata e limitata, dell’essere e dei suoi significati fon- 
damentali (logico, reale, morale), e quindi anche come 
possibilità iniziale della metafisica. Il fatto stesso che 
sappiamo discernere l’errore, scoprirlo, abbandonarlo, 
conferma che disponiamo, in generale, di una norma di 
certezza. Il carattere di relatività della conoscenza sen- 
sibile e la varietà delle opinioni umane non possono 
essere argomento di s.; confermano soltanto che la cono- 
scenza ha un margine di contingenza e di storicità — 

a 12°, 

espresso per ognuno dalla sua particolare situazione indi- 
viduale nel tempo. Alle istanze pirroniche circa la per- 
cezione sensibile non è difficile la risposta attraverso una 
critica della stessa percezione che ne chiarisca le modalità 
soggettive e ne contenga il significato di verità entro i 
termini di un rapporto, oggettivo ma condizionato, della 
realtà con il soggetto. 

La condizione di ottimismo morale (%7242x7!4) che 
lo s. antico poneva come conseguenza del suo atteggia- 
mento teoretico negativo, è ben lontana dall’esserne una 
derivazione necessaria. Una situazione di radicale incer- 
tezza sul significato dell'esistenza, per una coscienza che 
si ricerchi con piena sincerità, è piuttosto ragione di 
oscura inquietudine, oltreché elemento negativo per 
l'impegno spirituale della vita e dell’azione. 

BiBL.: per i singoli autori v. alle rispettive voci. C. Fr. Staud- 
lin, Gesch. u. Geist d. Skeptizismus vorziiglich in Rilcksicht auf 
Moral u. Relig., Lipsia 1704; E. Saisset. Le scepticisme. Aenésidème, 
Pascal, Kant, 2* ed., Parigi 1865; N. Maccol, The Greek Sceptics 
from Pyrrho to Sextus, Londra - Cambridge 1869; P. L. Haas, 
De scepticorum philosophorum successionibus, ecc., Wiirzburg 1873; 

V. Sartini, Storia dello s. moderno, Firenze 1876; A. Henning, 
Der S. Montaigne’'s u. seine geschichil. Stellung, Iena 1879; E. Pap- 
penheim, Die Tropen der griechisch. Skeptiker, Berlino 1883; 
L. Credaro, Lo s. degli accademici, 2 voll., Milano 1889-93; 

G. Caldi, Lo s. critico della scuola pirroniana, Udine 1896; R. Rich- 
ter, Der S. in der Philosophie, 2 voll., Lipsia 1904, 1908: A. Goe- 
deckemeyer, Die Gesch. des griech. S., ivi 1905; v. anche del Goe- 
deckemever le Abhandl. zur Gesch. d. S., ivi 1916 sgg.; G. Rensi, 
Lineamenti di filos. scettica, Bologna 1919, 2> ed. 1921; id., 
La scepst estetica, ivi 1920; id., Polemiche antidogmatiche, ivi 1020; 
id., Introd. alla scepsi etica, Napoli 1921; id., Le ragioni dell’irra- 
zionalismo, ivi 1933; V. Brochard, Les sceptiques grecs, Parigi 
1887, 2° ed. ivi 1932; R. Verneaux, Doute et croyance, in Rev. 
philos, de Louvain, 43 (1947), pp. 21-44; L. Robin, Les sceptiques 
grecs, Parigi 1950. Altre indicazioni generali e particolari sullo 

s. greco in Uberweg, I, 140% sgg. e 183*-84*. V. anche AGNO- 
STICISMO; CERTEZZA; CONOSCENZA; CRITERIO; EVIDENZA: INTEL- 
LETTO: RAGIONE; RELATIVISMO; VERITÀ. Ugo Viglino 

SCHAEFER, THIMOTHEUS. - Canonista cappuc- 
cino, n. a Hechingen (Hohenz) il 14 sett. 1877, m. a 
Roma il 29 nov. 1948. Laureatosi in Roma 17 wutroque 
iure e in filosofia, insegnò in Miinster, nel Seminario 
teologico del suo Ordine, dove fu anche maestro dei 
novizi, poi in Roma, nel Collegio internazionale 
S. Lorenzo da Brindisi (1920) e nella Pontificia acca- 
demia dei nobili (1927). 

Fu per molti anni consultore apprezzato del S. Uf- 
fizio e di varie altre Congregazioni e giudice prosinodale 
presso il tribunale del vicariato. Figura tra i primi com- 
mentatori sistematici del nuovo CIC, al quale dedicò 
varie monografie, molto apprezzate e largamente diffuse 
in Germania, Si specializzò nel diritto dei regolari. Il suo 
De Religiosis è tuttora il trattato più completo e più con- 
sultato in materia. Suoi principali lavori sono: Das 
Eherecht nach dem CIC, Minster 1918; 48 ed. ivi 1924; 
Die Verwaltung und Spendung der heiligen Sakramente, 
Paderborn 1921; Pfarrer und Pfarrvikare nach dem CIC, 
ivi 1922; Das Ordensrecht nach dem CIC, ivi 1923; Com- 
pendium de Religiosis, ivi 1927; De Religiosis, 4* ed., Roma 
1927. Fu relatore al Congresso giuridico internazionale, 
tenuto in Roma nel 1933, con un’estesa dissertazione sul 
tema : Fustinianus I et vita monachica (Atti del Congresso, 

I, pp. 173 S8g.). 
BiBL.: Zaccaria da S. Mauro, 12 p. T. S.. in L'osserv. ro- 

mano, 12 dic. 1948. Necrologi in Analecta Ord. F. M. Cad., 

65 (1949), p. 67 sg.; Collectanea Franciscana, 19 (1949), p. 358. 
Zaccaria da S. Mauro 

SCHAEPMAN, HerMmannuUSs JOHANNES ALOYSIUS 
Maria. - Uomo di Stato dei Paesi-Bassi, n. a Tub- 
bergen (pr. di Overijssel) il 2 marzo 1844, m. a Roma 
il 21 genn. 1903 e sepolto nel Camposanto teutonico. 

Sacerdote nel 1867, studiò poi a Roma (1868-69) ed 
ottenne la laurea in chirurgia alla Sapienza. Dal 1870 
al 1880 fu professore al Seminario di Rijssenburg (arcid. 
di Utrecht); nel 18$o fu eletto Deputato alla seconda 
Camera degli Stati-Generali, malgrado fosse sacer- 
dote. Sommo merito di S. è quello dì aver reintegrato 
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la popolazione cat- 
tolica dei Paesi Bas- 
si nella vita politica 
nazionale, dalla qua- 
le era stata ribut- 
tata in seguito alla 
Riforma. Senza aver 
mai fatto parte di 
nessun ministero, 

rimase fino alla mor- 
te l’incontestato 
leader ed emancipa- 
tore dei suoi corre- 
ligionari, che riunì 
in un solo partito 
politico e come suo 
capo spirituale ini- 
ziò poi (malgrado 
una forte opposizio- 
ne interna) la cosid- 
detta politica di coa- 
lizione con i partiti 

della vecchia destra protestante (v. PAESI BASSI, II. Storia). 
Poeta di scarso valore, lasciò invece una vasta pro- 

duzione giornalistica; oltre ai vari scritti su argomenti 
politici e sociologici, notevoli le Lettere da Roma, apparse 
sul grande diario cattolico di Amsterdam De Tijd del 
quale fu redattore capo. 

(da J, van Wely, S. 1855-1903, 
Bussum 1952) 

ScHAEPMAN, HERMANNUS JOHANNES. 
Ritratto. 

BiIgL.: J. Persyn, Dr. .S., 3 voll., Utrecht 1912-27 (l’ultimo 
incompiuto); J. van Wely, .S. 1544-7903, Bussum 1952. 

Giovanni Giuseppe Poelhekke 

SCHALL von BELL, JOoHanNn Apam. - Gesui- 
ta, missionario in Cina ed astronomo, n. a Colonia 1il 
1° maggio 1592, m. a Pechino il 15 ag. 1666. Entrato 
nella Compagnia di Gesù il 21 ott. 1611 e ordinato 
sacerdote, partì da Lisbona verso la Cina il 16 apr. 
1618. Arrivò a Macao il 15 luglio 1619 e vi restò 
fino all’autunno 1622, quando, finita la persecuzione, 
poté recarsi a Pechino dove giunse il 25 genn. 1623. 

Appena imparata la lingua, nel 1627 fu mandato come 
missionario a Sian, nello Shensi, donde nella seconda metà 
del 1630 venne richiamato a Pechino per la correzione 
del calendario. Un grosso errore di calcolo dell’eclissi 
solare del 21 giugno 1629 da parte degli astronomi cinesi 
aveva spinto l’Imperatore ad affidare la correzione del 
calendario ai Missionari coadiuvati da due insigni cri- 
stiani, il dott. Paolo Siiicoamechi (Hsiù Kuang-ch'1) e il 
dott. Leone Licezao (Li Chih-tsao). Per questo il p.S. fu 
richiamato dallo Shensi e il p. Giacomo Rho milanese, 
dallo Shansi e in un quinquennio, aiutati da una dozzina 
di letterati cristiani, i due missionari pubblicarono una 
collezione di ca. 150 volumetti di matematica in cinese. 
Il 28 febbr. 1634 presentarono all’Imperatore il primo 
calendario corretto secondo i metodi occidentali. Morti 
i due colleghi cinesi (1630 e 1633) ed il Rho (1638), lo 
S. continuò ed ampliò l’opera sua, costruendo stru- 
menti di astronomia, di ottica, di idraulica, di musica e 
perfino di artiglieria, fondendo cannoni per respingere le 
incursioni dei Mancesi. Col trionfo di questi nel 1644, 
S. non perdé il favore di cui aveva goduto sotto l’ultimo 
imperatore dei Mim o Ming; prima della fine di quell’anno 
S. fu nominato presidente dell'Ufficio di astronomia mal- 
grado le sue proteste. Alessandro VII il 3 apr. 1664 
dichiarò « vivae vocis oraculo » che, date le circostanze, 
era lecito allo S. di accettare simile onore, nonostante 
la sua professione di quattro voti e i relativi dubbi dei 
suoi confratelli. Quanto poi all’inserzione nel calen- 
dario dei giorni fausti o infausti e di alcune partico- 
larità superstiziose, lo S. dovette provare che egli non era 
responsabile che della parte puramente scientifica della 
compilazione del calendario. In situazione delicata si trovò 
quando gli fu conferita (1658) la dignità di mandarino di 
prima classe, per la quale dovevano venir nobilitate tre 
generazioni prima di lui e tre dopo; perché questo fosse 
possibile, egli, per volere dell’Imperatore, dovette adot- 
tare come figlio il figlio di un suo servo, imprudenza di 

cui lo S. chiese pubblicamente perdono un anno prima 
della sua morte. Questa imprudenza nel 1751 verrà calun- 
niosamente sfruttata dall’apostata ex-cappuccino N. Platel. 

Pur occupandosi di studi scientifici, lo S. trovò tempo 
e modo di fare opera di vero missionario alla corte. Egli 
incominciò a convertire tre eunuchi. Poiché le dame di 
palazzo non uscivano mai fuori della « città interdetta », 
e nessuno poteva parlare con loro eccetto gli eunuchi, S. 
sl serviva di questi tre eunuchi cristiani per giungere fino 
a loro. Una cappella della B. Vergine fu eretta nel recinto 
del palazzo imperiale ed in essa pregava nel 1642 una sin- 
golare comunità quasi religiosa di una cinquantina di fer- 
venti dame cristiane sotto la direzione di una superiora. 
Attraverso gli eunuchi e le dame cristiane, S. mirò alla 
conversione dello stesso Imperatore. Scioence (Shuh 
Chih), primo Imperatore mancese, ebbe grande dimesti- 
chezza con lo S., e andava a visitarlo una ventina di 
volte all'anno trattenendosi familiarmente con lui; lo S. 
ne approfittava per dare utili consigli al giovane Monarca 
tanto che si è potuto asserire che, dal 1651 al 1661, S. fu 
quasi come un reggente di Cina. Istruito delle verità della 
fede, l’Imperatore avrebbe potuto convertirsi se non fosse 
morto quasi Improvvisamente a 23 anni nel 1661. 

Questa morte dette agli avversari dell’astronomia euro- 
pea l'occasione di abbandonarsi a una campagna di diffa- 
mazione che sfociò nella persecuzione del 1664, di cui 
l’istigatore principale fu un maomettano di nome lam- 
coamsien (Yang Kuang-hsien) che si spacciava per astro- 
nomo. Questi accusò S. di alto tradimento e di aver intro- 
dotto una religione perniciosa e un’astronomia falsa. Dopo 
un processo e una prigionia di sette mesi, lo S. il 15 apr. 
1665 venne condannato ad essere tagliuzzato in minuti 
pezzi; invece venne finalmente liberato il 18 maggio ma 
morì un anno dopo, il 15 ag. 1666. Quando l’anno sce- 
guente il giovane Ccamsci (Kanghsi) prese in mano il go- 
verno, egli ordinò Ja revisione del processo e approvò la sen- 
tenza della piena riabilitazione di S. e della decapitazione 
del suo rivale, graziato poi a causa della sua vecchiaia. 

BisL.: H. Cordier, Bibliotheca Sinica, II, Parigi 1905; 
col. 1094; id., Supp!l., 1924, col. 3670; L. Pfister, Notices bio- 
graphiques et bibliographiques sur les jésuites de l’ancienne Mission 
de Chine, Sciangai 1932-34, pp. 162-82; A. Vith, S. A. S. 
von Bell, S. F., Colonia 1933; M. Barbera, // p. G. A. S., in 
Civ. catt., 1934, IV, pp. 255-63, 358-66; P. Pelliot, in T'ouwng 
Pao, 31 (Leida, 1934-35), pp. 178-87. Pasquale D'Elia 

SCHANZ, Pautr. - Teologo e apologeta, n. a 
Horb (Wiirttemberg) il 4 marzo 1841, m. a Tubinga 
il 1° giugno 1905. 

Studiò filosofia 
e teologia nell’ Uni- 
versità di Tubinga 
(1861-65) e, ordi- 
nato sacerdote a 
Rottenburg (10 ag. 
1866), fu coadiuto- 
re parrocchiale per 
un anno. Nell’ag. 
1867 ritornò a Tu- 
binga come ripeti- 
tore nel Convitto 
teologico, sostituen- 
do talora il Kuhn 
(v.)  nell’insegna- 
mento dogmatico. 

Perfezionatosi in 
matematica, ne di- 
venne professore 
nel ginnasio di Rott- 
weil (1870-76): 
sono di quel periodo dv hrs 

LALA siae ee OE E ; CHALL voN BeLL, ] IN ; 
card Nicola ‘Cla: Ritratto in vesti cinesi. Incisione del 
no, come matematico sec. xvii, da A. Shall v. B., Mistorica 
e astronomo. Dal narratio de inttio et progressu misstonis 

1876 al 1883 ten S.3. apud Chinenses..., Vienna 1665, 
7 3 n tav. di fronte a cap. I - Roma, 

ne a Tubinga la cat- esemplare della Bibl. naz. 
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tedra di esegesi biblica, pubblicando apprezzati commenti 
sui Vangeli (4 voll., Friburgo in Br. 1879-85). Nel 1883 
successe al suo maestro Kuhn nella cattedra di teologia 
dogmatica e apologetica, affermandosi con importanti 
pubblicazioni, tra cui eccellono : Die Lekre von den heiligen 
Sakramenten der hatholischen Kirche (Friburgo in Br. 
1893) e l’ampia Apologie des Christentums (3 voll., ivi 
1887-88; trad. it. Firenze 1907). 

BiBL.: Hurter, V, coll. 1896-07; M. Grabmann, St. della 
teol. catt., trad. it., 2° ed. Milano 1939, pp. 29-30; E. Hocedez, 
Hist. de la théol. au XIX siècle, III, Bruxelles-Parigi 1947, 
v. indice. Antonio Piolanti 

SCHAZLER, KosTantIN von. - Teologo neoto- 
mista, n. ad Augusta il 7 maggio 1827, m. a Inter- 
laken il 19 sett. 1880. 

Di nobile famiglia protestante, studiò diritto e iniziò 
la carriera militare, che interruppe nel 1850; poco dopo 
a Bruxelles si convertì al cattolicesimo. A Lovanio, ove 
fece gli studi teologici, entrò nella Compagnia di Gesù 
(1851), donde uscì, già sacerdote (Liegi 1856), nel 1857. 
Laureatosi in teologia a Monaco (1839), fu professore 
di storia dei dogmi a Friburgo in Br. (1862-73). Presente 
al Concilio Vaticano come teologo del vescovo Fessler (v.), 
dal 1873 si fissò a Roma, ove svolse notevole attività come 
consultore di varie Congregazioni. Nel 1878 rientrò nella 
Compagnia di Gesù. 

Fu uno dei più decisi rappresentanti del movimento 
neotomista in Germania, cui sono ispirate le opere: 
Die Lehre von der Wirksamkeit der Sakramente ex opere 
operato (Monaco 1860); Das Dogma von der Mensch- 
werdung Gottes im Geist des hl. Thomas dargestellt (Fri- 
burgo in Br. 1870); Divus Thomas contra liberalismum 
(Roma 1874). Dopo il 1863 polemizzò vivacemente contro 
Kuhn (v.), sulla questione, molto agitata in Germania, 
dei rapporti tra ragione e fede, prima in numerosi articoli 
anonimi negli /fistorisch-politische Blatter, poi aperta- 
mente nelle opere: Natur und Ubernatur (Magonza 
1865); Grade ‘und. Glaube (ivi 1867). Postume sono: 
l’Introductio in S. Theologiam ad mentem D. Thomae 
(a cura di T. Esser O. P., Ratisbona 1882; con una pre- 
fazione sulla vita e le opere dello S.) e Die Bedeutung der 
Dogmengeschichte (ivi 1884). 

BipcL.: Hurter, V, coll. 1505-1506; J.-P. Grausem, s. v. in 
DTRC, XIV, col. 1270; G. Hîifele, K. von S. Zu seinem hunderst. 
Geburtstage, in Divus Thomas (Friburgo, 5, 1927), pp. 411-18; 
G. B. Guzzetti, La perdita della fede nei cattolici, Venegono In- 
feriore 1940, pp. 133-409; E. Hoccedez, ist. de la théol. au XIX© 
stécle, II, Bruxelles-Parigi 1952, pp. 307, 333, 342. Antonio Piolanti 

SCHEEBEN, MaTHias JosEPH. - Teologo, n. a 
Mackenheim (presso Bonn) il 1° marzo 1835, m. a 
Colonia il 2r luglio 1888. 

Si laureò in filosofia e teologia a Roma nell’Univ. 
Gregoriana e si formò alla scuola di Liberatore, Kleutgen, 
Perrone, Passaglia e Franzelin. Sacerdote nel 1858, di- 
venne nel 1860 professore di dogmatica nel Priesterseminar 
di Colonia e vi rimase fino alla morte. Rivelò subito 
tempra di speculativo nell’illustrazione e difesa del so- 
prannaturale, in tre opere, che formano un tutto com- 
pleto : Natur und Gnade (Magonza 1861); Quid est homo, 
sive controversiae de statu naturae purae (nuova edizione 
dell’opera di A. Casini [sec. xvIIl], ivi 1862): vi sono 
illustrati i fondamenti positivi della dottrina della Grazia; 
Die Herrlichkeiten der gòttlichen Gnade (Friburgo in Br. 
1863; trad. it. Torino 1933): originale rifacimento del- 
l’opera di E. Nierenberg (sec. xvII), destinato a rendere 
accessibile a tutti la dottrina della Grazia. 

Preparata da articoli nella rivista di Magonza Der 
Katholik, apparve a Friburgo in Br. nel 1865 l’opera più 
originale : Die Mysterien des Christentums (trad. it. Bre- 
scia 1949). Nell’agitato periodo del Concilio Vaticano lo 
S. combatté vigorosamente l’atteggiamento del Dòéllin- 
ger (v.) e dello Schulte (v.) nel periodico Das oecume- 
nische Konzil von Yahre 1869, che ebbe la sua continua- 
zione (diretti dallo stesso S. fin dal 1882) nei /’eriodische 
Blatter zur wissenschaftlichen Besprechung der grossen theo- 
logischen Fragen der Gegenwart. Con articoli vivaci nel 
Kélner Pastoralblatt diffuse, nel clero e nel popolo, la 
dottrina dell’infallibilità pontificia. Contemporaneamente 

2. - EncIcLOPEDIA CATTOLICA. - XI. 

pubblicò l’ultima opera, sintesi del suo pensiero : Hand- 
buch der katholischen Dogmatik (4 voll., Friburgo in Br. 
1873-87); rimasta incompleta, per la dottrina sacramen- 
taria ed escatologica, fu terminata da L. Atzberger nel 
1898 e 1903. Dell’ed. critica delle opere dello S. (Gesam- 
melte Schriften), pubblicata sotto la direzione di J. Héfer, 
sono già usciti 4 voll. con notevoli introduzioni e com- 
menti (ivi 1941 e sgg.). 

Educato nel centro del cattolicesimo, portò in Ger- 
mania lo spirito di Roma e con le risorse del suo non 
comune ingegno riuscì a costruire una teologia, antica 
nella sostanza, ma nuova nel metodo e nell’ispirazione 
altamente religiosa : egli fu soprattutto il teologo del so- 
prannaturale. Il suo tomismo era sincero, ma non chiuso, 
attingendo anche da s. Anselmo come da s. Bonaventura, 
da Ugo e Riccardo di S. Vittore come dal Petavio e dal 
Thommassin; la sua informazione storica fu, per il tempo, 
ampia e di prima mano : l’esempio dei suoi eruditi mae- 
stri (Passaglia, Schrader, Franzelin) e della scuola di Tu- 
binga (M6ohler) incise nella sua innata tendenza alla ri- 
cerca esegetica e patristica (soprattutto greca, e in parti- 
colare alessandrina). Questi elementi furono  vivificati 
mediante la strutturale organicità dell’opera sua, da cui 
emerge quel mexws mysteriorum inter se, che tanto piacque 
ai Padri del Concilio Vaticano. Accennata nella Natur 
und Gnade, fu largamente svolta nei Mvysterien la teoria 
delle « comunicazioni soprannaturali », che in tre cicli 
concentrici, ma sempre più larghi, fanno contemplare il 
Verbo, che dal seno del Padre scende nel grembo di 
Maria per darsi a tutta l'umanità in sinu Ecclesiae nel 
mistero dell’Eucaristia. La centralità del Verbo è in fun- 
zione di una più alta teofania della Trinità : l’antropo- 
centrismo dell’umanesimo e della « riforma » s’innalza nel 
cristocentrismo della scuola scotista, per risolversi nel 
teocentrismo di s. Tommaso. 

Non solo il disegno, ma anche le singole parti della 
costruzione trassero beneficio dall’opera dello S.; la dot- 
trina della Grazia (deificazione), della Fede, dei Sacra- 
menti (carattere), della Chiesa come corpo mistico, eb- 
bero nuovi e originali sviluppi. Lo S., che in vita non 
ebbe discepoli (i suoi alunni, che avevano già terminato 
gli studi teologici, lo udivano solo nell’unico anno che 
rimanevano nel Priesterseminar), dopo la prematura 
morte venne sempre più conosciuto e valorizzato. Le 
sue opere, ristampate e in parte commentate, furono 
tradotte nelle principali lingue e molti sono oggi gli autori 
che, soprattutto in mariologia ed ecclesiologia, s'ispirano al 
teologo di Colonia. Sacerdote esemplare, lo S. rimane 
come una delle migliori figure del cattolicesimo in Germa- 
nia e uno dei teologi più completi del sec. xIx. 

BiBL.: J. Hertkens, Prof. M. 7. S. Leben und Wirken eines 
kath. Gelehrtenin Dienste der Kirche, Paderborn 1892; K. Eschwei- 
ler, Die zivei Wege der neueren Theol., Georg Hermes, M.-3. S., în 
Stimmen der Zeît, 6 (1932), pp. 395-407; F. B. Kéònig, De M.-7. S., 
in M.-7. S. alumno suo eximio Collegium Germanicum, Roma 
1935. pp. 3-22 (a pp. 5-6 elenco delle opere minori dello S.):; 
H. Schauf, Die Lehre von der Eintcohnung des HI. Geistes des 
K. Passaglia und K. Schrader, ibid., pp. 33-70; A. Eròss, Die 
Herrlichkeit der gòttl. Gnade, ibid., pp. 71-109; importanti studì : 
Grabmann, Schmaus, Feckes in M-%. S. Der Erneuerer kath. 
Glaubenzvissensch., Magonza 1935: H. Wilms, M-3%. S. theologus 
colonien., in Angelicum, 12 (1935), pp. 3518-30; H. J. Brosch, s. v. 
in LThK, IX, coll. 3235-27; G. Fritz, s. v. in DThC, XIV, coll. 
1270-74; J. C. Murray, M. 3. Scheeben's Doctrine on supernatural 
divine Faith, Roma 1938; anon., M.-F. Scheeben. Un rénovateur de la 
théologie catholique, in Les questions liturgiques et paro:issiales, 23 
(1938), pp. 181-88; M. Grabmann, Stor. della teol. cattol., 2* ed., 
trad. it., Milano 1939, pp. 333-34; N. Bussi, / misteri del cristianes. 
di S., in Palestra del clero, 19 (1940, 11), pp. 2$9-94; A. Kerk- 
voorde, S. et la Gréce, in La vie spirit., 59 (1939). p. 65 sgg.; id., 
Les bases spirit. d’une ceuvre théol., in Nouv. revue théol., 66 (1939), 
pp. 56$ sgg.; id., Le mystéère de l’Eglise et des Sacrements de S., 
in Unam Sanctam, XV, Parigi 1946, pp. 5-75 (importante intro- 
duzione); R. Hocedez, Hist. de la théol. au XIX siècle, III 
Bruxelles-Parigi 1947, pp. 377-S4 e passim. Antonio Piolanti 

SCHEFFLER, GIOvaANNI : v. ANGELO SILESIO. 

SCHEGG, PETER JoHANN. - Esegeta cattolico, 
n. il 6 giugno 1815 a Kaufbeuren nell’Aligàu (Baviera), 
m. a Monaco il 9 luglio 1885. Sacerdote nel 1838 
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in Augusta, per la malferma salute divenne cappel- 
lano delle Dame Inglesi a Berg am Laim, presso 
Monaco. Dedicò il suo tempo libero allo studio della 
Bibbia ebraica. 

Il grosso volume Ausgewdhlte Psalmen gli meritò 
l'amicizia di D. B. von Haneberg (v.), che, a quanto 
sembra, l’indirizzò alla carriera accademica. Nel 1843 
S. divenne «ripetitore » (docente) d’esegesi nel Liceo di 
Freising. Negli anni successivi diede alla luce numerose 
opere di esegesi prima sul Vecchio, poi sul Nuovo Testa. 
mento. Professore nel 1847, fu trasferito a Wiirzburg 
nel 1868; dopo la morte di Reithmavr, tenne dal 1872 a 
Monaco la cattedra di ermeneutica, d’introduzione ed ese- 
gesi neotestamentaria. Fu anche senatore dell’ Università 
per 1o anni e rettore nel 1881-82. Negli aa. 1833-38 
all’Università di Monaco fu discepolo di Mohler (v.), 
Déllinger (v.), Allioli (v.) e Stadtler, in un periodo glo- 
rioso di quella Facoltà teologica. Possedeva buona forma- 
zione nella teologia positiva, meno nella dogmatica. I 
suoi commenti sono basati su un solido lavoro filologico, 
non mancano tuttavia le opinioni personali e una certa 
prolissità, specialmente in meditazioni ascetiche inserite 
nei commenti. Il tutto però è pervaso da pia efficace un- 
zione. S. ha penetrato realmente l’anima degli scrittori 
sacri. Fu sacerdote pio, di grande semplicità, molto bene- 
fico verso i poveri. Alla morte destinò il suo avere alla 
fondazione di un orfanotrofio nella cittadina natale. 

Opere : Ausgewdhlte Psalmen (Ratisbona 1843); Die 
Psalmen (2 voll., Monaco 1845-47; 23 ed. in 3 voll., 
ivi 1857); Zsaias (2 voll., ivi 1850); Die Geschichte der 
letzten Propheten (2 voll., Ratisbona 1853-54); Kleine 
Propheten (ivi 1854); Matthéus (3 voll., Monaco 1856-58); 
Lukas (3 voll., ivi 1861-85); Gedenkbuch einer Pilgerreise 
(in Palestina; 2 voll., ivi 1867); Markus (2 voll., ivi 1870); 
Leben Fesu (2 voll., Friburgo in Br. 1874-75); Fohannes 
(secondo il carteggio di Haneberg, 2 voll., Monaco 1878- 
1880); Todesjahr des Herodes und Fesu (contro Fl. Riess, 
ivi 1882); 7akobus, der Bruder des Herrn, und sein Brief 
(ivi 1883); Das Hohelied (ivi 1885); Biblische Archdologie 
(edita postuma da J. B. Wirthmiiller, 2 voll., ivi 1887; 
alle pp. v-xvIli la « vita » di S.). 

BisL.: Knépfler, s. v. in Aligem. Deutsche Biogr. XXX 
(1890), pp. 688-90; O. Bardenhewer, s. v. in Kirchenlex., N 
(1897). coll. 1768-70; gli altri articoli di enciclopedie sembrano 
meno esatti. Pietro Nober 

SCHEIDE, PAPIRI di. - I papiri greci che l’ame- 
ricano John H. S. depositò nell'Università di Prin- 
ceton, consistono di 21 fogli, ossia 42 pagine, in- 
tere, eccetto le prime quattro dimezzate, e generai- 
mente ben conservate, di un antico codice. La scrit- 
tura è una bella onciale del sec. III, probabilmente 
della sua prima parte. Vi è contenuto Ez. 19, 12-39,29 
con piccole lacune. I papiri appartengono allo stesso 
codice che i 16 fogli del pap. IX di Chester Beatty 
(v.), contenente Ez. 11,25-17, 21 e Esth. 2,20-8, 6, 
e i 13 fogli del pap. X di Chester Beatty con una parte 
della versione greca di Daniele. Perciò tutti questi pa- 
piri sono designati con la medesima sigla Rahlfs 967. 

Tutte le pagine dei p. di S. portano ancora la numera- 
zione originale, che va da 39 a 90 del codice integrale, 
e permettono di calcolare quasi esattamente la primitiva 
mole e materia del codice. Furono pubblicati nel 1938 
in un magnifico volume con una introduzione compren- 
siva, testo, apparato critico e fotografie di tutte le pagine 
dei papiri. E questo il migliore testo e il più antico mano- 
scritto dell’Ezechiele greco; conferma il valore del codice 
vaticano B. Molte lezioni proprie dei p. di S. si ritrovano 
nei codici lucianei e con ragione si attribuiscono al fondo 
su cui Luciano (v.) elaborò la sua recensione. 

Bisc.: A. C. Johnson, H. S. Gehman, E. H. Kase, The 
John H. S. papyri Ezekiel, Princeton 1938; H. S. Gehman, The 
relation between the hebrew text of Ezekiel and that of the Fohn 
H. S. papyrî, in Fournal of American Oriental Society, 58 (1938), 
pp. 92-102; J. A. Montgomery, ibid., 59 (1939), pp. 262-65; cf. 
inoltre, J. Hempel, in Zeitschrift fir alttest. Wissenschaft, 14 (1937), 
p. 312; M. L. Dumeste, in Revue biblique, 47 (1938), pp. 459- 
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464: A. Vaccari, in Biblica, 19 (1938), pp. 209-13; F. G. Kenyon, 
in Fournal of theological studies, 39 (1938), pp. 275-77; F. L. 
Cross, in Church quarterly reviezv, 127 (1938-39), pp. 369-70; J. A. 
Bewer, in American journal of philology, 60 (1939), pp. 245- 
248; I. Reider, in Fercish quarterly review, 29 (1939), Pp. 405-407. 

Ernesto Vogt 

SCHEIL, VincENT (al secolo JraN). - Insigne as- 
siriologo domenicano, n. a Kénigsmachern (Lorena) 
il 10 giugno 1858, m. a Parigi il 21 sett. 1940. 

Seguendo il fratello maggiore Sebastiano (1853-1931), 
orientalista e missionario a Mossul, nel 1882 si fece frate 
predicatore. Fece il suo noviziato e scolasticato, a causa 
della legge contro lie comunità religiose, a Belmonte 
(Spagna), Volders (Austria), Corbara (Corsica). Di ri- 
torno in Francia, nel 1887 studiò assiriologia alla Ecole 
des hautes études e al Collège de France, sotto Amiaud e 

Oppert, e egittologia sotto Maspero e Guieysse. Nel 
1889 pubblicò Inscription assvrienne de Samsi-Ramman 
IV (Parigi) e nel 1890 Les inscriptions de Salmanassar Il 
(ivi), assieme al maestro Amiaud. Instancabile lavoratore, 
diventò sommo epigrafista cuneiforme; dotato per l’acca- 
dico di rara intuizione grammaticale e di tenace memoria 
lessicale, fu un grande pioniere dell’assiriologia odierna. 

Nel dic. 1890 fu nominato membro della Mission 
archéologique frangaise du Caire, e trasferitosi al Cairo 
studiò tombe tebane, un papiro biblico e specialmente due 
papiri di Filone, anche qui distinguendosi come epi- 
grafista. Quivi conobbe Hamby-Bev, che lo chiamò al 
Museo Ottomano di Costantinopoli, per l’ordinamento 
ed il catologo scientifico delle antichità egiziane e mesopo- 
tamiche (1892-93; nelle vacanze fino al 1898). Dal go- 
verno turco fu incaricato della direzione degli scavi di 
Sippar (Abù Habbah) presso Bagdad; ivi trovò un'intera 
biblioteca di una scuola cuneiforme (18094). Nel 1895 
succedette ad Amiaud nella Ecole des hautes études. 
Nel 1899 J. de Morgan l’impegnò quale epigrafista cu- 
neiforme per gli scavi di Susa (v.), durante i quali av- 
venne la scoperta e l’immediata decifrazione e versione 
del codice di Hammurabi (v.), che gli acquistò fama mon- 
diale. Leone XIII lo scelse fra i primi consultori della 
Commissione biblica (1903). Ma quando fu proposto 
(1905) quale successore di Oppert alla cattedra d’assirio- 
logia nel Collège de France, il ministro Combes pose il 
suo veto : nel 1908 fu eletto membro dell’Institut de 
France. Il pio religioso considerava l’assiriologia quale ser- 
vizio di Dio, giustamente ritenendo che si stabilisce l’au- 
tenticità della Bibbia ambientandola nella civiltà orientale. 

Delle sue opere J.-M. Vosté, in Orientalia, 11 (1942), 
pp. 80-108, elenca 458 numeri. Spiccano fra di esse i 
16 voll. della magnifica collana Mémoires de la Delégation 
en Perse: oltre il IV (con il codice di Hammurabi), 
2 voll. di testi achemenidi, 5 voll. di testi accadici d’Elam, 
4 di testi an$anitici (da lui decifrati ed interpretati per la 
prima volta), 2 voll. di testi protoelamitici (per la decifra- 
zione dei quali pose utili premesse), inoltre volumi di 
testi giuridici d’Elam e miscellanee epigrafiche : opera in- 
credibilmente vasta in campi estremamente difficili. Com- 
pose anche due volumi di epigrammi e poesie in latino. 

Bisr.: J.-M. Vosté, in Analecta S. O. Fr. Pr., 48 (1940), 
pp. 207-14 (= Memorie domenicane, 357 [1940], pp. 2809-90 
= Osserv. Rom., 8 nov. 1940); M. Roques, in Comptes rendus 
de l’ Acad. des inscr. et belles lettres, 1940, pp. 372-885; F. Thureau- 
Dangin, in Rev. assyr., 37 (1940), p. 81 sg.; R. Dussaud, in 
Syria, 21 (1940), p. 361 sg.; J.-M. Vosté, in Angelicum, 18 
(1941), pp. 185-95; F. Cumont, Atti d. Pont. accad. rom. di 
archeol., 3* serie, Rendiconti, 17 (1941), comun. scient., pp. 1-8; 
L.-H. Vincent, in Vivre et penser (= Rev. bibl), 1 (1941), 
pp. 284-86. Pietro Nober 

SCHELER, Max. - Filosofo, n. a Monaco di 
Baviera il 22 ag. 1875, m. a Francoforte sul Meno 
il 19 maggio 1928. Insegnò prima come Privatdozent 
a Jena e a Monaco, quindi (1919) quale professore 
a Colonia. 

È il principale continuatore della scuola fenomenolo- 
gica di Husserl (v.) nel campo etico-sociale. La sua posi- 
zione teoretica rispetto al maestro è così definita nell’opera 
Die transzendentale und die psychologische Methode (Lipsia 
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1900) : l’unità della forma o categoria è superiore ai pro- 
cessi o attività da essa unificati; questi formano oggetto 
della fenomenologia; le categorie vengono contemplate, 
nel loro aspetto trascendentale, con procedimento indut- 
tivo dal mondo inferiore dell'esperienza, che le riconosce 
come soprammondo della coscienza, il mondo dei valori; 
e quindi si presentano con aspetto inverso alla loro vera 
natura, sì che, per rivalutarle ontologicamente, questo 
deve essere rovesciato (non i valori contemplativi in sé, 
come proponevano e le formule nitciane e il socialismo). 
A tali criteri sono ispirate le due opere fondamentali 
dello S.: Der Formalismus in der Ethik und die materiale 
Wertethik, nuovo saggio di fondazione di un personalismo 
etico (negli YaArbiicher dello Husserl, 1913-16; 22 ed. Halle 
1921) e Vom Umsturz der Werte (« Del rovesciamento 
dei valori », memorie e saggi, 2 voll., Lipsia 1915; 2? ed. 
1919). La definizione dei valori come una realtà oggettiva, 
platonica, permette di assegnare alla coscienza fenome- 
nica la formalità kantiana della morale come sua unità, 
e a quelli la metafisica dell’etica, in quanto essi sono 
qualità reali e hanno una propria materia secondo la 
quale sono da noi riconosciuti. Il mondo psicologico 
viene interamente a dipendere da questi valori, ec a stac- 
carsi dal mondo fisico, di cui S. nega il parallelismo. La 
concretezza empirica della psiche si distingue per gli 
sviluppi positivi di principi negativi, come il risentimento 
(Uber Ressentiment und morale Werturteil, Lipsia 1912) 
e la simpatia (Wesen und Formen der Sympathie, Bonn 
1923). In ciò, come tutti i fenomenologisti, si riavvicina 
al positivismo (v.). Invece torna ad allontanarsene con la sua 
teoria della religione come avente un fondamento asso- 
luto e contemplativo nell’intuizione di Dio. La fenome- 
nologia della religione studia però atti e oggetti di culto 
e di fede e la conoscenza empirica dell’essenza della reli- 
gione. Religione e morale si postulano reciprocamente 
e giustificano una metafisica teistica (quale è, secondo 
S., a priori e precedente rispetto alle forme panteistiche) 
e una storia dell'umanità conforme alla storia sacra e 
all'esistenza di un principio mondano del male e della 
ribellione. Queste geniali ec paradossali dottrine vennero 
più volte però piegate dallo S. a interessi nazionalistici, 
sia in occasione della prima guerra mondiale (Krieg und 
Aufbau, Lipsia 10916; Deutschlands Sendung u. d. Rathol. 
Gedanke, Berlino 1918; ecc.) e sia in favore del nazional- 
socialismo e neopaganesimo (Vom Ewigen im Menschen, 
I, 1928). 

Bisc.: P. Ludwig, M. Sch.s versuch einer neuen Begriind. d. 
Ethik, in Phil. Fahrb., 31 (1918); G. Pedrioli, S. e l’intenzionalità 
della vita emozionale, in Filosofia, 2 (1951), pp. 253-72; Uber- 
weg, IV, pp. s10-23. Santino Caramella 

SCHELL, HERMANN. - Teologo e apologeta cat- 
tolico, n. il 28 febbr. 1850 a Friburgo (Baden), m. 
il 31 maggio 1906 a Wiirzburg. Studiò teologia a 
Friburgo e a Roma, filosofia a Wiirzburg, dove udì 
F. Brentano. Nel 1884 fu chiamato alla Facoltà di 
teologia di Wiirzburg per succedere a F. X. Hettinger 
(v.) come professore di apologetica e di storia del- 
l’arte cristiana. 

Si propose un’apologia moderna del cristianesimo spe- 
cie di fronte all’idealismo (v.), al monismo (v.) e allo stori- 
cismo (v.). Nella realizzazione dei suoi intenti non riuscì 
a trovare l’accordo fra le sue concezioni filosofiche, in- 
fluenzate da correnti moderne, e l’insegnamento della 
Chiesa. La sua teologia della S.ma Trinità, la sua inter- 
pretazione della « Kenosis » di Cristo e Ila sua escatologia 
contengono sentenze erronee e pericolose. L'ufficio di 
rettore magnifico dell’Università di Wiirzburg, cui venne 
eletto nel 1896, gli diede occasione di esporre le sue idee 
riguardo ai problemi culturali del cattolicesimo tedesco 
e di invitare i cattolici a.un orientamento nuovo del loro 
atteggiamento verso gli ideali culturali del tempo. I suoi 
due scritti « riformatori » Der Katholizismus als Prinzip 
des Fortschritts (Wiirzburg 1897) e Die neue Zeit und der 
alte Glaube (Paderborn 1898) provocarono un’accesa po- 
lemica; con decreto del 15 dic. 1898 le due opere, in- 
sieme con la Katholische Dogmatik (4 voll., ivi 1889-93) e 
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Gott und Geist (2 voll., ivi 1895-96), furono messe al- 
l’Indice. S. si sottomise e si obbligò, davanti al proprio ve- 
scovo, a non sostenere nel suo insegnamento gli errori 
segnalati. Dopo la morte di S. le polemiche si riaccesero 
nuovamente quando i suoi amici promossero il progetto 
di un monumento. Il papa Pio X, con lettera apostolica 
del 14 giugno 1907 a mons. E. Commer, pur ricono- 
scendo lo zelo e l’integrità di vita dello S., insistette sulla 
decisione della S. Congr. dell’Indice del 1898. 

L'orientamento e i principi metodologici della apo- 
logetica dello S. sono sostanzialmente in accordo con la 
dottrina tradizionale. S. difende la possibilità e il valore 
della metafisica contro l’empirismo (v.) e il criticismo (v.). 
Egli non respinge le istanze morali-psicologiche degli 
apologisti dell’immanenza (L. Ollé-Laprune, M. Blondel); 
ma sostiene che esse possono raggiungere valore pro- 
bativo soltanto in base ai principi della metafisica e nel 
quadro di una filosofia intellettualistica. Contro il rela- 
tivismo degli studiosi delle religioni comparate egli di- 
fende la dottrina della fede come verità rivelata, dimo- 
strando la grandezza e l’unicità della concezione biblica 
di Dio e spiegando la storia del popolo eletto come svol- 
gimento di una presenza comunicativa di Dio che cul- 
mina nell’Incarnazione del Verbo. 

S. fu teologo di notevole forza speculativa che, in 
conseguenza delle sue tendenze apologetiche, dell’infiusso 
della scuola teologica di Tubinga e, indirettamente, del- 
l’idealismo tedesco, inclinava ad esporre e interpretare 
la dottrina della fede in modo da conferirle la struttura 
logica di un sistema filosofico. La base del suo pensiero 
speculativo consiste in una concezione metafisica che, 
come già la filosofia neoplatonica, cerca di accordare l’on- 
tologia aristotelica con uno spiritualismo dinamistico. 
L’aseità di Dio non significa solo l’esclusione di ogni 
forma di dipendenza nell’essere, ma anche autoattuazione 
e autoposizione (aseità positiva); Dio è «ratio et causa 
sui » (Kath. Dogmatik, I, p. 238 sgg.). La Trinità delle 
persone divine è l’espressione di questa attuosità perfetta; 
«la Trinità è V’aseità del Dio vivente, spiegata dalla Ri- 
velazione » (ibid., II, p. 21). Lo S. non è riuscito ad eli- 
minare in modo convincente le gravi difficoltà e le peri- 
colose implicazioni di questa teoria; essa infatti perviene 
alla conseguenza che Dio realizza, nelle produzioni tri- 
nitarie, l’aseità della sua natura e che la distinzione delle 

persone in Dio si riduce alla diversità di momenti e 
aspetti di un unico processo. 

La concezione attualistica della persona si fa sentire 
anche nella definizione del peccato mortale e nella spie- 
gazione delle pene eterne. La dannazione è pensabile, 
secondo lo S., soltanto come conseguenza di un libero 
e voluto induramento che è totale e definitivo per la vo- 
lontà dell’uomo stesso. Un peccato mortale suppone 
quindi che il soggetto, con un atto sorgente dal centro 
della sua natura spirituale, si decida e si ribelli formal- 
mente ed esplicitamente contro Dio stesso. Se la volontà 
agisce sotto l’influsso di impulsi passionali, essa non si 
decide con la libertà perfetta che sola può stabilire l’uomo 
come nemico di Dio e fissarlo in una ostinazione asso- 
luta verso la Grazia. Al peccatore che non sì è volontaria- 
mente indurito rimane, secondo lo S., anche dopo la 
morte la possibilità di pentirsi e di purificarsi dai suoi 
peccati (ibid., III, II, pp. 721 sgg., 879 sgg.). Queste 
opinioni, con cui lo S. si pose ìn evidente contrasto con 
la dottrina della Chiesa (cf., ad es., Conc. Tridentinum, 
sess. VI, cap. 15), sembrano derivare da una ingiustifi- 
cata identificazione del rinnegamento formale di Dio con 
quello esplicito e, inoltre, confondere le condizioni della 
sua totalità con quelle della sua definitività. 

Altre, fra le opere principali : Das Wirken des dreieini- 
gen Gottes (Magonza 1885); Apologie des Christentums, I: 
Religion und Offenbarung (ivi 1901, 3% ed. 1907), II: 
Fahve und Christus (ivi 1905, 23 ed. 1908); Ckristus, Das 
Evangelium în seiner sveltgeschichtlichen Bedeutung (Ma- 
gonza 1903); .S.s Aleinere Schriften, ed. C. Hennemann 
(Paderborn 1908). 

BIsL.:scritti del tempo delle controversie : L. Janssens, Catho- 
licisme et progrès, in Rev. bénéd., 14 (1897), pp. 449-69; Chr. 
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(da F.W.S., Werke, Lipsia 190%, anteporta) 

ScHELLING, FrRIEDRICH WiLHELM JosePH - Ritratto. 

Pesch, Das kirchl. Lehramt und die Freiheit der theolog. Wissen- 
schaft, in Theol. Zeitschr., Friburgo 1900, pp. 3-66; J. Stufier, Die 
Heiligkeit Gottes und der ervige Tod, Innsbruck 1903; E. Commer, 
S. und der fortschrittl. Katholizismus, Vienna 1907; id., Die 
jiungste Phase des Schellstreites, ivi 1909; Chr. Pesch, Das Ende 
des Schellstreites, in Stimmen aus Maria-Laach, 73 (1907), pp. 
546-611. Su S.: O. Braun, Die Enticicklung des Gottesbegriffs bei S., 
in Zeitschr. fiir Philos. u. philos. Kritik, 13 (1907), pp. 113-413; 
P. Godet, Un apologiste contemporain, in Rev. du clergé franc., 
54 (1908), pp. 5-30; J. Koch, Die Erkenntnislehre H. S.s., in 
Philos. Fahrb., 29 (1916), pp. 1-35; id., H. S. und F. Brentano, 
in Philosobhia perennis, Ratisbona 1930, pp. 337-48; A. Kalman, 
Die Ontologie bei A. S., diss., Bonn 1933; E. Hocedez, Mist. 
de la théol. au XIX siècle, Ill, Bruxelles 1947, Pp. 172-79. 

Beda Thum 

SCHELLING, FrRrIEDRICH WILHELM JOSEPH. - Fi- 
losofo, n. a Leonberg (Wiirttemberg) il 2: genn. 
1775, m. in Ragaz (Svizzera) il 20 ag. 1854. Dopo 
aver studiato teologia a Tubinga insieme con Hdl- 
derlin e con Hegel (v.), e quindi matematica e scienze 
a Lipsia, ascoltò le lezioni di Fichte (v.) nell’Univer- 
sità di Jena. Appunto a Jena veniva nominato, ap- 
pena ventitrenne (per suggerimento di Goethe), coa- 
diutore di Fichte nell’insegnamento universitario; e 
quando Fichte, dopo alcuni mesi, abbandonò la cat- 
tedra, egli fu senz’altro chiamato a sostituirlo. Fu 
questo per S. un periodo di ricche e varie esperienze 
intellettuali e d’intensi scambi con l’ambiente ro- 
mantico dominato dai fratelli Schlegel (v.) : e i con- 
tatti e i rapporti, sin d’allora istituiti con le perso- 
nalità più rappresentative della cultura germanica 
dell’epoca, permisero al giovane filosofo di assimilare 
e far proprie con precoce rapidità le nuove esigenze 
morali e speculative del romanticismo tedesco. Quei 
contatti e rapporti non si mantennero, invero, sempre 
cordiali per quel difetto di disciplina e di equilibrio 
interiore, che rese incostante e spesso ingrata la sua 
condotta nelle relazioni con gli altri : basti qui ricor- 
dare la sua rottura con Fichte, e la congiunta aspra 
polemica documentata dallo scritto Darlegung des 
wahren Verhaltnisses der Naturphilosophie zu der ver- 

besserten Fichteschen Lehre (nel vol. VIII della Ge- 
samtausgabe); rottura, cui altre dovevan poi seguire 
come quella, famosa, con lo Hegel (con il quale 
aveva collaborato nella comune direzione del Krit. 
Fournal der Philosophie), o come l’altra, non meno 
virulenta, con il vecchio filosofo Jacobi (v.). 

Nel 1803, S. passò all’Università di Wirzburg, che 
lasciò nel 1806, quando gli fu offerto di far parte della 
Accademia delle Scienze di Monaco. La sua attività pro- 
duttiva era, però, destinata a perdere gradatamente molto 
della sua originaria ricchezza e vivacità speculativa, mentre 
la sua stella andava rapidamente tramontando nel mondo 
culturale tedesco del primo ’$Sco, sostituita da quella, 
ormai più brillante, dello Hegel. A salvarlo da un triste 
isolamento morale e dalla progressiva impopolarità del 
suo pensiero non valsero i suoi successivi ritorni all’inse- 
gnamento universitario (nel 1820 a Erlangen e nel 1827 
a Monaco); e quando, nel 1841, il re cli Prussia Federico 
Guglielmo IV lo chiamò all’Università di Berlino, nell’in- 
tento di valersi di lui per arginare l’invadenza del pantci- 
smo hegeliano, le lezioni da lui tenute sulla cattedra che 
aveva visto i trionfi dello Hegel non trovarono alcuna eco 
negli’ambienti culturali circostanti: com'era inevitabile 
che accadesse a un uomo che, giunto alle soglie della 
vecchiezza, si era da tempo rivelato quasi affatto insensi- 
bile di fronte alle istanze più vive della recente cultura, 
tutta impregnata da spiriti hegeliani e per ciò stesso 
decisa a proseguire anche oltre lo Hegel. Amareggiato 
dall’inefficacia del suo insegnamento e dall’ostilità cre- 
scente dell'ambiente, S. si ritirò dall’insegnamento, tra- 
scorrendo in solitudine gli ultimi anni della sua non breve 
e non tranquilla esistenza. 

La filosofia di S. è il documento vivente della versa- 
tilità tutta romantica del suo autore, le cui opere riflettono 
via via i continui mutamenti di prospettiva di una specu- 
lazione apparentemente priva di coerenza sistematica e 
contesta d’intuizioni rapsodiche e cangianti. Di qui l’im- 
barazzo in cui si son trovati gl’interpreti del pensiero 
schellinghiano, che, al fine d’introdurre nella ricca e varia 
produzione del filosofo un ordine comunque capace di 
riflettere lo sviluppo genetico della sua speculazione, hanno 
distinto le sue opere in vari gruppi, dei quali, prescin- 
dendo dagli scritti giovanili d’ispirazione fichtiana, possono 
dirsi fondamentali i seguenti: @) il gruppo delle opere 
relative alla « filosofia della natura » (di particolare impor- 
tanza le /Ideen zu einer Philosophie der Natur, 1797; 
lo scritto Von der Weltseele, 17908; V Erster Entwurf eines 
Svstems der Naturphilosophie, 1799 e V Allgemeine Deduktion 
des dynamischen Processes, 1800) e all’«idealismo trascen- 
dentale » (documentato dal libro forse più famoso di 5., 
il System des transzendentalen Idealismus, 1800); b) il gruppo 
degli scritti, in cui trova la sua più propria espressione 
la « filosofia dell’identità » (basti qui ricordare la Darstellung 
meines Systems der Philosophie, 1801 e il suggestivo dialogo 
Bruno oder iiber das eòttliche und natiirliche Prinzip der 
Dinge, 1802); c) infine, il gruppo degli scritti relativi alla 
« filosofia della libertà » (Philosophie und Religion, 1804; 
Philosophische Untersuchungen iiber das Wesen der mensch- 
lichen Freiheit, 1809; Stuttgarter Privatvorlesungen, 1S10, 
nonché 1 principali scritti polemici diretti contro il Fichte, 
tra i quali quello in precedenza ricordato). A questi 
gruppi si suole aggiungere quello comprensivo degli scritti 
che riflettono l’ultima posizione assunta dalla speculazione 
di S. (la cosiddetta « filosofia positiva » : rientrano in esso 
l’Einleitung in die Philosophie der Mythologie, la Philo- 
sophie der Mythologie e la Philosophie der Offenbarung, 
risultati dai corsi berlinesi e pubblicate postume). 

La posizione di S. di fronte a Fichte ricorda da vicino 
quella di Spinoza (v.) di fronte a Cartesio (v.): come 
Spinoza tradusse lo spiritualismo cartesiano in una meta- 
fisica realistica della Sostanza, così S. si valse dell’ espe- 
rienza idealistica del Fichte per individuare in un prin- 
cipio assoluto l’unità metafisica del mondo. Che l’avvici- 
namento di S. a Spinoza non sia arbitrario è anche com- 
provato dal fatto che la Darstellung del 1801, in cui trova 
decisiva espressione la metafisica schellinghiana dell’iden- 
tità, segue assai dappresso, nel procedimento del suo 

ca 
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argomentare, gli schemi geometrizzanti e deduttivi della 
Ethica spinoziana : senza dire, poi, che il nome di Spinoza 
ricorre spesso, sin dalle prime opere, nelle pagine di S. 
(si veda, p. es., il confronto che S. istituisce tra la propria 
posizione e quella di Spinoza nello scritto giovanile [1795] 
Vom Ich als Prinzip der Philosophie), quasi a testimoniare 
il vivo senso schellinghiano dell'ideale vicinanza delle due 
filosofie dell’Assoluto. E tuttavia, lo spinozismo resta per 
S. il simbolo di un programma speculativo piuttosto che 
una prospettiva mentale stabilmente posseduta: che altre e 
tutte moderne esperienze, culturali, scientifiche e filosofiche, 
attendevano di trovare adeguata espressione e interpretazio - 
ne nel pensiero schellinghiano. La generale atmosfera 
romantica, in cui l’animo sensibile del giovane S. gioio- 
samente s’immerse, indusse il filosofo a tradurre in sim- 
boli viventi dell’interna dinamicità della vita universale 
i nuovi e impressionanti risultati della scienza contempo- 
ranea, e a vedere nelle recenti interpretazioni dei fenomeni 
fisiologici, elettrici, magnetici e chimici la più eloquente 
dimostrazione dell’insufficienza del meccanicismo (v.) na- 
turalistico tradizionale a dar conto della vitalità organica 
della natura. Il tempo di Kant ( v.), del Kant della Cri- 
tica della ragion pura, era ormai idealmente troppo di- 
stante. Più che un’analisi della struttura fenomenica del 
nostro conoscere, si impose per S. una profonda coscienza 
intuitiva delle interne finalità del divenire cosmico, sì 
da udir la natura parlare il linguaggio stesso dello spirito, 
e veder poi nella natura e nello spirito i viventi documenti 
dell’infinita attività espansiva di un unico e identico prin- 
cipio assoluto del reale. Con un capovolgimento signifi- 
cativo della posizione kantiana, lo sforzo dei romantici 
e dello stesso S. era diretto piuttosto a enucleare le impli- 
cazioni metafisiche della Critica del giudizio che non a 
intendere il significato gnoseologico ed epistemologico 
della prima Critica del Kant. D'altra parte, l'insegnamento 
del Fichte non era passato senza lasciar traccia sulla sensi- 
bilità speculativa del giovane S. Il principio soggettivi- 
stico-trascendentale della fichtiana Dottrina della Scienza, 
assurto a simbolo metafisico della spiritualità del reale 
in quanto espressivo dell’inesauribile attività creativa del- 
l'Io puro, che scandisce nel suo incessante ritmo dia- 
lettico i momenti ideali della sua realizzazione e della 
sua vicenda terrena, invitava lo S. a integrare e quasi a 
mediare criticamente nel concetto di una soggettività supe- 
riore la sua visione panica dell’universale realtà. Che S. 
vi sia riuscito non si può affermare : ché la sua filosofia 
è, infine, il documento di un’esperienza mentale perpe- 
tuamente oscillante tra le diverse e non conciliate istanze, 
che ne sollecitano gl’interni svolgimenti. 

Siffatta oscillazione risalta con estrema evidenza negli 
scritti schellinghiani, che si prefiggono di esporre la « filo- 
sofia della natura » e il «sistema dell’idealismo trascen- 
dentale ». Filosofia della natura e idealismo trascenden- 
tale rappresentano per S. due opposti ma convergenti 
punti di vista sulla realtà; se l’una corregge romantica- 
mente la deficienza fondamentale dell’idealismo fichtiano, 
insistendo sul carattere dinamicamente attivo e spirituale 
della natura (di una natura non riducibile di diritto a 
mero momento funzionale e dialetticamente negativo della 
affermazione dell’Io), l’altro accentua l’aspetto soggettivo 
della spiritualità del reale e traduce i momenti stessi della 
vita della natura in termini di conoscenza mentale. S°in- 
staura così una doppia prospettiva, che riflette in termini 
metafisici l’incertezza fondamentale del romanticismo spe- 
culativo nel suo costante sforzo di chiarire e concretare 
in intuizioni plastiche le torbide visioni panteistiche tra- 
smessegli dallo tm und Drang. In realtà, la convergenza 
tra una filosofia della natura, mirante a rilevare la spiri- 
tualità latente nella processualità organica del mondo fisico, 
e un idealismo trascendentale, che dall’opposto punto di 
vista dell’autocoscienza tende a ricostruire il progressivo 
materializzarsi delle leggi dello spirito in leggi di natura, 
rimase per S. un ideale normativo della sua speculazione, 
ch'egli tentò di realizzare praticamente nella serie succes- 
siva delle sue rapsodiche intuizioni. In ultima istanza, 
quell’ideale era l’ipostasi di un mito : il mito dell’esteticità 
fondamentale della coscienza umana, eretta a canone erme- 
neutico della struttura metafisica del reale. E lo stesso S. 

ha mostrato di accorgersi in qualche modo dell’origine 
estetica del suo mito, quando ha identificato romantica- 
mente nell’arte l'organo della conoscenza dell’Assoluto : 
« L'arte — egli dice (Transz. Ideal., VI,$ 3) — è per il filosofo 
quanto v'è di più alto, poiché essa gli apre quasi il san- 
tuario, dove in eterna ed originaria unione arde come in 
una fiamma ciò che nella natura e nella storia è separato, 
e ciò che nella vita e nell’azione, come nel pensiero, deve 
fuggire se stesso eternamente ». Si che, infine, quel mito 
si è oggettivato per S. nella duplice interpretazione della 
natura come «spirito visibile » e dello spirito come « na- 
tura invisibile » (Ideen zu einer Philos. d. Natur [Werke, 
Austwwahl in drei Béinden, ed. a cura di O. Weiss, I, op. cit. 
in bibl., p. 152]): il che importava la risoluzione della dia- 
lettica della natura e della dialettica dello spirito e della 
storia nell’unità indifferenziata dell'una e dell’altra, in cui 
il contrasto fondamentale dell’esistenza come interiorità 
spirituale e insieme mondanità corporea si annulla defini- 
tivamente senza residuo. 

Una volta messosi per questa via, il pensiero schel- 
linghiano ha potuto correre la sua più ambiziosa avventura. 
Insoddisfatto della prospettiva ideale aperta sull’ Asso- 
luto, S. ha immaginato addirittura di potersi mettere, 
con la « filosofia dell’identità », dal punto di vista reale 
dell’Assoluto stesso, onde coglierlo concretamente come 
unità originaria di spiritualità e naturalità : sì che l’Asso- 
luto, prima sospinto nello sfondo del quadro, finisce ora 
per assorbire e dissolvere nella sua indifferenza i contorni 
definiti del reale nei suoi singoli aspetti esistenziali, e 
per rendere impossibile, ad onta dei tentativi più dispa- 
rati, la deduzione del finito dall’infinito e dell’opposi- 
zione dall’identità. Su questo terreno ebbe facilmente 
ragione lo Hegel, che paragonò l’Assoluto schellnghiano 
alla notte in cui tutte le vacche sono nere (Fenom. dello 
spirito, pref. e trad. it. E. De Negri, I, Firenze 1933, p. 15) 
come, del resto, dimostrò lo stesso S. quando, quasi in 
risposta alle obiezioni del vecchio amico, volle provare, 
negli scritti teosofici relativi alla « filosofia della libertà », 
come l’ Assoluto sia capace di una sua interna e vitale 
articolazione. Sulle orme del Bòhme (v.) egli pretese 
allora indagare l’essenza metafisica di Dio, distinguendo 
dal suo essere una natura o un substrato, ch'è brama oscura 
di essere e di venire alla luce; e in siffatta distinzione vide 
l'origine prima così dell’esistenza dei finiti e della loro 
caduta metafisica nel mondo, come del male e del pec- 
cato : sì che finitudine, caduta, male, colpa sarebbero le 
inevitabili conseguenze dell’irrazionalità persistente negli 
oscuri recessi dell'Essere divino e di lì trasmessasi fatal- 
mente agli uomini e alle cose (Phz/osophische Untersuchungen 
iiber das Wesen der menschlichen Freiheit, in Werke, ed. 
cit., III, specialmente p. 451 sgg.). Di fronte a siffatte 
speculazioni teosofiche, in cui la torbida e incomposta 
religiosità del romanticismo si complica di motivi tipi- 
camente protestanti, lo Hegel, si è detto, poté avere facil- 
mente ragione. Ma non tanto, tuttavia, da risolvere l’aporia 
fondamentale di ogni posizione rigidamente monistica e 
panteistica, quale si era rilevata la schellinghiana « filo- 
sofia dell’identità » : ossia, infine, l’ingiustificabile disso- 
luzione dell’essenziale problematicità dell’esistere umano 
nel quadro di una metafisica che compromette irrepara- 
bilmente il senso profondamente umano (e per ciò stesso 
genuinamente cristiano) dei valori spirituali con il negare 
ad essi il necessario riferimento alla pura spiritualità di Dio. 

Nell’ultima fase del suo tormentato svolgimento 
mentale S. ha tentato di capovolgere le sue stesse 
precedenti posizioni speculative per riaprire il corso 
del suo pensiero verso orizzonti non più limitati 
dalle anguste prospettive panteistiche e teosofiche. 
Risultato di questa evoluzione è stata la cosiddetta 
« filosofia positiva », che rappresenta una significa- 
tiva protesta contro le pretese illuministiche di ogni 
filosofia meramente intellettualistica : alla luce di essa, 
anche la storia della filosofia pare assumere un signi- 
ficato nuovo, del tutto diverso da quello conferitole 
da Hegel, e chiaramente indicativo della possibilità 
di un orientamento meno tradizionalistico della spe- 
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culazione futura. Riconosciuta, infatti, l’insufficienza 
radicale delle filosofie razionalistiche e « negative » a 
render conto non tanto dell’essenza ideale quanto 
dell’esistenza reale delle cose, S. mira a sostituire al 
tradizionale atteggiamento contemplativo della spe- 
culazione un vivo senso della storicità teogonica del- 
l’esistenza cosmica. Tale storicità è intesa come il 
progressivo farsi di un Dio, che si preannuncia e si 
lascia intravvedere nei miti e nelle religioni natura- 
listiche per autenticarsi, infine, nel supremo docu- 
mento della Rivelazione. Storicamente, non è da ne- 
gare l’interesse di quest’ultimo tentativo schellin- 
ghiano d’introdurre nelle tradizionali discussioni spe- 
culative, con il rilievo di un vitale squilibrio tra ra- 
gione ed esistenza, un motivo suscettibile di nuovi 
e impensati svolgimenti : ma resta, tuttavia, il fatto 
che il persistente ricorso a una inadeguata trascri- 
zione in termini metafisici e cosmologici delle fonda- 
mentali istanze spiritualistiche ha reso, infine, ineffi- 
cace e senza seguito anche l’ultimo tema della specu- 
lazione schellinghiana. 

BisL.: ed. integrale (Gesamtausgabe) a cura del figlio K. F. 
A. Schelling (sez. I, 10 voll., sez. II, 4 voll.), Stoccarda e Augusta 
1856 segg. Esiste una scelta in 3 voll. curata da O. Weiss, S.s. 
Werke, Lipsia 1907. Principali tradd. it. : Sistema dell’idealismo 
trascendentale, a cura di M. Losacco, Bari 1908, 2° ed. 1925; 
Ricerche filosofiche sull'essenza della libertà umana, a cura dello 
stesso, Lanciano 1910; Bruro, a cura di A. Valori, Milano 1906; 
Quattordici lezioni sull’insegnamento accademico, a cura di L. Vi- 
sconti, Palermo 1913; Esposizione del mio sistema filosofico, a 
cura di E. De Ferri, Bari 1923. Su S. : C. Rosenkranz, .S., Dan- 
zica 1843; O. Braun, S., Lipsia 1911; E. Brehier, sS., Parigi 
1912; M. Losacco, .S., Palermo 1912; N. Hartman, Die Philo- 
sophie des deutschen Idealismus, I, Berlino 1923; H. Knitter- 
meyer, .S. und die romantische Schule, Monaco 1929; P. Mignosi, 
S., Milano 1928; K. Eswein, S.s Verhdltnis zu Aristoteles, in 
Philos. Fahrb., 47 (1934), pp. 8$4-112; J. Gibelin, L’esthétique 
de S., Parigi 1934; A. Bremer, S.s Verhdltnis zu Leibniz, Au- 
gusta 1937; Horst Fuhrmans, .S.s letzte Philosophie, Berlino 1940; 
J. Tantz, S.s philosophische Anthropologie, Wiirzburg 1940; S. 
Drago del Boca, La filosofia di S., Firenze 1943; E. Nobile, 
Panteismo e dualismo nel pensiero di S., Napoli 1945; B. Croce, 
Dal primo al secondo S., in Saggio sullo Hegel, 4 ed., Bari 1948, 
PP. 334-43. Altre indicazioni in Ùberweg, IV, 12° ed., Berlino 
1923, pp. 35-67, 674-76 e in W. Ziegenfuss, Philosophen Lexi- 
kon, II, Berlino 1950, pp. 427-39. Vittorio Sainati 

SCHENK, Epuarp von. - Uomo politico bava- 
rese, n. il 10 ott. 1788 a Diisseldorf, m. il 26 apr. 1841 
a Monaco. 

Studiò all’Università di Landshut e sotto l’infilusso 
di Sailer si convertì nel 1817 al cattolicesimo. Entrato 
l’anno successivo nel Ministero della giustizia bavarese, 
divenne nel 1825 consigliere ministeriale e fu nominato 
dal re Luigi I, dietro proposta di Sailer, capo della se- 
zione per gli affari ecclesiastici e per l’istruzione. 

La restaurazione cattolica nella Baviera ebbe in lui 
uno dei più fervidi sostenitori. Si adoperò, coadiuvato 
in particolar modo dal Sovrano e dal Sailer, ad eliminare 
tutte le restrizioni precedentemente imposte dal Mont- 
gelas al culto cattolico : i Benedettini poterono nuova- 
mente ristabilirsi nello Stato e nel 1826 l’Università da 
Landshut fu trasferita a Monaco. Ministro degli interni 
dal 1828 al 1832, la sua attività a favore del cattolicesimo 
incontrò l’opposizione dei liberali, che lo avversarono 
con tenacia nella dieta regionale e ne richiesero ripetuta- 
mente le dimissioni al Sovrano. Ed effettivamente Luigi I 
fu costretto a licenziarlo nel 1832, dopo che una mozione 
presentata dai liberali al Landtag, richiedente le sue 
dimissioni, venne approvata per la terza volta. 

S. ebbe in seguito la nomina a presidente del governo 
in Ratisbona e nel 1838 a consigliere di Stato. Fu anche 
apprezzato uomo di lettere e drammaturgo. Tra le sue 
tragedie riscosse particolare successo il Belisario. Dal 1834 
al 1838 curò l’edizione del manuale Charitas, in cui pub- 
blicò novelle e schizzi biografici su Sailer e su Wittmann. 

Bisi.: V. Goldschmidtr, E. von S. Leben und Werke, Marburgo 
1909; Briefwechsel zwischen Ludwig I. von Bayern und E. v. 

S. 1523-41. Eingeleitet u. hrsgg. von M. Schindler, Monaco 1930; 
P. Sattler, Die Wrederherstellung des Benediktinerordens durch Kénig 
Ludivig I. von Bayern. Die Restaurationsarbeit in der Zeit E. +. 
Schenks, Monaco 1931; J. Weyden, Ed. v. S. ein baverischer 
Dichter und Staatsmann, Graz 1932. Silvio Furlani 

SCHEPPERS, CorwneLIUS VIKTOR. - Fondatore 
dei Fratelli e delle Suore di Nostra Signora della 
Misericordia, n. a Malines il 25 apr. 1802, m. ivi 
il 7 marzo 1877. 

Ordinato sacerdote nel 1832, la pratica del ministero 
fra la gioventù gli aperse l’animo e la mente alle due 
fondazioni, che volle intraprendere per la salvezza di 
essa. Nel 1839 cominciò con quella dei Fratelli di Nostra 
Signora della Misericordia, allo scopo di attendere a 
tutte le opere di carità, con particolare riguardo ai car- 
cerati e agli alienati. Alle scuole, infatti, aperte a Malines 
per i fanciulli poveri, si aggiunse presto la cura delle 
carceri, dei penitenziari (Vilvorde, Alost, Gand, Namur, 
ecc.). Il card. Pecci, il futuro Leone XIII, chiamò i 
Fratelli a Perugia, il card. Manning a Londra. A Roma 
furono chiamati nel 1854 da Pio IX, che affidò loro la 
direzione del riformatorio di S. Sabina, a cui si aggiun- 
sero presto altre case. Nel 1854 Io S. fondò il ramo paral- 
lelo delle Suore di Nostra Signora della Misericordia, 
che si occupano delle fanciulle, con scuole, ricoveri di 
vecchie, laboratori. 

Bipc.: H. Nimal, Mons. S., fondateur des Fréres et des Soeurs 
de N.-D. de la Miséricorde, Malines 1906; E. Rosa, La vitae le 
opere di mgr. S., Roma 1914; E. Martire, Le scuole pie pontificie 
maschili di Borgo, ivi 1939. Celestino T'estore 

SCHERER, Maria T'HERESIA. - Al secolo Cate- 
rina S., confondatrice delle Suore di carità della 
S. Croce di Ingenbohl, n. a Meggen (Lucerna) il 
30 ott. 1825, m. a Ingenbohl il 16 giugno 1888. 

Occupatasi prima come infermiera nel pubblico 
ospedale di Lucerna, conobbe chiaramente in un pelle- 
grinaggio ad Einsiedeln la sua vocazione religiosa e, 
saputo di una nuova congregazione iniziata dal cappuccino 
p. Teodosio Florentini, gli si offrì come postulante. 
Avrebbe desiderato perfezionarsi negli studi; fu invece 
mandata a fondare una piccola scuola in un poverissimo 
villaggio. Di là passò a presiedere quella di Baar, più 
difficile e combattuta dagli avversari della fede; finché 
nel 1857 fu eletta superiora generale e rimase in questo 
ufficio fino alla morte. Ebbe mirabili doti di organizza- 
trice, congiunte alla più materna amabilità, che si pro- 
digava in tutto e per tutti, massime per i più abbandonati. 
Alla sua morte la Congregazione contava 1689 suore pro- 
fesse e 422 case. La causa di beatificazione fu introdotta 
lix dic. 1949. 

BisL.: AAS, 42 (1950), pp. 400-401; M. Miirb, Eine Wohl- 
tàaterin der Menschheit, Ingenbohl 1930; L. Collin, Une fleur des 
Alpes, ivi 1931. Celestino Testore 

SCHERER, RupoLF RITTER von. - Canonista, 
n. a Graz l’ir ag. 1845, m. a Vienna il 21 dic. 1918. 

Studiò diritto e per due anni teologia a Graz; fu nel 
1869 ordinato prete. 

Frequentò l’Università di Vienna ove conseguì il 
dottorato in teologia (1875), con la tesi: De Patriarchatus 
Constantinopolitani historia. Supplente di storia della 
Chiesa alla Facoltà teologica di Graz (1874-75), dal 1876 
divenne ordinario di diritto ecclesiastico. Fu seguace 
della scuola storica e le sue opere ne risentono gli errori. 
Tra le sue opere numerose emergono : Das Eherecht bei 
Benedikt Levita und Pseudoisidor (Graz 1879); Von der 
Prozessféihigkeit der Rirchlichen Institute, in Archiv fiir 
kath. Kirchenrecht, 47 (1882), pp. 3-52; Die trregularitas 
ex delicto homicidii, ibid., 49 (1883), pp. 37-63; Incor- 
poratio plena oder minus plena ?, ibid., 53 (1885), pp. 105- 
125; Handbuch des Kirchenrechts (Graz 1886); Zur 
Geschichte des canonischen Eherechts, in Archiv fiir kath. 
Kirchenrecht, 65 (1891), pp. 353-990. 

BisL.: C. Hohenlohe, Necro!., in Arch. f. k. Kirch., 99 (1919), 
pp. 117-21; E. Eichmann, Necrol., in Zeitschrift d. Sav. Stift. f. 
Rechtsgesch. Kan. Abt., 40 (1919), pp. 371-73; B. Kurtscheid, 
Hist. iuris can., I, Roma 1943, p. 315. Augusto Moreschini 
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SCHERER-BOCCARD, THEopor. - Pubbli- 
cista ed uomo politico svizzero. n. il 12 maggio 1816 
a Donach (Soletta), m. il 6 febbr. 1885 a Soletta. 

Diresse diversi periodici (Schildwache am Fura dal 1836 
al 1840; Luzerner Staatszeitung der katholischen Schweiz 
dal 1842 al 1847; Schoweizerische Kirchenzeitung dal 1855 
al 1872), svolse attiva opera pubblicistica durante il pe- 
riodo del Sonderbund e si interessò dopo il 1847 in 
modo particolare alla restaurazione cattolica in Svizzera, 
promuovendo nel 18357 la fondazione del Piusverein, di 
cui fu presidente fino alla morte, nel 1868 quella del- 
Archiv fiir schiveizerische Reformationsgeschichte e nel 
1874 quella dell’Associazione del culto cattolico. 

Membro dell'Arcadia nel 1846, fu creato nel 1852 
da Pio IX conte romano. 

Bigl.: E. F. J. Muiller, s. v. in LThK, IX, col. 245, con 
bibl.; J. G. Mayer, Graf T. von S.-B., Friburgo 1900. 

Silvio Furlani 

SCHERVIER, Franziska. - Fondatrice delle 

Povere suore di S. Francesco, n.a d Aquisgrana il 
3 genn. ISI9, m. ivi il 14 dic. 1876. 

Di famiglia assai distinta, ecbbe a padrino nel Bat- 
tesimo l’imperatore d’Austria, Francesco I. Orfana di 
madre a 14 anni, prese a governare la casa e nello stesso 
tempo ad aiutare i poveri, a servire i malati, redimere 
ragazze perdute, aiutare il parroco nei catechismi e nella 
cura della chiesa. Perduto anche il padre (1845), siste- 
mati gli affari della famiglia, fondò il 3 ott. dello stesso 
anno con 5 compagne la nuova Congregazione, che fece 
tosto le prime prove delia sua dedizione al sollievo di 
ogni miseria umana durante il colera scoppiato poco 
dopo. Per ben determinare la meta a cui giungere e la 
via da tenere, compose tosto le regole, dividendo la 
fondazione in due famiglie; l’una, meno numerosa, dedita 
alla vita contemplativa e l’altra all’attiva, sotto il patro- 
cinio di s. Francesco d’Assisi. Ebbe l’approvazione delle 
Regole dal card. arcivescovo di Colonia nel 1851, con- 
fermata da Pio IX nel 1870. La fondatrice, con la sua 
comunità, molto si distinse nella cura dei soldati, durante 
le guerre del 1864, 1866, 1870; e si dedicò con tutto 
l'affetto ai disoccupati, ai senza tetto, ai malati di ogni 
genere, che in essa presero a venerare «la Madre ». La 
causa di beatificazione fu introdotta a Roma il 9 mag- 

gio 1934. 
BiIBL.: AAS, 26 (1934), pp. 597-600; I. Jeiler, Die gottsel. 

Mutter F. S., Friburgo in Br. 1897; 3° ed., ivi 1912; W. Mayer, 
Im Rufe der Heiligkeit, Werl in V. 1925; B. Gossens, Vie de la 
Mère F. S., Malines 1932. Celestino Testore 

SCHIAFFINO, PLacino MAria. - Cardinale, n. 
a Genova il s sett. 1829, m. a Subiaco il 23 sett. 
1889. 

Entrato nel 1846 nella Congregazione Benedettina di 
Monte Oliveto, compì gli studi all’Università Gregoriana, 
ed ordinato sacerdote (1852) si diede con assai frutto 
alla predicazione. Leone XIII, che l’aveva udito a Perugia 
nel 1867, lo volle subito a Roma, affidandogli alti uffici. 
Fu eletto nel 1878 vescovo titolare di Nissa e presidente 
dell’Accademia dei nobili ecclesiastici, successe (1884) 
al Masotti nell’ufficio di segretario della Congregazione 
dei Vescovi e Regolari, finché il 27 luglio 1885 fu creato 
cardinale e divenne quindi (1889) bibliotecario della S. R. 
Chiesa e amministratore apostolico di Subiaco. Dello S. si 
ricorda inoltre l’attività giornalistica, con ininterrotta 
collaborazione a periodici e a riviste ecclesiastiche; fondò 
nel 1880 il quotidiano politico religioso letterario L’awrora, 
che svolse notevole azione per diffondere il pensiero di 
Leone XIII e per impostare la risoluzione dei gravi pro- 
blemi del momento, il tutto con grande equilibrio e sin- 
cero amore per la Chiesa e per l’Italia. 

I numerosi scritti del C. S. furono pubblicati dai 
Monaci Olivetani in 10 voll. (Siena 1890-92) a cura del- 
l'abate G. Di Negro e di dom Ild. Polliuti. 

BisL.: E. Soderini, I) card. P. M. S., Firenze 1889; C. Se- 
riolo, Introduz. alle opere dei card. P. M. S., I, Siena 1890, 
pp. v-Xxxv; S. Vismara, I! card. S. nel XXV anniver. della morte, 
in Riv. stor. benedettina, 9 (1914), pp. 206-24; anon., La nobile 

Casa delle Oblate di S. Francesca Romana in Tor. de’ Specchi, 
Roma 1933, p. 131; anon., /l card. P. M. S. benedett. di Monte Oli- 

veto. Per la riposizione nella Basilica romana di S. Maria Nova, 
ivi 1937. Mario de Camillis 

SCHIAPARELLI, ErxEesTto. - Egittologo, n. a 
Occhieppo Inferiore (Biella) il 12 luglio 1856, m. a 
Torino il 17 febbr. 1928. 

Il suo primo javoro, Del sentimento religioso degli 
antichi Egiziani, fu pubblicato a Torino lo stesso anno 
in cui si laureò (1877). Completata la sua preparazione a 
Parigi, fu designato direttore del Museo egizio di Firenze 
(1881), di cui redasse il Catalogo generale (Roma 1887). 
Nel 1894 passò a dirigere il Museo egizio di Torino, 
al quale doveva dare un notevolissimo incremento me- 
diante gli scavi, da lui promossi, della Missione archeo- 
logica italiana in Egitto (1903-13) e dei quali rese conto 
nella Re/azione sui lavori della Miss. archeol. ital. in 
Egitto, I (Torino 1924). Fra i suoi studi si ricorda ancora 
una importante ricerca nel campo religioso : Il libro dei 
funerali degli antichi Egiziani (ivi 1882-90). 

Cattolico praticante, esplicò una vasta opera di assi- 
stenza delle missioni italiane attraverso la fondazione 
dell’/talica Gens (v.) e fu particolarmente benemerito 
delle missioni francescane d’Egitto. 

Bisc.: R. Paribeni, Commemor. di E. S., in Rend. della R. Ac- 
cad. Naz. dei Lincei, Cl. di Scienz. mor., stor. e filol., 6* serie, 4 
(1928), pp. 197-204. Sergio Bosticco 

SCHIAPARELLI, GiovaxnNI VIRGINIO. - Astro- 
nomo, n. a Savigliano (prov. di Cuneo) il 14 marzo 
1835, m. a Milano il 4 luglio 1910. 

Ebbe a Savigliano dal teologo Paolo Dovo i primi 
ammaestramenti di astronomia, che sempre più perfe- 
zionò alla Università di Torino, a Berlino (1857-59) e 
all'Osservatorio di Pulkovo (1839-60). Nel 1860 fu nomi- 
nato secondo astronomo al Brera e nel 1862 direttore. 
Non lasciò la Specola che nel 1900, attendendo fino alla 
morte alle sue ricerche e ai suoi studi. Astronomo in- 
signe e di rara cultura, ha il suo nome legato agli studi 
geniali e singolari sul pianeta Marte, sulla connessione 
fra le stelle cadenti e le comete, sulle stelle doppie, sulla 
storia del sistema planetario presso gli antichi, ecc. e 
seppe elevare la sua mente dalle meraviglie degli astri 
alla grandezza di chi li aveva creati. Di una storia critica 
dell’astronomia lasciò soltanto indicazioni e appunti, 
pubblicati a cura del figlio Attilio e da L. Gabba in: 
G. S., Scritti sulla storia dell’astronomia antica, III (Bo- 
logna 1927). 

BiBL.: Opere, 11 voll., Milano 1929-43, a cura della specola 
di Brera. Studi: vari autori, All'astronomo G. S. Omaggio 
degli astronomi italiani, a cura di G. Celoria, Milano 1900; 
G. Celoria, Commemorazione, in Atti dell’Accad, dei Lince, 
Rend. cl. scienze fis., 3* serie, 19 (1910, II), pp. 3528-53: id., G.S. 
e l’opera sua, in Rend. Istit. Lombardo, cl. scienze, 2% serie, 52 
(1917), pp. 536-49 (tutte con bibl.). Celestino Testore 

SCHIAPARELLI, Luicr. - Insigne maestro delle 
discipline diplomatiche e paleografiche, n. a Cerrione 
(Biella) il 2 ag. 1871, m. a Firenze il 26 genn. 1934. 

Appena laureato seguì un corso di perfezionamento 
a Monaco alla scuola di L. Traube; chiamato a far parte 
della Scuola storica istituita da E. Monacì presso la 
R. Società romana di storia patria, ebbe modo di stu- 
diare ed illustrare diversi archivi romani; fu collabora- 
tore principale di P. F. Kehr per l’Italia Pontificia (v. 
REGESTO); ebbe nel 1903 la cattedra di paleografia e 
diplomatica all’Istituto di studi superiori di Firenze, poi 
Università, che conservò fino alia morte; fu direttore 
della Scuola per bibliotecari ed archivisti paleografi; con- 
direttore della rivista Archivio storico italiano dal 1927; 
socio nazionale della R. Accademia dei Lincei nel 1928 
e di numerose altre società scientifiche, fu membro del 
Consiglio direttivo dell'Istituto storico italiano per il 
medioevo, di cui era attivo collaboratore; diresse presso 
lo stesso Istituto la serie dei Regesta chartarum Italiae 
e le Guide storiche e bibliografiche degli archivi e delle 
biblioteche d’Italia. si 9 ; 

Tra le sue pubblicazioni maggiori : YI diplomi dei 
Re d’Italia, nelle Fonti per la storia d’Italia, cioè I di- 
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SCHIAPARELLI, LuiGi - sn 1 IE da Guglielmo Ghini 
1933). 

plomi di Berengario I (1905), di Guido e di Lamberto 
(1906), di Ludovico III e di Rodolfo II (1910), di Ugo e 
Lotario, Berengario II e Adalberto (1924); la pubblica- 
zione in facsimile dei diplomi nell'Archivio paleografico 
italiano (vol. IX); nelle stesse Fonti : il Codice diplomatico 
longobardo (rimasto incompiuto), vol. I (1929) e vol. II 
(1933). Studi sul documento privato nel medioevo e in 
particolare sul documento longobardo sono nel Bu/l/ettino 
dell'Istituto storico italiano e nell’ Archivio storico italiano 
dove pure ha pubblicato una serie di studi paleografici 
sull’origine e sui caratteri delle varie scritture. 

Tra gli studi paleografici : J/ Codice CCCCXC della 
Bibl. capitolare di Lucca (1924), con l’illustrazione della 
scuola scrittoria lucchese (Studi e testi, 36), e Influenze 
straniere nella scrittura italiana dei secc. VIII e IX (1927; 
ibid., 47). Ha pubblicato per la scuola: La scrittura 
latina nell’età romana (1921); Raccolta di documenti latini 
(1921); Avviamento allo studio delle abbreviature latine 
nel medioevo (1926). Giulio Battelli 

SCHIAPPOLI, Domenico. - Giurista, n. a S. 
Biase (Campobasso) il 26 nov. 1870, m. a Napoli il 
12 maggio 1945. Libero docente in diritto ecclesia- 
stico nel 1894 presso l’Università di Napoli, nel 
1896 divenne professore titolare della medesima 
disciplina nell’Università di Macerata. Chiamato nel 
1901 all’Università di Pavia, nel 1911 passò a quella 
di Napoli per succedere a Francesco Scaduto, ed 
ivi rimase per un trentennio. 

Lo S., allievo devoto dello Scaduto (v.), fu sempre 
molto vicino al maestro nelle concezioni e nell’indirizzo 
scientifico : ne seguì la tendenza di separare lo studio 
del diritto dello Stato da quello della Chiesa e di conside- 
rare il diritto ecclesiastico una branca del diritto pubblico, 
con la naturale conseguenza di una identità di metodo 
nella trattazione e nell’applicabilità agli istituti di questo 
diritto delle nozioni e regole proprie al diritto ammini- 
strativo. 

Con Scaduto e Ruffini, egli condivide il merito di 
aver riportato il diritto ecclesiastico nella posizione che 
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gli spettava in seno alle Università italiane. Tra le sue 
opere principali vanno ricordate : Diritto ecclesiastico vi- 
gente in Francia, 1, Torino, 1892; II, ivi 1893; La pre- 
scrizione del diritto di patronato: teoria canonistica e di- 
ritto vigente (ivi 18094); L'indirizzo odierno del diritto 
ecclesiastico (Napoli 1895); Le congrue ed i supplementi 
di congrue ai parroci: studio giuridico (Torino 1898); 
Manuale di diritto ecclesiastico (ivi 1902, con edd. successi- 
ve); Diritto penale canonico (in Enc. del dir. pen. ital., 
a cura di E. Pessina, I, Milano 1904-1905); Diritto 
ecclesiastico (Napoli 1912); // matrimonio nel diritto ca- 
nonico (ivi 1929); Corso di diritto ecclesiastico 1929-30 
(ivi 1930); Il matrimonio secondo il diritto canonico e la 
legislazione concordataria italiana (ivi 1932); Manuale di 
diritto ecclesiastico (ivi 1934); Corso di diritto ecclesiastico 
I940-4I (ivi 1940). Lorenzo Spinelli 

SCHIAVITÙ. - Dall’antico tedesco s/av, vocabolo 
applicato dai Tedeschi alle genti slave da essì tratte 
in prigionia e può definirsi lo stato di una persona 
che appartiene ad un’altra come cosa e dipende in 
tutto dalla volontà altrui. 

La prigionia di guerra è il più antico e universale 
modo di cadere in s. in quanto il prigioniero diventa 
proprietà di chi lo ha catturato. Questa è la servitus 
che il diritto romano ammette in virtù del diritto delle 
genti. Accanto alla prigionia di guerra (guerra esterna, 
però, non civile o brigantesca) v'è una s. che proviene 
o dalla condizione di natura : così il figlio di schiava è 
schiavo; o da circostanze speciali in cui l’individuo si sia 
venuto a porre : così in Roma diviene schiavo il debitore 
insolvente, venduto dal creditore trans Tiberim (e cioè 
fuori del territorio romano); chi si sottrae al servizio 
militare o all’iscrizione nelle liste del censo (e che, d’or- 
dine dei consoli, è ugualmente venduto trans Tiberim); 
la donna libera che ha rapporti con uno schiavo, contro 
la volontà del padrone di questo; nell’epoca imperiale 
il condannato ad bestias o ad metalla (servitus poenae). 

I. LA S. NEL MONDO anTiIco. — L'importanza e l'esten- 
sione della s. nel mondo antico è fondata sul fatto che tutta 
l'economia era basata sul lavoro manuale, il quale, nei 
paesi a reggimento accentrato, come gli Imperi di Oriente, 
che considerano i sudditi come proprietà del sovrano, dei 
suoi grandi feudatari e dei templi amministratori di grandi 
proprietà, è eseguito dagli abitatori del paese; invece nei 
paesi a regime politico libero (città-Stato), nei quali i 
cittadini sono assorbiti dalle cure dello Stato, il lavoro 
è eseguito da mano d’opera servile. 

Aristotele stesso nella Politica basa la necessità della 
s. nella impossibilità per il cittadino di attendere a lavori 
che non sono conciliabili con la sua condizione di uomo 
libero, giustifica il diritto di guerra, che n’è il principale 
alimentatore, in quanto chi vince manifesta una supe- 
riorità esterna che dimostra le sue buone qualità interne. 
Questo punto di vista era già stato espresso da Eraclito, 
il quale afferma che la guerra, mettendo le forze a con- 
trasto, fa la cernita tra i potenti e i deboli e con ciò fonda 
e organizza la società. 

Anche Platone nella Repubblica non tiene alcun conto 
della massa servile in quanto essa non ha né il tempo 
né il modo di acquistar la cultura dello spirito che sola 
dà il diritto di governare lo Stato. 

Gli schiavi nell’Atene dei secc. v e Iv si calcolano 
a più di 100.000, o al servizio della famiglia dove erano 
nati (olxoyevetc) 0 dello Stato ($audotot) che li adopera 
in servizio di polizia armata (tozét&t) o in altre man- 
sioni pubbliche. Potevano essere manomessi, cioè riacqui- 
stare la libertà (&rreAebdepot) in vari modi o consacrandoli 
a una divinità, o proclamandoli tali per mezzo di un 
banditore, o in virtù di un testamento. 

In Roma nei tempi più antichi gli schiavi non furono 
numerosi, i nomi Marcipor, Gaipor, cioè schiavo di 
Marco o di Gaio, stavano a indicare che ci si contentava 
di un solo schiavo.’ Poi crebbero di molto. Augusto ne 
fissò il numero a 20, ma nella campagna (familia rustica 
sotto la direzione di un vilicus, schiavo anche lui) il 
numero era illimitato e certo superava quello degli uomini 
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liberi. Pure in città (familia urbana) il numero degli 
schiavi era ragguardevole e provvedeva non solo ai bisogni 
della casa, ma anche a mansioni culturali, come copiatura 
di libri, concerti, conferenze. 

Anche in Roma lo schiavo può venire manomesso, 
passando così alla condizione di liberto; ciò può avvenire 
attraverso particolari negozi giuridici, quali il testamento, 
la in iure cessio (manumissio vindicta) e la iscrizione dello 
schiavo, con l’autorizzazione del padrone, nelle liste del 
censo (manumissio censu). Accanto a queste forme di ma- 
nomissione, dette civili, che, in epoca storica, fanno dello 
schiavo liberato un cittadino romano, altre ve ne sono, 

prive di solennità (manomissioni inter amicos, per mensam, 
ecc.)., la cui efficacia, in progresso di tempo, viene ga- 
rantita dal pretore. 

Con l’avvento del cristianesimo si introduce una 
nuova forma di manomissione, con gli stessi effetti delle 
forme civili, la manumissio in ecclesia. 

La condizione degli schiavi, da principio più dura in 
Roma che in Grecia, si venne raddolcendo sotto l’Im- 
pero, proprio quando per lc tristi condizioni dell’agri- 
coltura, a causa degli sconfinati latifondi, dell’abbon- 
danza di mano d’opera libera non più occupata nelle 
guerre, la s. venne a mano a mano diminuendo anche 
per mancanza di importazione di schiavi, mentre aumen- 
tava il lavoro libero a regime di colonato. 

Claudio dichiarò libero ogni schiavo di cui il pa- 
drone voleva sbarazzarsi a causa di vecchiaia o di ma- 
lattia; Adriano e Antonino Pio tolsero al padrone il diritto 
di uccidere gli schiavi; Costantino considerò l’uccisione 
di uno schiavo alla stregua di quella di un uomo libero. 

Bipcr.: generale : Ch. Letourneau, L'évolution de l’esclavage 
dans les diverses races lhumaines, Parigi 1897; H. J. Niebor, Slavery 
as an industrial system: Ethnological researches, L'Aia 1900; 

A. E. Post, Giurisprudenza etnologica (trad. Longo e Bonfante), 
Milano 1906-1908. Grecia: H. A. Wallon, ist. de l’esclavage 
dans l’antiquité, 2% ed., Parigi 1897; A. Calderini, La manomis- 
sione e la condizione dei liberti in Grecia, Milano 1908; U. E. 
Paoli, Studi di diritto attico, Firenze 1930. Roma : L. M. Hart- 
mann, La rovina del mondo antico, Torino 1904; W. W. Buck- 
land, The roman Law of Slaverv, Cambridge 1908; H. Blumner, 
Die ròmischen Privataltertiimer, Monaco 1911; P. Bonfante, 
Corso di diritto romano, I, Roma 1925, p. 140 sgg.; M. Rostovzefi, 
The social and economic history of Roman Empire, Oxford 1926 
(trad. it. con aggiunte dell’autore, Firenze 1933); R.H. Barrow, 
Slavery in the Roman Empire, Londra 1928; M. Lemosse, Affran- 
chissement, clientèle, droit de cité, in Rev. internat. des droits 
de l’antiquité, 3 (1949), p. 37 SE&. Nicola Turchi 

II. LA s. NELLA BIBBIA. — Presso gli antichi Ebrei, 
come presso gli altri popoli, i prigionieri di guerra 
alimentavano in modo particolare il mercato degli 
schiavi (I Sam. 30, 3; Am. 1, 9; Ez. 27, 13; I Mach. 
3, 41). Inoltre tutti i figli di uno schiavo erano con- 
siderati proprietà del padrone (Ex. 21, 4). Un israelita 
non poteva essere venduto schiavo agli stranieri; 
anzi non avrebbe dovuto mai essere ridotto in simile 
condizione (Lev. 25, 42-46). In pratica però spesso, 
per motivi finanziari o per insolvenza verso il cre- 
ditore, anche israeliti erano sottoposti a s. (II Reg. 
4,1; Neh. 5, 5. 8). Un ladro, che non potesse resti- 
tuire la refurtiva, diveniva proprietà del derubato 
(Ex. 22, 3). I poveri talvolta si trovavano in condi- 
zioni tali da dover vendere la propria famiglia e se 
stessi (1554. 21, 7 sgg.). 

(fot. Alinari) 

ScHiavitù - Schiavi che lavorano il pane. Rilievo del 1 sec. a. C. Particolare del fregio del sepolero di M. Virgilio 
Eurisace - Roma. 

La legislazione ebraica in molti casi limitava il diritto 
del padrone, cui proibiva la vendita dei suoi schiavi. 
Anzi egli era tenuto a concedere la libertà ai suoi schiavi 
connazionali dopo sei anni di servizio, assicurando loro 
un minimo essenziale per vivere (Let. 25, 39-54; Ex. 21, 2; 
Deut. 15, 12-18). Allo schiavo si permetteva di rinunziare 
alla sua libertà; in tal caso rimaneva proprietà del padrone 
(Ex. 21, 5. 6). La libertà poteva essere riconquistata anche 
con la fuga (Deut. 23, 16 sgg.) o in seguito a maltratta- 
menti da parte del padrone (Ex. 21, 26.27). 

La legge insiste nel prescrivere un trattamento umano, 
specialmente adducendo motivi religiosi. La s. presso gli 
Ebrei era molto più sopportabile di quella in uso fra i 
pagani. Gli esseni ed i terapeuti si dichiararono aperta- 
mente contrari ad essa. Ma in pratica la condizione di 
quei miseri non doveva essere affatto invidiabile. La legge 
molto umana, che obbligava a restituire alla libertà uno 
schiavo ebreo dopo sei anni di servizio, non venne mai 
osservata. Nella Bibbia una sola volta è descritta una gene- 
rale manomissione di schiavi, ma subito fu seguita dalla 
ben poco generosa pretesa di rivendicare il diritto di 
proprietà, appena sembrò scongiurato il pericolo della 
presa di Gerusalemme (/er. 34, $-22). 

BiBL.: R. Salomon, L’esclavage en droit compare juif et ro- 
main, Parigi 1931; M. Roberti, La lettera di s. Paolo a File- 
mone e la condizione giuridica dello schiavo fuggitivo, Milano 1933; 
P. Heinisch, Das Sklavenrecht in Israel und im Alten Orient, 
in Studia catholica, 11 (1934-35), pp. 276-90; F. N6tscher, 
Biblische Altertumskunde, Bonn 1940, pp. 141-44; I. Mendelsohn, 
State slaverv in ancient Palestine, in Bullet. of the Amer. Schools 
of orient. research, $5 (1942), pp. 14-17; id., Slaverv in the ancient 

Near East, in The bibl. archaeologist, 9 (1946), pp. 74-S8. 
Angelo Penna 

III. IL CRISTIANESIMO E LA s. — Contro la s., il cri- 
stianesimo non organizzò rivoluzioni, ma agì con un’opera 
indiretta, paziente, costante, volta a creare le premesse 
e l’ambiente favorevole perché la s. fosse quasi natural- 
mente e logicamente eliminata dalla società; agì insegnando 
ed attuando i principi dell’uguaglianza, della fratellanza, 
dell’amore fra tutti gli uomini in seno ai suoi ordinamenti. 
Esortava, è vero, gli schiavi ad essere pazienti, rassegnati, 
ubbidienti, ma insieme comandava ai padroni di trattarli 
come fratelli, come se stessi, perché davanti a Dio non ci 
sono schiavi né liberi (Gal. 3, 28; EpA. 6, 5-9; Col. 
3, 22-24). Commovente la lettera di s. Paolo a Filemone 
in favore di Onesimo, suo schiavo fuggitivo, accolto, con- 
vertito e rimandato al suo padrone : « ricevilo non più 
come schiavo, ma come un fratello diletto » (v. 16). 

Nella Chiesa gli schiavi godevano di tutti i diritti, 
privilegi, facoltà degli altri fedeli liberi; partecipavano 
senza discriminazione alcuna alle assemblee liturgiche, ed 
una volta liberati potevano diventar chierici ed anche ve- 
scovi. La loro personalità fisica e morale era tutelata, es- 
sendo vietato ai padroni qualsiasi atto che la potesse in 
alcun modo offendere; anche i loro intimi sentimenti 
erano rispettati e le loro unioni, in forza del sacramento 
del Matrimonio, non erano considerate un semplice con- 
tubernium, ma un vero coniugium, un matrimonio sacro, 
indissolubile. Il papa Callisto I portava le stimmate di 
schiavo fuggitivo; molte schiave contribuirono alla pro- 
pagazione del Vangelo, parecchie furono diaconesse; ri- 
levante il numero degli schiavi e schiave martiri della 
fede (s. Felicita, s. Blandina, s. Teodulo, ss. Agricola e 
Vitale, ss. Proto e Giacinto) e della castità (s. Potamiena, 
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stiano - Biblioteca Vaticana, Museo sacro. 

s. Dula). Accanto a quest'opera di redenzione morale, 
la Chiesa procurò anche di rendere a quei miseri il sospi- 
rato bene della libertà. Non solo si preoccupò di emanci- 
pare coloro che per diritto di guerra o per altri motivi 
erano divenuti schiavi, alienando e vendendo per tale scopo 
anche i vasi e le suppellettili sacre, ma induceva i padroni 
a fare ciò spontaneamente. Non meno intensa fu l’attività 
della Chiesa nel combattere le cause prossime della s.; 
condannò il lusso smodato e l’ambizione di possedere 
molti schiavi, santificò gli affetti familiari per impedire 
l’esposizione dei bambini e soprattutto nobilitò il lavoro 
togliendogli il marchio umiliante della degradazione e pro- 
spettandolo come un mezzo di elevazione e di santificazione. 
La Chiesa inoltre diede forte impulso all’affrancamento 
degli schiavi. 

La diuturna e paziente attività della Chiesa fu acce- 
lerata e legalizzata dagli imperatori cristiani. Fu proibito 
di imprimere il marchio sulla fronte degli schiavi, abolito 
il supplizio della croce già loro riservato; secondo il de- 
creto del Concilio di Elvira (305), che comminava la sco- 
munica ad tempus ai padroni che in qualsiasi modo procu- 
ravano la morte degli schiavi, fu stabilito che fosse punito 
il padrone che causava direttamente la morte dello schiavo 
(Codex Theodosianus, ed. Th. Mommsen, Berlino 1905, 
IX, 12, 1). Fu vietato che nella divisione dell’eredità fos- 
sero disperse le famiglie degli schiavi (ibid., II, 25, 1), 
data facoltà agli schiavi di difendere in giudizio la propria 
origine libera (ibid., IV, 8, 5), stabilito che uno schiavo 
venduto fanciullo, fatto adulto potesse rivendicare la sua 
libertà (ibid., IV, 8, 6). Alle varie forme di manomissione 
fu aggiunta quella praticata in chiesa alla presenza del 
vescovo, furono concessi pieni diritti civili a tali liberti, 
e se il padrone era un ecclesiastico bastava la semplice 
dichiarazione senza alcuna formalità (ibid., IV, 7, 1). Gli 
schiavi venduti dai genitori per necessità economiche 
ricuperavano la libertà senza alcun indennizzo per il pa- 
drone, al quale doveva bastare come sufficiente compenso 
il servizio già prestato (ibid., III, 3, 1); erano puniti 
i padroni che prostituivano le loro schiave (ibid., XV, 8, 
I) e queste potevano ricorrere al vescovo il quale aveva 
la potestà di dichiararle libere (ibid., XV, 8, 2); infine 
il diritto di asilo sancito già per le chiese fu esteso anche 
agli edifici e terreni annessi (ibid., IX, 45, 4). Speciali 
privilegi furono concessi agli schiavi cristiani di padroni 
pagani od ebrei; era proibito a questi di comprare schiavi 
cristiani sotto pena di morte (:bid., XVI, 9, 4-5), e se il 
padrone faceva circoncidere il suo schiavo questi diven- 
tava libero e quello era punito con la morte (ibid., XVI, 
9, 2). Le stesse disposizioni valevano per i padroni eretici 
i quali costringevano i propri schiavi cattolici ad agire 
contro la fede (ibid., XVI, 5, 40; XVI, 6, 4; XVI, 9, 4). 

Con Giustiniano il movimento liberale della le- 
gislazione giunse al massimo e la s. andò continuamente 
perdendo di consistenza. Nei secc. IV-vI era cosa molto 
comune vedere padroni liberare i propri schiavi, o nel- 
l’atto di abbracciare una vita più perfettamente cristiana, 
o al momento di ricevere il Battesimo, o più spesso in 
punto di morte, pro remedio animae, come si diceva. 

Naturalmente in quest'opera di redenzione degli 
schiavi ci fu una diversità tra la città e la campagna; 
le esigenze sociali e le necessità economiche non permet- 
tevano una totale e completa abolizione della s.: il la- 
voro servile era ancora stimato troppo indispensabile 
perché lo si potesse eliminare di punto in bianco, No- 
nostante ciò, anche per gli schiavi rurali, benché lenta- 
mente, si attuarono dei progressi; la legge che proibiva 
di vendere gli schiavi indipendentemente dal fondo in cui 
lavoravano, creando la stabilitas loci, fu l’origine che dalla 
s. vera e propria si passasse gradualmente al colonato, 
ai servi della gleba; non era ancora l’abolizione completa 
ma indubbiamente costituiva un gran passo avanti, spe- 
cialmente se si considera lo stato iniziale. 

BIBL.: v. sotto. Agostino Amore 

IV. LA S. NEL DIRITTO INTERMEDIO. — Per quanto ri- 
guarda il medioevo, si è creduto che ad una mancata 
condanna della s. abbia corrisposto una valutazione non 
sfavorevole di essa, mentre le fonti ecclesiastiche d'Oriente 
e d’Occidente offrono diversi giudizi e soluzioni con un 
costante e vivo interessamento al problema. La Chiesa 
ammette la s., ma consiglia l’affrancazione ogni volta che 
è possibile, e mentre stabilisce fra schiavo e libero un 
rapporto di « eguaglianza proporzionale » (Imbert), pro- 
tegge lo schiavo dalle sevizie del padrone e questi dalla 
violenza anarchica dello schiavo. La dottrina della Chiesa, 
elaborata nei primi secoli, ha come fonti la tradizione 
ebraica, il Nuovo Testamento, ed entro certi limiti la 
filosofia stoica, la giurisprudenza e la letteratura pagana. 
Dell’eguaglianza di tutti gli uomini, così di fronte a Dio 
come nelle condizioni essenziali della personalità umana, 
nel fine (salvezza dell'anima), nei mezzi (partecipazione 
alla Grazia), senza distinzione di stirpi, di beni, di dot- 
trina, di condizioni sociali, è espressione la voce reocwrOo- 
Xqbia esclusiva dei testi sacri. Norma fondamentale è 
l'accettazione del proprio stato. 

La spiegazione della s. trovata nella sua origine, non 
la fa accettare passivamente : « Povertà e ricchezza, li- 
bertà e servitù si introdussero nella vita insieme al vizio 
e dal vizio trassero origine... Ma tu guarda la primitiva 
eguaglianza, non la successiva divisione » (s. Greg. Na- 
zianzeno) : il mantenimento della s., dovuto solo ad csi- 
genze temporali, avrà fine con il trionfo della verità: 
« L’ordine naturale volle che l’uomo razionale non signo- 
reggiasse, ma la s. è ordinata per quella legge che co- 
manda sia conservato l’ordine naturale, perciò i servi... se 
non possono essere liberi facciano quasi libera la loro 
servitù sino a che passi l’iniquità e cessi ogni principato 
e sia Dio in tutte le cose è» (s. Agostino). E anzi la stessa 
natura della s. che la fa degna di condanna : «I servi 
rubano per miseria, fuggono per timore... mentono per 
paura, sono golosi per difetto dei beni; i padroni fuggono 
il Signore e mostrano difetti più gravi. La minore col- 
pevolezza di certi servi di fronte a quella di certi padroni 
mostra che se entrambi disonorano tutto il popolo cri- 
stiano, gli ultimi discreditano in particolare il ceto cui 
appartengono » (Salviano). In opposizione al concetto 
ebraico del lavoro manuale come punizione, ed a quello 
pagano che lo esclude ai cittadini come artes sordidae, 
quello cristiano lo esalta come adempimento di un sacro 
dovere determinato da tre cause: l’espiazione del pec- 
cato, il rimedio alle passioni, la testimonianza dell’amore 
a Dio. Ne sono interpreti le Costituzioni apostoliche di- 
rigendo a ricchi e servi l’esortazione al lavoro e la con- 
danna della pigrizia. Questo processo critico giunge ad 
un rilievo terminologico : il titolo di padrone in senso 
proprio è esclusivo di Dio, abusivo dell’uomo (s. Cirillo 
Geros.). Lo prova il suo contrario : « Se hai bisogno del- 
l’inferiore non sei davvero signore » (s. Agostino). Così, 
mentre la distruzione della s. era già nelle premesse del 
cristianesimo, l’opera della Chiesa le dava un valore non 
caduco ed una difesa. 

Ad una eguaglianza assoluta contrastarono il Matri- 
monio e il Sacerdozio. La Chiesa non intese opporsi alle 
leggi in vigore, perciò non stabilì canoni contrari al di- 
ritto e ai costumi dei primi secoli dell’èra cristiana, ma 
volle rendere indissolubile l’unione dell’uomo e della 
donna, sia liberi che schiavi. Così si pretese per la sua 
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validità il consenso del padrone, da cui derivava il suo 
impegno a rispettarla. Rimasta senza effetto la prematura 
autorizzazione di Callisto che permise il matrimonio della 
donna schiava come della libera, diverse soluzioni furono 
date dalle Costituzioni apostoliche e dalle Sanctiones et 
Decreta di Nicea, con l’esclusione del matrimonio fra 
schiavi prima dell’affrancazione e versamento di una dote. 
Così per l’entrata di uno schiavo nel clero, che alcuni 
concili e s. Leone proponevano sotto condizione dell’as- 
senso padronale, ciò che fu causa di abusi da quanti 
erano solo desiderosi di sfuggire con quel mezzo ai propri 
obblighi. Ma già nel 452 Valentiniano III, pur ammet- 
tendo questa pratica, tutelò gli interessi minacciati dei 
padroni e Zenone nel 484 vietò ogni ufficio ecclesiastico 
agli schiavi, stabilendo che la libertà dovesse precedere 
gli onores clericorum, eccetto per gli anacoreti sin che 
rimanessero tali. 

La Chiesa aderì alla soluzione di Valentiniano, ac- 
cordando ai servi la possibilità di accedere agli Ordini 
sacri salvo alcune garanzie per i padroni. Alla tutela degli 
schiavi provvidero le Costituzioni apostoliche escludendo 
le offerte dei padroni che maltrattavano gli schiavi, ciò 
che costituiva quasi un bando dell’assemblea dei fedeli, 
e il Concilio di Elvira già ricordato, mentre a tutela dei 
padroni fu colpita d’anatema la setta degli eutaziani che inci- 
tava gli schiavi all’odio di classe e al rifiuto d’obbedienza. 

L’affrancazione, raccomandata anche pro remedio ani- 
mae rimase però sempre un’opera di carità che non passa 
allo stato di obbligazione giuridica. Ciò spiega come le 
Chiese abbiano potuto avere schiavi per il patrimonio 
ecclesiastico cui erano addetti come servi della gleba, 

sebbene rimanga fermo l’impiego per i cristiani facoltosi 
di riscattare schiavi o prigionieri : cosa che fu fatta innu- 
merevoli volte anche a prezzo di gravi sacrifici e persino 
mediante la vendita degli ornamenti del culto, da parte 
di s. Ambrogio, di s. Agostino, di s. Ilario di Poitiers. 
Ciò ebbe come contrapposto un aumento impressionante 
di affrancati che avevano come unico bene la libertà 
senza sapersi guadagnare il pane; da qui il consiglio ai 
padroni di insegnar loro prima un mestiere. 

Le invasioni barbariche non mutano la condizione 
dei servi romani. Le condizioni generali della società 
medievale proseguono il movimento già iniziatosi nel- 
l’ultima età romana, e lo sconvolgimento delle classi ne 

(fot. Alinari) E è — LIE 
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rialza l’antica condizione, eguagliando nelle città i servi 
ai semiliberi, estendendo nelle campagne quella forma 
di colonato che comprende gli antichi servi della gleba... 
Saranno questi coltivatori semniliberi uno degli elementi 
più poderosi per l’origine delle libertà comunali (Roberti). 

Ma già fra le popolazioni barbariche stanziate in Italia 
il servo, quantunque ritenuto pari ad una cosa o ad un 
animale dalla Legge Salica come dall’Editto di Rotari, 
aveva una propria famiglia, una limitata capacità di di- 
ritto, poteva compiere negozi giuridici, adire in giudizio 
per causa propria. E come il padrone inumano era col- 
pito dalla massima pena ecclesiastica, la scomunica, così 
l’Editto di Liutprando influenzato dalla Chiesa negò il 
diritto primitivo di uccidere lo schiavo. 

In prevalenza di origine romana e cristiana furono 
i modi di uscire dalla s. Quasi scomparsa la prigionia di 
guerra, rimase la nascita, confermata dal Decretum di 
Graziano (C. 32, q. 4, c. 15) e da fonti romaniche e lon- 
gobarde; il delitto, esteso più che nelle leggi romane; 
l’insolvenza di certe obbligazioni. Si conseguiva la libertà 
per legge quando si fosse scoperta una congiura o un 
grave delitto del padrone: così riprendono le disposizioni 
romane l’Editto di Teodorico (c. 17-19) e forse la Lex 
Wisigothorum (c. VII, 6, 1); o contro il prepotere del pa- 
drone, come appare negli Editti di Liutprando (c. 140) e 
di Ratchis (c. 7); a tutela della religione escludendo gli 
schiavi cristiani agli Ebrei. La prescrizione trentennale 
dei Romani fu ripresa dai Longobardi, non ammessa dai 
Franchi (Cap. It. Kar. M., c. 8 [a. $01]). Si conseguiva 
la libertà anche per manumissione, con forme di diritto 
romano o germanico, solenni o private, per liberalità o 
per convenzione onerosa. Nelle forme solenni, gli inter- 
mediari servivano come testimoni per eventuali contro- 
versie avvenire, e scioglievano il servo da ogni vincolo. 
La manumissio per gairethinx o in quarta mano consegnava 
il servo dal padrone a tre uomini liberi e dall’ultimo di 
essi era condotto a un quadrivio, dotato delle armi, e 

lasciato. 
La manumissio ante regem, presso i Longobardi ed i 

Franchi, derivata forse da un precedente romano, come 

spiegò il Tamassia, affidava il servo al re facendogli pagare 
una simbolica moneta. La manumissio in ecclesia circa 
altare era congiunta con un giro del servo che portava 
un cero intorno all’altare, presenti il clero e il popolo. 

Ma si veniva fatti liberi anche per dichia- 
razione di volontà inter amicos o per testa- 
mentum. Il riscatto oneroso costava al servo 
il suo peculio, oppure a privati o ad associa- 
zioni religiose, alcune offerte fatte pia cau- 
sa. 

Ma, come notò lo Schupfer, sì era arri- 
vati ad un punto in cui non sì poteva più 
negare allo schiavo una personalità giuri- 
dica : « Egli ritirerà un po’ alla volta il suo 
corpo e la sua terra dalle mani del padrone 
per rispondere solo con una parte del lavoro 
e della rendita, e la 's. stessa finirà col mu- 
tarsi in servaggio ». Così, scomparsa la s. an- 
tica, sorsero altre forme di dipendenza. 

Con la divisione feudale dei servi in 
varie categorie, dai servi della gleba si sale 
attraverso gli aldi o liberti ed i coloni ori- 
ginari romani sino aiì coloni semiliberi. Più 
favoriti î servi delle chiese, che spesso sì 
erano dati volontariamente, i servi massari 
dei grandi dominii; nelle abitazioni accan- 
to ai più umili servi domestici i famuli, 
i vassi, i ministeriali, ìi pueri del signore, 
del re, della chiesa che possono diventare 
milites e nobili. Questo frazionamento deter- 
minò la tendenza a pareggiare servi, se- 
miliberi e liberi decaduti (Roberti). Con- 
fusi questi ultimi con gli altri, fu più facile 
aì servi contrastare il diritto del padrone e 

. stimarsi quasi tutti liberi, sino a che, affer- 
mata dagli statuti l’abolìizione della s., i vari 

Pa Ai 
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Sono caratteristiche del sec. xII e soprattutto del 
sec, xIIl le disposizioni a favore dei servi che, diminuendo 
il potere dei grandi signori laici ed ecclesiastici, dànno 
nuova autorità al Comune ed insieme attuano una pro- 
fonda evoluzione sociale che precede nel tempo e supera 
quelle tanto più celebri di Inghilterra e di Francia. Tra 
il 1205 ed il 1289 Pistoia, Assisi, Piacenza, Padova, Ver- 
celli, Bologna, Firenze dànno le dichiarazioni solenni di 
libertà, istituiscono i borghi franchi, rivendicano i di- 
ritti della personalità umana. 

Nelle città gli artigiani medi e minori sopporteranno 
ancora certe limitazioni politiche, e l’organizzazione cor- 
porativa, che avrà il massimo sviluppo in questo periodo, 
lascerà fuori gli infimi : da qui l’insofferenza ed i tenta- 
tivi di questi per affermare un loro diritto in seno al Co- 
mune, che sboccheranno anche in episodi sanguinosi come 
il tumulto dei Ciompi, mentre nel Comune del popolo 
gli statuti antimagnatizi escluderanno, come a Viterbo ed 
altrove, la residenza in città ai nobili o si demoliranno le 
loro case a furia di popolo. 

Senza cancellare del tutto la servitù domestica e la 
servitù della gleba, i Comuni le dettero quasi ovunque 
un fierissimo colpo. Essa languì nelle campagne con la 
dipendenza dei rustici verso i padroni. Una speciale s. 
domestica fu in uso durante l’epoca delle signorie, ed il 
traffico degli schiavi ebbe momenti di floridezza. Mal- 
grado le fiere deplorazioni dei papi Innocenzo IV, Gio- 
vanni XNXII, Martino V, dal Medio Oriente, dai centri 
del Mar Nero e delle coste africane, come anche dalle 
vittorie navali sui corsari, i Veneziani ed i Genovesi ot- 
tennero schiavi per i mercati europei, di cui è rimasta 
traccia nei testamenti, nei contratti di dote. Fu vanto 
delle famiglie nobili avere fanciulli negri come paggi e 
schiave circasse o saracine addette alla cura delle spose e 
delle figlie, ma la loro condizione fu quasi sempre 
buona. 

Contro questi relitti dell’antica s. furono le legisla- 
zioni italiane dei secc. XVII e xvIIl: in Toscana, Piero Leo- 
poldo, in Piemonte dopo Emanuele Filiberto nel 1561 
le riforme di Carlo Emanuele III e Vittorio Amedeo II, 
altrove il Codice di Napoleone. In Francia la servitù della 
gleba fu abolita sui beni della corona e limitata su quelli 
signorili nel 1779. Riaffermati i diritti signorili dagli Stati 
generali nel giugno 1789, nell’ag. erano abbattuti i vincoli 
feudali d’ogni genere senza indennità. Come in altri tempi 
le città avevano preceduto le campagne sul cammino della 
liberazione, così le nazioni europee precedettero le co- 
lonie dove ancora il commercio e il lavoro degli schiavi 
si svolgevano incontrollati. È del 1790, per opera della 
Convenzione, l’estensione ai negri dei diritti spettanti ai 
cittadini francesi. Dopo alcune alternative durante il Con- 
solato, la s. venne poi definitivamente abolita. 

BisL.: P. Allard, Les esclaves chrétiens, Parigi 1876, 53 ed. 
ivi 1913; vers. it., 2* ed., Firenze 1915; F. Schaub, Studien 
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des droits de P’antiquité, 2 (1949), pp. 445-76. Fulvio Crosara 

V. LA S, NEI TEMPI MODERNI. LA TRATTA DEI NEGRI, — 
Sotto questo nome è passato alla storia il turpe commercio 
di carne umana, iniziatosi con le grandi scoperte, con tra- 
sferimento di gruppi di popolazione in stato di s. da re- 
gione a regione, per lo sfruttamento di terre coloniali. 
Nella quasi totalità tali schiavi furono negri d’Africa. 
A dire il vero la s. non era del tutto scomparsa dall’Europa, 

poiché, a prescindere dai musulmani, il traffico era ancora 
esercitato dai paesi cristiani; frequenti sono le menzioni 
di schiavi per lo più di origine orientale nelle città ita- 
liane (cf. Pastor, cit. in bibl.). 

Le cose presero una piega diversa quando il Porto- 
gallo venne a contatto con il Continente nero, con la gra- 
duale scoperta delle coste occidentali dell’Africa. La grande 
facilità che v’era di rifornirsi colà di schiavi, fece sì che 
molti fossero portati in Portogallo e in Spagna, dove c’era 
difetto di braccia e l’esempio dei mori favoriva l’istituto 
della s. Ciò sembrava inoltre legittimato moralmente dallo 
stato selvaggio di molte di quelle genti, dove numerosi 
erano gli schiavi e le vittime umane. Da allora si sviluppò 
l’importazione dei negri in Europa. 

La scoperta del Nuovo Mondo nel 1492 impresse alla 
s. un nuovo indirizzo. Lo scempio, fatto dagli avventurieri, 
delle popolazioni indigene refrattarie al lavoro e di scarso 
rendimento, fece sorgere l’idea di sostituire gli indigeni 
con schiavi negri importati dall'Europa, più forti e ro- 
busti, il cui rendimento dava maggior speranza di ric- 
chezza. L’idea, e la sua attuazione, era per il momento 
soltanto un minor male, nel senso che uomini di buona 
volontà, profondamente impietositi perla sorte degli in- 
diani, suggerirono questo ripiego; pare anzi che trai pro- 
pugnatori fosse lo stesso Bartolomeo Las Casas (v.), il 
quale in ogni modo se ne penti ben presto e nel 1518 
propose un progetto di colonizzazione, in cui della im- 
portazione dei negri non vien fatto alcun cenno. Il card. 
Ximenes (v.) reggente di Castiglia, rigettò con indigna- 
zione la proposta di importare i negri in America; ma 
con Carlo V l’argine fu rotto legalmente, e nel 1517, 
dopo molte esitazioni, fu autorizzato un primo invio di 
quattromila negri. Da allora si instaurò un vero mercato 
tra il governo spagnolo e privati o compagnie private; 
in seguito il commercio di carne umana fu fatto tra Stati 
e Stati. Tutte le nazioni ricorsero alla tratta o nell’inte- 
resse delle proprie colonie o per quello di altre. L'Africa 
fu invasa dalle razzie compiute dai bianchi, che vi sta- 
bilirono autentiche agenzie di commercio per tale traffico, 
sì che alla fine del sec. xvilt erano migliaia e migliaia i 
negri prelevati, venduti e portati in America. Fra tutte 
le nazioni fu l’Inghilterra a rendersi più tristemente ce- 
lebre in questo ignobile commercio. Mentre infatti la 
Francia fu incline a limitarlo e la Spagna (soprattutto 
dopo la condanna di Urbano VIII nel 1639) fu per molto 
tempo senza agenzie in Africa, i re inglesi, da Elisabetta 
fino al principio del sec. xIx, incoraggiarono la tratta, 
minacciando perfino la guerra ad altre nazioni, pur di 
conservare il monopolio che erano riusciti ad otte- 
nere. 

Agli inizi del sec. xIx la penna di molti scrittori com- 
mosse l’opinione pubblica europea, finché nel Congresso 
di Vienna (1815) si giunse ad una dichiarazione contro 
la tratta che fu firmata da tutte le principali potenze. 
Però la tratta come contrabbando durò ancora a lungo 
e non se ne può calcolare l’entità. L'istituto della s. poi 
continuò a mantenersi mediante i figli degli schiavi, e 
la preoccupazione di conservarli portò ad un vero alleva- 
mento con tutto quello che di bestiale questa parola 
comporta. Un po’ alla volta, tuttavia, s'attenuò e diminuì 
per effetto dell’attività missionaria e del movimento ideo- 
logico-sociale, che si propagò con la Rivoluzione Francese 
e le guerre che seguirono. Altre convenzioni internazionali 

nella repressione del commercio degli schiavi si ebbero 
con il Trattato di Londra del 1841, con il Trattato tra la 
Francia e l'Inghilterra del 1845; con il Trattato tra gli 
Stati Uniti el’Inghilterra del 1862 (v. STATI UNITI). i 

Merita particolare menzione la guerra negli Stati Uni- 

ti, causata dall’ideale antischiavista dei 17 Stati del nord 
(abolizionisti) e la volontà di mantenere la s. mel 15 
Stati del sud (anti-abolizionisti). L’antagonismo si iniziò 
nel 1780, ma giunse al punto cruciale nel 1860, quando 
fu eletto presidente Abramo Lincoln (v.). Gli Stati del 
nord dopo aspre battaglie, durate dal 1862 al 1865, T!U- 
scirono ad avere completa vittoria e fu l’abolizione della 

s. L’esempio insegnò; fu seguito gradatamente da tutti 
gli Stati delle due Americhe, il Brasile fu l’ultimo, nel 
1888, quando l’imperatore Pedro II, cooperando la consorte 
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e la figlia, per festeggiare il giubileo sacerdotale di Leone 
XIII decretò l’abolizione della s. 

Conseguenza postuma della tratta anche dopo l’abo- 
lizione della s. è ancora oggi lo stato di inferiorità, vi- 
genti in alcuni Stati, dei negri e mulatti nei confronti 
dei bianchi di fronte alla legge. 

VI. L’opeRA DELLA CHIESA. — Si deve onestamente 
prendere atto e dar lode ai missionari e ai pontefici che 
agirono in modo decisivo contro la tratta e contro la s. 

In un primo tempo, quando si trattava di importare 
negri in Furopa bisogna fare questi rilievi :.in molti 
posti la popolazione africana era già quasi tutta composta 
di schiavi; ridotti tali o in punizione di qualche delitto 
(adulterio, furto, omicidio) per cui le leggi locali decreta- 
vano la morte e questa veniva commutata nella s. In se- 
condo luogo era difficile per i missionari sapere esatta- 
mente la provenienza della merce umana, poiché i traf- 
ficanti erano molto cauti nel far le loro razzie, in luoghi 
dove non erano controllati. Posto questo e date le idee 
del tempo, i missionari si vedevano spinti alla conclusione 
che la vendita e l’acquisto dei negri da parte degli Eu- 
ropei non era del tutto una vera ingiustizia per quelli 
che cambiavano soltanto padrone. 

À riguardo della s. degli indiani d’America è suffi- 
ciente la documentazione fatta da Bartolomeo Las Casas, 
l'antagonista dello schiavismo. I missionari (Domenicani 
e Francescani, e poi tutti gli altri), andati nel Nuovo 
Mondo al seguito degli esploratori, si trovarono ben 
presto a dover lottare contro gli sfruttatori e non pochi 
ebbero a soffrire molto e anche la morte da parte degli 
Europei. Quando, in seguito, i negri furono importati so- 
prattutto dall'Africa, soltanto i missionari ne ebbero pietà 
ne sollevarono le pene, tentarono di indurre i colonizza- 

tori ai sensi della pietà umana e cristiana, ricercarono con 
tutti i mezzi il loro riscatto, denunciando con scritti vi- 
vaci le inumanità commesse. Fra tutti si distinse s. Pietro 
Claver (v.). Se la crudeltà prima, e poi la s. andarono 
scomparendo lo si deve soprattutto all’opera dei missio- 
nari. La lentezza della scomparsa della s. è da imputarsi 
ai colonizzatori e agli uomini di governo europei che ave- 
vano i loro interessi nel farla durare. 

In quanto all’attività dei pontefici, si ricorda che 
Pio II, il 7 ott. 1462, all’iniziarsi della tratta in Europa 
denunciava la s. come un magnum scelus e ordinava ai ve- 
scovi di colpire con le censure ecclesiastiche quelli che 
la praticavano (O. Rainaldi, Anrales, X [a. 1482], Lucca 
1752, Pp. 341-42). Paolo III (Bwullarium Taurinense, XIV, 
Torino 1868, pp. 7712-13), il 29 maggio 1537 dava all’ar- 
civescovo di Toledo mandato di proteggere gli Indiani 
d’America e comminava la scomunica, riservata al papa, 
a coloro che li avrebbero ridotti in s. o spogliati dei loro 
beni. Nello stesso anno, con una bolla a tutta la cristia- 
nità, pronunciava la condanna assoluta della s., fino ad 
irritare, con valore retroattivo, ogni contratto del genere, 
di modo che tutti gli schiavi avevano diritto di sottrarsi 
al loro stato. Urbano VIII, il 22 apr. 1639 (ibid., pp. 712- 
714), rinnovava queste disposizioni con parole ancora più 
forti. La s. andava diminuendo, ma troppo lentamente, e 
Benedetto XIV nel 1741 scrisse al vescovo del Brasile 
e al re di Portogallo, lamentando che le disposizioni dei 
suoi predecessori non fossero state pienamente attuate 
(Bullarium Benedicti XIV,1, const. 38, Roma 1845, p. 123). 
Pio VII al Congresso di Vienna fece sentire la sua autorità, 
perché la tratta fosse proibita ed effettivamente ne ot- 
tenne la proscrizione. Gregorio XVI, il 3 dic. 1837, emanò 
un’enciclica esortando i vescovi a mettere in atto tutti i 
mezzi perché fosse sradicata, abolita la s., ormai illegale, 
e alleviate le pene degli schiavi (Acta Gregorit XVI, II, 
Roma 1901, pp. 387 sgg.). Pio IX levò la sua voce nello 
stesso senso quando nel 1851 beatificò s. Pietro Claver 
(v.). Leone XIII, veduti aboliti gli ultimi resti di s., in 
alcune parti del Brasile, con sua lettera ai vescovi di quella 
nazione, se ne compiace vivamente (5 maggio 1888), rias- 
sumendo nello stesso tempo la documentazione di quello 
che la Chiesa aveva sempre fatto in favore degli schiavi 
(Acta Leonis XIII, VIII, Roma 1889, pp. 169-92). Da 
ultimo Pio X con lettera Lacrimabili statu Indorum del 
7 giugno 1912, riservò all’Ordinario l’assoluzione di chiun- 

que riducesse in stato di s. un essere umano (AAS, 4 
[1912], pp. 521-25). Si disputa tra i moralisti se questa 
disposizione sia tuttora in vigore. 

Nell’episcopato e nel laicato cattolico notissima è 
l’opera svolta dal card. Lavigerie (v.) e le benemerenze 
del Sodalizio Claveriano, fondato il 29 apr. 1894 da 
M. T. Ledochowska. In Italia Giuseppe Tovini (v.) 
fondò una Società antischiavista. 

Nonostante la Convenzione di Berlino del 1885, di 
Bruxelles del 1890, di St-Germain del 1919, di Gine- 
vra del 1926, ancora di recente una commissione di esperti 
della Società delle Nazioni doveva riconoscere l’esistenza 
della s. in alcune nazioni : Tibet, Arabia, Abissinia. Per 
quest’ultimo paese, non fu del tutto inefficace per l’abo- 
lizione della s. il decreto Badoglio del 12 apr. 1936, du- 
rante l’occupazione italiana. Si è tornati sull'argomento 
della s. e della tratta schiavistica in sede internazionale con 
la dichiarazione dei diritti dell’uomo (v.) all'ONU (1948). 

BisL.: C. Hefele, Kard. Ximenez, Tubinga 1844; G. Mon- 
daini, La questione dei negri..., Torino 1898; G. Schelle, La 
traite négrière aux Indes de Castille, Parigi 1906; Pastor, III, 
passim; P. Allard, Esclavage, in DFC, I, coll. 1312-22; A. AI- 
cala y Henke, La esclavitud de los negros en la América espariola, 
Madrid 1919: U. B. Phillips, American Negro slavery, Nuova 
York 1926; J. Goudal, La lutte contre l’esclavage, in Rev. géné- 
rale internat. de droit public, 1928, pp. 391-625; E. Donnan, 
Docum. illustratives of the hist. of the slave trade to America, 
Washington 1930-32; R. Fiynn, L’Eglise cathol. et les noirs en 
Amerique, in Nouv. rev. théol., 83 (1951), pp.833-45. Elio Degano 

VII. LA S. E LA MORALE CRISTIANA. — La s., intesa ed 
attuata come assoggettamento pieno dell’uomo ad un 
altro uomo, oppure come misconoscimento della per- 
sonalità giuridica (sicché l’uomo sia considerato come 
cosa) o come privazione dell’essenziale disposizione 
di sé, connessa con l’autonomia della persona umana, 
è contraria al diritto naturale. 

Non è invece dimostrata l'opposizione al diritto di 
natura di uno stato di servitù, in cui siano riconosciuti 
alla persona umana i suoi diritti fondamentali, ma che, 
d’altra parte, importi un vincolo permanente fra servo 
e padrone, anche se una più ampia disponibilità della 
propria opera, così com’è stabilita dal diritto di tutte 
le nazioni civili, si rivela chiaramente più consona alla 
autonomia ed alla dignità della persona umana. 

Si tratta però di un vincolo che non tocca la persona 
come tale, ma solo la sua opera: per poterne perciò 
dimostrare l’opposizione al diritto di natura, bisogne- 
rebbe poter dimostrare il carattere innaturale dell’obbli- 
gazione perpetua. 

Pertanto per una valutazione etica della s. nelle 
diverse forme in cui essa è stata ed è ancora, per quanto 
illegalmente, attuata presso alcuni popoli, è necessario 
tener conto di tutte le note e le circostanze che l’accom- 
pagnano : bisogna distinguere fra il diritto ed il fatto; 
e nell’ambito dello stesso diritto è necessario considerare 
tutte le norme e saper capire le stesse contraddizioni, 
che non di rado si riscontrano fra l’una o l’altra. 

Così mentre lo schiavo non è considerato come per- 
sona giuridica, d’altra parte in alcune forme di s. gli si 
riconosce il diritto non solo di sposare, ma anche quello 
fondamentale del riscatto. Se oltre a ciò si considerano 
alcuni vantaggi che allo schiavo derivano dal suo stato, 
quale, p. es., il diritto di essere sostentato dal padrone 
per tutta la vita e la connessa sicurezza economica, non 
sarà difficile comprendere come, anche nel clima cri- 
stiano, l’istituto della s. sia potuto per tanti secoli rimanere. 

BiBL.: cf. i trattati di teologia morale de iustitia et iure. 
In particolare: V. Cathrein, Filosofia morale, vers. it., II, Firenze 
1920, pp. 475-90; P. Heinisch, Das Sklavenrecht in Israel u. im 
alten Orient, in Stud. Cath., 11 (1934-35), pp. 201-18, 276-90; 
J. Leclera, Lecons de droit naturel, IV, parte 13, 2* ed., Lovanio 
1946, pp. 152-58. Pietro Palazzinî 

SCHIAVONE, AnpREA MELDOLLA, detto lo. - 
Pittore e incisore, n. a Zara ai primi del ’500, m. a 
Venezia nel 1563. 

Incerta la data di nascita, posta da Ridolfi nel 1522, 
ma da anticipare, per vari indizi, di ca. un ventennio. 
Recatosi giovane a Venezia, dovette spesso adattarsi ad 
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umili lavori di col- 
laborazione. Ornò 
numerose facciate 
di palazzi con affre- 
schi, ora tutti scom- 
parsi, e si distinse 
soprattutto quale pit- 
tore di cassoni. 
Nelle incisioni ri- 
specchiò fedelmente 
il mondo fantastico 
e il gusto composi- 
tivo del Parmigia- 
nino, contribuendo 
in maniera note- 
vole alla diffusione 
del manierismo in 
Venezia. Nei di- 
pinti subì soprat- 
tutto l’influsso di Bo- 
nifacio e di Tiziano, 

SCHIAVONE ANDREA 

realizzando un’in- 
terpretazione indivi- (da F. von S. Werlc, Stoccarda 1835, 
duale del manieri- pre pOrE) 
smo con gusto vivo ScHILLER, FRIEDRICH - Ritratto. 

della macchia, una pennellata sciolta e sprezzante, e 
con soluzioni luministiche che anticipano quelle del 
Tintoretto e di Jacopo Bassano. Tra le opere mi- 
gliori : la Pietà di Dresda, la decorazione dell'organo 
ai Carmini di Venezia, una Annunciazione in S. Pietro a 
Belluno; meno felici i dipinti in cui l’accentuato manie- 
rismo parmigianinesco porta ad una ricerca superficiale di 
effetti: Adorazione dei Magi all’Ambrosiana, Caduta di 
s. Paolo alla Querini Stampalia di Venezia. 

Tipiche e numerosissime le decorazioni di cassoni 
dove, con freschezza di invenzione, e con un gusto volta 
a volta bonifacesco, manieristico, o addirittura preseicen- 
tesco rappresenta scene mitologiche e sacre piene di gu- 
stosi dettagli : opere a Venezia (Accademia e collezione 
Brass), Vienna, Torino, Hampton Court, Dublino ecc. 

BisLr.: L. Fròhlich Bum, s. v. in Thieme-Becker, NXIV, 
P. 357 (con bibl. preced.); id., Di alcune opere di A. S., in Dedalo, 
10 (1929-30), p. 361; C. Ridolfi, Le meraviglie dell’arte, ed. 
Hadeln, I, Berlino 1914, pp. 246-60:; Venturi, IX, 1v, pp. 6091- 
743; V. Moschini, Capolavori di A. S., in Emporium, 97 (1943), 
p. 237: R. Pallucchini, La pittura veneziana del ’500, II, No- 
vara 1944, p. 8 seg.; L. Fiocco, Nuovi aspetti dell’arte di A. S., in 
Arte veneta, 1950, p. 33; F. Valcanover, Catalogo della Mostra 
d’arte antica, Belluno 1950, p. 29. Nolfo di Carpegna 

SCHIFFINI, SaxtTo. - Gesuita, filosofo e teologo 
scolastico, n. a S. Domenica (prov. di Cosenza) il 
20 luglio 1841, m. a Chieri (prov. di Torino) il 
10 dic. 1906. 

Entrato nell'Ordine nel 1855, fu professore di filo- 
sofia ai suoi confratelli raccolti, a cagione dei vari moti 
rivoluzionari, in diversi collegi esteri, passando poi al- 
l’Università Gregoriana, indi allo Scolasticato di Chieri, 
dove negli ultimi tredici anni insegnò teologia dogmatica. 

Non molte le sue opere: Principia philosophiae ad 
mentem Aquinatis (Torino 1886; 2* ed. ivi 1892); Dispu- 
tationes metaphysicae specialis (2 voll., ivi 1888; 28 ed. 
ivi 1894); Disputationes philosophiae moralis (2 voll., ivi 
1891); De verbo Dei adversaria theologica (ivi 1895); De 
Gratia divina (Friburgo in Br. 1901); De virtutibus infusis 
(ivi 1904); Divinitas Scripturarum adversus hodiernas no- 
vitates asserta (Torino 1906); De vera religione (postumo, 
ivi 1909). 

Ingegno profondo e ordinato, di giudizio squisito e 
di grande buon senso, sapeva, afferrando la materia nel 
suo insieme, sceverare il principale dall’accessorio, scegliere 
le prove più calzanti e persuasive; attingendo soprattutto 
all’Aquinate, di cui fu interprete assai stimato e acuto. 
Talora la troppa concisione nel condensare il pensiero 
nuoce alla chiarezza dell’esposizione, che però si faceva 
limpida e arguta nella sua viva esposizione orale, in cui 
era maestro. 

BiBL.: mecrologio, in Lettere edificanti della prov. torinese 
della C. di G., Torino 1907, pp. 201-19. Celestino Testore 

SCHILLER FRIEDRICH 60 

SCHILLER, FERDINAND CannING Scott. - Fi- 
losofo, n. il 16 ag. 1864 ad Altona (Germania), 
m. il 7 ag. 1937 a Los Angeles. Insegnò filosofia 
a Oxford e, dal 1920, all’Università di Los Angeles. 

S. è il rappresentante principale del pragmatismo 
inglese, che egli però preferì chiamare idealismo per- 
sonale o umanismo. Secondo lo S. il nostro pensiero è 
necessariamente mosso e guidato da interessi di finalità 
pratica c la verità rappresenta sempre un mezzo per 
raggiungere un bene ed è perciò essa stessa un valore. 
La teoria della conoscenza, delle sue forme ec categorie 
fondamentali, non può pertanto essere costruita partendo 
dall’idea di una coscienza pura, ma dev’essere imperniata 
sul concetto dell’atteggiamento totale dell'uomo di fronte 
alla realtà. I principi del pensiero non sono verità assio- 
matiche, ma postulati che esprimono i presupposti del 
successo del nostro agire, nella realizzazione del bene, 
e la nostra immagine del mondo rappresenta il grado c 
il modo, in cui la realtà corrisponde alla teleologia della 
nostra attività. Lo S. ha tentato di dare a questa gnosco- 
logia pragmatistica un fondamento metafisico. La realtà 
o, più precisamente, ciò che è intelligibile in essa, è 
antropomorfa, cioè ordinata in modo da corrispondere, 
in un modo o nell'altro, alla finalità del nostro agire. 
Il mondo è un insieme di monadi spirituali, in cui Ja 
monade divina ha iniziato un processo di evoluzione, 
tendente all’unità e all’armonia delle attività di tutte Ie 
monadi individuali. Solo in quanto questo processo sta- 
bilisce una comunità o affinità di tendenze, il mondo è 
conoscibile perché ogni forma di coscienza è una fun- 
zione interamente subordinata al fine dell'armonia del 
tutto. 

Opere principali : Riddles of the Sphinx (Londra 1891; 
ed. riveduta 1910); MHumanism. Philosophical essays (ivi 
1903; 2% ed. 1912); Studies in humanism (ivi 1907; 2° cd. 
19012); Formal logic. A scientific and social problem (ivi 
1912). 

BipL.: E. Chiocchetti, W. ames et F. C. S. SS. in 
Riv. di filos. ncosc., 2 (1910), pp. 142-58; 3 (10911), pp. 24-33, 
212-31; W. Bloch, Der Pragmatismus von S. und Fames, Lipsia 
1914. Vari articoli in The Personalist, 19 (1937), fasc. 1; M. T. 
Viretto Gillio Tos, L’umanismo di F. C. S., in Filosofi contemp., 
Milano 1943, pp. 159-222. Beda Thum 

SCHILLER, FRIEDRICH. - Poeta lirico e dramma- 
turgo tedesco, n. a Marbach, nel Wiirttemberg, il 

10 nov. 1759, m. a Weimar il 9 maggio 1805. Suo 
padre prestò lungamente servizio nell'esercito; sua 
madre, di umile condizione, aveva l’educazione e la 
religione del cuore. Compiuti con grande profitto 
i primi studi, Federico fu accolto nella scuola mili- 
tare di Solitudine nel 1773, dove studiò giurispru- 
denza c più tardi medicina; ma né questi studi, né 
la rigida disciplina di questo istituto si confacevano 
al suo temperamento e alla sua aspirazione. Insoffe- 
rente di ogni restrizione e di ogni studio speciale, 
egli preferiva dedicarsi alla lettura dei classici e dei 
maggiori poeti moderni, alimentando così quella voca- 
zione alla poesia che non tardò a rivelarsi prepotente. 

Dopo alcuni tentativi lirici e drammatici, a soli 
diciotto anni, tra lo stupore e l'ammirazione dei com- 
pagni, scrisse la prima grande tragedia: Die Rduber, 
piena di impeto indisciplinato e di fervore lirico poten- 
temente trasmodante, la quale, tra esagerazioni e invero- 
simiglianze, mostra una scomposta aspirazione alla libertà 
individuale al di sopra e anzi contro ogni legge morale. 
Seguirono la tragedia storica Die Verschwòrung des Fiesko 
e la tragedia borghese Luise Millerin, intitolata poi Kabale 
und Liebe, due lavori drammatici appartenenti, come il 
primo, al periodo Sturm und Drang, nei quali è evidente 
il riflesso delle condizioni letterarie del tempo. 

Dopo qualche anno vide la luce il Don Carlos, l’opera 
più tormentata di S. Concepita dapprima come una tra- 
gedia familiare — la insana passione dell’Infante per la 
matrigna, la regina Elisabetta — essa era venuta tra- 
sformandosi in una esaltazione di fede politica, nella 

Ser. 
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quale giganteggia la 
figura del marchese 
di Posa, il rappre- 
sentante  dell’ideale 
politico - umanitario 
del poeta. Con la 
pubblicazione di 
questo lavoro una 
ampia parentesi si 
apre nella produ- 
zione drammatica di 
S. fino al 1797. Di 
questo periodo, ol- 
tre molte liriche, è 
una serie di scritti 
teorici, in cui sono 
esposti i principi di 
una estetica morale, 

e storici, privi peral- 
tro, questi ultimi, di 
rigoroso metodo per 
quanto riguarda la 
ricerca ce la critica delle fonti. 

La serie dei capolavori drammatici s’inizia con la 
trilogia del Wallenstein, nella quale il poeta dà l’afferma- 
zione matura del suo genio, raggiungendo, in conformità 
dei canoni artistici, lungamente meditati, una rappre- 
sentazione umana, idealizzata da elementi storici. Nelle 
due tragedie successive: Maria Stuard e Die Fungfrau 
von Orléans l’azione drammatica si allontana ancor più 
dalla realtà storica, mentre nella seconda non manca 
quell’elemento meraviglioso e soprannaturale che nella 
tragedia greca è rappresentato dal fato. In ambedue il 
poeta si preoccupa soprattutto cli ritrarre caratteri umani. 
Una Schicksalstragòdie può definirsi Die Braut von Mes- 
sina, ma S. non trascende qui alle desolate conseguenze 
contenute in tali drammi per non negare il libero arbitrio. 
Ultima tragedia è il Wilhelm Tell — il Demetrius è rimasto 
incompiuto — il quale segnò una piena vittoria fin dalla 
prima rappresentazione (1804). Tell, personaggio imma- 
ginario, non ama che la sua famiglia, la sua patria, la 
sua libertà e rappresenta il difensore del diritto naturale; 
solo quando questo è offeso si ribella ed uccide il tiranno 
che nega e calpesta tale diritto. In quest'opera si rias- 
sumono in una sintesi mirabile i due grandi amori dello S.: 
l'amore per le bellezze della natura e quello per la libertà. 

A. un idealismo etico sono ispirate anche le liriche 
di S., da quelle giovanili scritte nel suo periodo Sturm 
und Drang, nelle quali, pur tra sfoghi di un tempera- 
mento acceso e ribelle, si avverte già l’aspirazione a un 
ideale di umanità più alta, al celebratissimo Lied von der 
Glocke. Esso ebbe dopo la morte del poeta un epilogo, 
scritto da Goethe, nel quale questi affermava che la 
luce che aveva illuminato lo spirito dell’impareggiabile 
amico perduto, era da tempo diventata la fede di migliaia 
di uomini. 

Tutta l’opera schilleriana riassume ed esprime in sé 
l'aspirazione dell'anima tedesca a un ideale di vita e di 
umanità superiori. I drammi e le liriche sono dominati 
da un principio etico, da una stessa idea morale. Difficile 
sarebbe negare nel poeta istintivi impulsi di simpatia per 
i suoi eroi trasgressori della legge morale, soprattutto 
per Maria, colpevole d’ogni peccato, e perfino per Carlo 
Moor, spinto oltre il limite di ogni malvagità e perver- 
timento; ma anche in questa torbida tragedia è il pre- 
annuncio della idea ispiratrice dei drammi posteriori : il 
sogno di redenzione politica e umana del marchese di 
Posa, il conflitto interiore di Wallenstein, il fremito della 
coscienza morale di Maria, l’anelito al sacrificio e alla 
resurrezione di Giovanna : eroi ed eroine tutti stretta- 
mente congiunti a una medesima realtà etica. L'uomo - 
secondo S., il cui pensiero procede sulle orme di Kant -— 
giunge alla vera conquista della libertà, cioè al possesso 
pieno della umanità e dell'armonia dello spirito, soltanto 
nella completa rivelazione dell’imperativo categorico della 
propria coscienza. Ma tale conquista implica necessa- 
riamente lotte e dolori. Tutti gli eroi schilleriani lottano 
e soffrono così per la propria e per l’altrui libertà, perché 

(per cortesia di P, Colciago) 

ScHiLLING, CARL HALFDAN - Ritratto. 

il pocta, assetato egli stesso di libertà, anche se spesso 
indulge all’impeto delle loro passioni. mai li priva della 
fiamma della sua fede c del senso di responsabilità morale. 
In realtà dunque è sempre l’elevazione dell’individuo e 
in conseguenza della umanità la meta cui il poeta aspira, 
cui egli crede e che accende il suo sentimento e la sua 
fantasia. Donde l’unità ideale di tutta l’opera sua. 

BigL.: delle edd. delle opere di S. si segnalano : quella curata 
da E. v. der Hellen, 16 voll., Stoccarda 1904-1995; quella storico- 
critica a cura di O. Giintter e G. Wittkowski, 20 voll., Lipsia 
1909-11, e la nazionale a cura di I. Petersen e H. Schneider, 
Weimar 1943 sgg. Biografie : H. H. Borcherdt (Lipsia 19209); 
H. Schneider (Stoccarda 1934); E. Tonnelat (Parigi 1935). 
Cf. inoltre: E. Kilhnemann, $£., ivi 1905; K. Berger, S., Mo- 
naco 1905-1909; L. Bellermann, S.s. Dramen, Berlino 1908; 
G. A. Alfero, S.-/ drammi della giovinezza, Torino 1929; R. Boxr- 
tacchiari, // dramma di F. S., Messina 1930; E. Bertram, S., 
Berlino 1934; L. Waldecker, S.s Studien. 1034; M. Gerhard, S.. 
1950. Per più ampie notizie bibl. cf.: J. Kòrner, Pibliogra- 
phisches Handbuch des Deutschen Schriftums, Berna 1949, p. 276 
SB. Rodolfo Bottacchiari 

SCHILLING, Carr HaLepax. - Barnabita, servo 
di Dio, n. a Cristiania il 9 giugno 1835, m. a Mous- 
cron (Belgio) il 2 genn. 1907. 

Convertito dal luteranesimo (1854) mentre frequen- 
tava i corsi di pittura all'Accademia di Belle Arti di 
Diisseldorf, nel 1868, sotto la guida del p. P. Stub (autore 
di libri spirituali assai diffusi, e costruttore delia prima 
chiesa cattolica di Bergen, dedicata a s. Paolo), suo con- 
nazionale e pur esso convertito, entrava nel noviziato dei 
Barnabiti a Aubignv (Francia) e il 18 dic. 1875 era ordi- 
nato sacerdote. Cinque anni ad Aubignv, sette in Italia 
come vicemaestro dei novizi di Monza, venti a Mouscron, 
segnano i capitoli del suo operoso apostolato nel confes- 
sionale e nell’esempio di virtù eroiche. Durante il 1949 
se ne è compiuto il processo apostolico per la beatifi- 
cazione. Al Museo civico di Cristiania sono alcuni dei 
suoi quadri premiati, tra i quali // mendico, suo capo- 
lavoro, e diversi paesaggi norvegesi. La sua causa di bea- 
tificazione fu introdotta il 22 nov. 1946 (AAS, 39 [1947]. 

PP. 235-37). e e 
BipL.: G. Semeria, / miei ricordi oratori, Milano 1927. 

pp. 74-76; S. Declerca, Un artiste norvegien converti, Bruxelles 
1928 (vers. it. Roma 1930); L. Levati, Menologio dei Barnabiti. 
I, Genova 1933, pp. 25-29; F. Sala, // p. C. S., Torino 1950. 

Virginio M. Colciago 

SCHINDLER, Franz MArtin. - Sociologo 
austriaco, n. a Motzdorf in Boemia il 25 genn. 1847, 
m. a Vienna il 27 ott. 1922. Ordinato sacerdote 
nel 1869, fu nominato professore di teologia mo- 
rale nella sua diocesi di Litoméèrice (1878-87) e poi 
(1887-1917) nella Università di Vienna; autorevole 
nei problemi sociali, fu uno degli ispiratori del mo- 
vimento sociale cattolico. 

Fra i fondatori e, negli aa. 1892-1917, anche segre- 
tario generale della Leogesellschaft, il S. adunò attorno 
a sé un circolo di personalità cattoliche molto influenti 
per la penetrazione dei principi cristiani nella vita pubblica 
sociale (p. es., Lueger, il principe A. Liechtenstein e altri); 
organizzò incontri serali degli accademici (AARkademische 
Abende) e tenne nelle università lezioni sull’ordine so- 
ciale cristiano, frequentatissime dagli studenti di tutte 
le Facoltà. Uno dei fondatori e organizzatori principali 
del Partito cristiano sociale e presidente del Consiglio diri- 
gente della Reiclspost, organo centrale dei cristiani so- 
ciali di Vienna, il S. seppe propagare e difendere i prin- 
cipi cristiano-sociali anche contro la forte opposizione dei 
conservatori. 

Scrisse : Ist der Staat zur Durchfiihrung einer Ziwangs- 
versicherung berechtigt ? (1885); Nasionalitàt und Christen- 
tum (1888); Der Lohnvertrag (1895); Aufgabe der Caritas 
(1895); Die Stellung der theol. Fakultit im Organismus 
der Universitàt (1904); Die soziale Frage der Gegentwart 
(1905, 4% ed. 1908); Lehlrbuch der Moraltheologie (3 voll. 
1907-11, 1913). Fu editore delle Sozialzcissenschaftlichen 
Vortràge (1895 sgg.) e del Das soziale Wirken der Kirche 
in Osterreich (10 voll, 1896 sgg.). i 

BigL.: J. Hollnsteiner, s. v. in Staatslexiîkon, IV, coll. 1250 
1252. Jaroslav Skarvada 
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SCHIRÒ, Giuseppe. - Scrittore e poeta siculo- 
albanese, n. a Piana dei Greci il 1o ag. 1865 e m. 
a Napoli il 17 febbr. 1927. Fin dalla sua fanciullezza 
cominciò a poetare in albanese, componendo i poe- 
metti Skanderbeg e Kruja e traducendo dal greco le 
odi di Anacreonte ed altre poesie di autori antichi 
e moderni. 

La sua passione era l’albanese. Nel 1887 pubblicò 
le Rapsodie albanesi e la rivista Arbri i Rit, acquistando 
ottima fama presso gli albanologi italiani e stranieri. A 
questa prima fase di attività, caratterizzata dall’uso esclu- 
sivo del dialetto italo-albanese, appartengono l’ Archivio, 
raccolta di letteratura popolare, l’idillio Mili e Heidhia 
e Te Dhew i Huaj (e Nella terra straniera »), poemetti ori- 
ginali a sfondo folkloristico. Pubblicò in seguito alcune 
canzoni raccolte a Scutari d'Albania (1894), I Canti della 
battaglia (1897) e Canti popolari d’ Albania (190). Isti- 
tuita nel 1900 la cattedra di Lingua e letteratura albanese 
nel R. Istituto Orientale di Napoli, ne fu insegnante e 
poi anche direttore fino alla morte. Così poté approfon- 
dire e allargare la conoscenza della lingua albanese in 
tutte le varietà dialettali nel comporre le sue molteplici 
opere in prosa e in verso. Nel 1904 pubblicò la rivista 
La bandiera albanese in albanese e in italiano il grosso 
volume Gli Albanesi e la questione balcanica, fornendo una 
ricca documentazione per la costituzione di uno Stato 
albanese amico dell’Italia. Dal 1912 al 1914 fu mandato 
dal governo italiano in missione in Albania e con le sue 
larghe conoscenze e la sua competenza rese possibile 
l'orientamento della politica albanese verso l’Italia. Fra 
le principali sue opere: Canti sacri delle colonie alba- 
nesi di Sicilia, Napoli 1907; di essi,- divenuti popolari, 
gran parte è opera dello stesso S. Assidua fu la collabo- 
razione in molti periodici italiani e albanesi. Con altri 
lavori è rimasto inedito il poema Ktkimi (« Il Ritorno »), 
che completa il ciclo del Te Dheu i Huaj (il suo ritratto 
è riprodotto alla v. ITALO-ALBANESI). 

Bisr.: G. Petrotta, Popolo, lingua e letteratura albanese, 
Palermo 1931. Gactano Petrotta 

SCHIROFORIE (Zxipoodépia). - Antica festa 
ateniese in onore di Atena Skiras (cui erano asso- 
ciate Demetra e Kore) per ottenere dalla dea la 
protezione dai torridi raggi solari durante i lavori 
agricoli dell’estate. 

Si celebrava il 12 del mese skirophorion (= giugno- 
luglio) con una processione che muoveva dall’Acropoli, 
alla quale prendevano parte i sacerdoti di Eretteo (o Po- 
seidon Erechtheus), di Helios e la sacerdotessa di Atena, 
mentre componenti della famiglia degli Etebutadi por- 
tavano un parasole (oxicov) bianco. Lungo la Via Sacra 
che conduceva ad Eleusi, ia processione si recava al 
luogo detto, per la natura gessosa del suolo, Skiros, di 
cui si narrava che fosse il primo campo seminato dagli 
Ateniesi e con la cui pietra Teseo aveva composto un’im- 
magine di Atena. 

BisL.: L. Dubner, Attische Feste, Berlino 1932, pp. 40-50- 
Cesare D'Onofrio 

SCHIZOFRENIA. - Sotto il termine di «de- 
menza precoce » Kraepelin (1893) aveva raggruppato 
le forme della cosiddetta « catatonia » di Kahlbaum, 
della « ebefrenia » di Hecker e le forme « paranoidi », 
presentanti come caratteristica comune «una partico- 
lare alierazione dell’intima unità della personalità con 
disturbi prevalenti a carico della vita affettiva e della 
volontà ». 

Bleuler, invece, vide alla base della suddetta psico- 
patia un allentarsi delle associazioni intrapsichiche, quasi 
una fissurazione della coscienza donde il nome di s. 
(1908; cyitw = separo, divido e ®@pf)v = spirito, mente), 
per cui troverebbero facile ingresso in essa costituenti 
estranei ad incunearsi nella coscienza provocandone la 
dissociazione. "Tali costituenti estranei sono visti da 
Bleuler, con indirizzo psicoanalitico, come formazioni 
psichiche attuantesi sulla base di intense esperienze 
affettive, soprattutto sessuali, o di traumi psichici, avve- 

nuti nella fanciullezza, che, respinti nell’inconscio, po- 
trebbero essere riattivati in una qualsiasi circostanza 
attraverso il richiamo di una delle loro parti costituenti. 
Essi, inoltre, a causa della loro intensa tonalità affettiva, 
influenzano il contegno del soggetto con tale intrusione 
da superare ogni riflessione logica. 

Bumke considera i sintomi schizofrenici piuttosto 
come una particolare forma reattiva del cervello ad agenti 
esogeni o a danni diversi. 

La scuola di Heidelberg considera, invece, la s. come 
una forma di malattia cerebrale sviluppantesi sulla base 
di una speciale disposizione ereditaria (dimer-recessiva) 
con prevalente e progressivo distruggersi della personalità 
sociale attiva del soggetto, e nella quale si potrebbero 
distinguere, sebbene mai in modo netto, forme eboidi, 
ebefreniche, catatoniche e paranoidi. 

Dide e Guiraud parlano invece di « ebefrenia » che 
caratterizzano clinicamente come un «indebolimento 
progressivo e precoce delle sorgenti istintive della vita 
mentale, che originano direttamente dal sistema nervoso 
vegetativo ». E lo studio clinico degli ebefrenici dimo- 
strerebbe appunto che l’indebolirsi dello slancio vitale, 
dell’interesse, dell’affettività rappresenta l'elemento neces- 
sario e sufficente per caratterizzare la malattia. Tale 
difetto primitivo è chiamato dagli stessi autori atfwmormie 
riallacciandosi con ciò al concetto della kRormé di v. Mo- 
nakow. L’anomalia intellettuale consisterebbe per molto 
tempo in un disordine, in un inceppo, in un contrad- 
dittorio orientamento dei processi psichici senza una 
definitiva distruzione di essi, mentre la vera demenza si 
avrebbe solo nei periodo terminale, senza esserne ele- 

mento necessario. 
U. Cerletti, con analogo indirizzo e sulla base dei nuovi 

dati forniti alla clinica dalle terapie da shock (v. sHocK- 
TERAPIA) ed in special modo dall’elettroshock, inventato 
dallo stesso autore, ha riunito sotto il capitolo delle « disti- 
mie» sia la s. che egli considera un’«atimia » sia la psicosi 
maniaco-depressiva che egli considera una «ipertimia ». 
Per Cerletti, dunque, alla base del processo schizofrenico 
starebbe un progressivo e fatale decadere della sfera 
emotivo-affettiva per cui tutta l’attività volitiva ed intel- 
lettiva del soggetto, non più sostenuta e coordinata dal 
momento affettivo od emotivo, assumerebbe quell’aspetto 
così particolare di bizzarria e di stolidità. A tale venir 
meno del nucleo della personalità potrebbe imputarsi 
anche il grave disordine dell’attività sensoriale, che diver- 
rebbe facile preda all’intrusione di meccanismi anomali 
con produzione di allucinazioni e pseudoallucinazioni. 

Il complesso sintomatologico della s., a seconda dei 
vari autori, è stato suddiviso ora in sintomi primari 
(senso di estraneità che conduce poi all’autismo) e sin- 
tomi secondari (deliri e allucinazioni); ora in sintomi 
essenziali (autismo, indebolimento della personalità sociale 
attiva, specie nella sfera volitiva ed affettiva, dissociazione 
psichica) e sintomi accessori (fenomeni motori, deliri, 
illusioni); ora in sintomi caratteristici (negativismo, turbe 
disprassiche, come manierismo, schizofasia) e sintomi non 
specifici (allucinazioni, deliri, deficit mentali). 

I. Quapro cLINICO. — La s. è una malattia della gio- 
vinezza e dell’adolescenza e compare in genere fra i 15 
e i 25 anni. A volte è più precoce (demenza precocissima 
di De Sanctis) comparendo a 10 o 12 anni, a volte più 
tardiva e cioè tra i 30 e i 35 anni. L'inizio è polimorfo, 
potendo assumere aspetti vari che sono stati distinti 
clinicamente come tipo psicastenico, tipo neurastenico, 
tipo isterico, tipo maniacale, tipo melanconico. 

1. Sintomi fondamentali. — Disinteresse: mentre l’ado- 
lescenza normale è il periodo delle grandi speranze e 
delle preoccupazioni per il proprio avvenire individuale 
e sociale, i malati diventano invece un po’ per volta 
indifferenti alla propria situazione, cessa l’interesse per 
gli studi, per il giuoco, per lo sport e perfino per tutti 
gli avvenimenti familiari e sociali importanti. Inerzia: è 
la conseguenza e la manifestazione del disinteresse per 
cui il malato resta intere giornate immobile ed inattivo; 
è scomparsa ogni iniziativa e lo stesso senso della lotta 
per la vita. Tale inerzia può estendersi perfino ai bisogni 



Tax. 1 SCAMOZZI VINCENZO 

va tra ae 
Tee: 

- 

NES EL LAT H 
erre, 
a 5 

nh 
sd ea 

Re Re ie ina 

COLTA 
PETIT -, 

I fi 

N 

(fot. Ent: 

RO O 
irta 

Lx 

(
a
r
 

s
e
 

n
 
s
u
o
n
i
 

R
E
I
 È 

" En AITTLITTÌ CRI COPIO LITRI I n n dI to n CI « e “i n C DI 2 Ci N LETI MILIARE LEE I TON ELA 

Di
 
di
 

P
E
C
E
 

t
r
a
 

i 

' 

TASTE 
el 

L
i
e
 

post] 

i 

ET, 

) 
nari (fot. AI 

Monselice. 
icenza, 

. 

. 
Camozzi - 

ene (1590) - V 
di V.S 

oÈ 
ei 

Ep 

w Fas 

2a md 

de 

3% 
= 

SEZ 

50 

SA 6 vO 
SN 

sù 

IL CORTILE DI PALA 
VILLA DUODO, ora Balbi-Val 

In basso 
In alto 



SCENOGRAFIA Tav. II 
‘uijoduesg 

‘A 
1p 

oudas 

‘IT 
‘(6461) 

LIUOY 
IP 

ElisIAATU( 
[[2P 

ONFAL 
[? 

‘
A
A
I
O
-
V
H
A
V
N
 

I
C
‘
 
O
S
S
E
D
O
U
N
d
 

TI? 
U
A
d
 
Y
N
F
O
S
 

‘04/59p 
D 0SSDQ 

US 
‘(8761-2981) 

EIddy 
‘y 

Ip 
ouSasIT 

“ O
C
I
U
A
D
I
S
-
 

1
9
0
 

cl 
OLIV.IT 

W
A
d
 

V
N
A
E
O
S
 

in4lsiuis 
D 

0SSDQ 
Ul 

‘aduris 
aljap 

3 
IUS9SIP 

Fap 
omauigUo) 

‘IZUMI 
‘OZUA:II 

- 
(OEST-T8p1) 

12enI9g 
‘E 

IP 
OUSISIT 

"
A
N
I
A
O
Ù
 

A 
V
Z
Z
V
I
A
 

N
O
I
 
W
I
I
S
S
Y
I
I
 
V
I
N
V
U
D
O
N
A
I
S
 

#b4599 
D 

07)D 
US 

‘(8L-0ZLT) 
ISSUENIA 

‘ql ‘O 
Ip 

0uS:siT 
“
E
T
V
I
N
F
I
N
O
N
O
N
 

V
Z
Z
V
I
d
 
V
N
N
 

IC 
V
I
T
V
U
O
O
N
A
I
D
S
 

<D4ISIUIS 
D 

070 
U/ 

(
G
a
n
)
 
‘QeGI 

m
o
i
 
b
l
a
 
pu 
o
p
t
 

osvui 
pop 

vuoi zoji 
vifpabondas 

rp i
p
u
o
t
n
a
u
y
 
u
r
p
o
d
a
m
a
 
E
 
Pp) 

(
a
n
i
 
G
G
I
 
w
o
 

‘
v
i
d
i
 
‘
P
u
 
9
Y
n
a
G
o
n
a
9
g
 
01]9p 

D
4
}
8
0
]
 
DD) 

b
i
 

o 
2 

c
e
 

. 
Si 

- 
_ 

E
 
x
 

2. 

- -_ 

É 
; 

f 
e
o
 

G
'
2
/
 
‘
0
1
6
1
 

#
0
4
 
V
I
O
N
N
 
‘
D
i
s
o
 

a
8
v
)
8
 
I
n
t
o
 

p
u
 

o
n
b
o
s
D
i
[
 

‘
2
)
0
1
/
9
8
 
"
 
vu) 

(
8
9
 
*
4
D
)
 
"
0
0
6
.
 
A
V
A
 
D
A
O
N
N
 

‘
u
B
i
s
o
d
 

B
E
L
D
Z
R
,
 
T
A
T
A
 

p
u
n
 
o
 

2
1
0
4
9
8
 
t
y
 D
u
 

cesgo ect coe-te 

p
o
n
i
 

d
r
e
 

n
i
 

p
u
n
 

e
n
i
 

s
n
 

=
 

mm 
—
 

e
r
n
e
e
 
e
a
 

- 
204 

A 
r
a
t
e
 

n
 

E
L
I
O
T
 

—
_
_
_
—
p
 

,
'
-
 

- 
*
,
 

i
e
n
e
 
v
e
r
e
 



65 SCHIZOFRENIA 66 

corporali più elementari, per cui i malati non hanno più 
cura della propria pulizia personale e del proprio abbi- 
gliamento, non mangiano, non bevono ed arrivano fino 
a trattenere urine e feci oppure ad insudiciarsi con esse. 
Cedimento affettivo: all’inizio può essere mascherato sotto 
le apparenze della buona educazione, ma ben presto 
conoscenti, amici e parenti divengono indifferenti al ma- 
lato; a volte, a causa del sentimento di estraneità che lo 
colpisce, esso arriva fino ad assumere un atteggiamento 
ostile verso la famiglia in cui si sente isolato. Un tale 
stato di inaffettività può arrivare all’« autismo », in quanto 
questi malati sopportano difficilmente la vita sociale che 
appare loro non solo estranea ma ostile, ed allora spesso 
si isolano per lunghi periodi in una camera non uscendo 
da essa che per le necessità indispensabili. Ambivalenza: 
è la tendenza a sperimentare i fenomeni psicologici con- 
temporaneamente sotto il loro aspetto positivo e negativo. 
Può essere considerata in rapporto al disinteresse in 
quanto ogni pensiero, ogni azione, ogni sentimento, appare 
senza alcun valore e pertanto uguale indifferentemente al 
suo contrario. Sen/imento penoso di estraneità: per l’inde- 
bolirsi delle tendenze istintivo-affettive si ha un deficit 
dell’intuizione dell’Io, del sentimento della propria per- 
sonalità, per cui spesso il malato è portato a continue 
verifiche di se stesso, passando lunghe ore davanti allo 
specchio ad osservarsi; per lo stesso motivo gli infermi 
hanno un sentimento penoso di irrealtà, non solo per 
tutto quanto li circonda, ma anche per la propria attività 
e soprattutto per il proprio pensiero che sentono come 
illusorio, freddo ed estraneo. 

2. Sintomi accessori. —- Sono per la maggior parte 
conseguenza clei sintomi sopra clescritti e sono soprattutto 
riportabili al disinteresse ed alla perdita di valore affet- 
tivo di ogni rappresentazione mentale. Compaiono in tal 
modo i disturbi dell’« auto-condotta » (Toulouse e Mi- 
gnard). Il mondo esterno è percepito in modo corretto, 
l'orientamento nel tempo e nello spazio è spesso normale; 
ma tutto ciò avviene senza alcun interesse personale, per 
cui ogni attività è facilmente interrotta o deviata da idee 
parassite o da sensazioni anomale. 

Così, per quanto riguarda la memoria, i fatti si 
svolgono davanti al soggetto senza che egli vi si interessi 
in alcun modo; pertanto la loro fissazione e la loro con- 
servazione come fatti mnemonici appare debole e, d’altro 
lato, anche la loro rievocazione, non sostenuta da alcun 

interesse o momento affettivo, avviene difficilmente, ma 

soprattutto è disordinata e con le più strane associazioni 

dei ricordi stessi. Per gli stessi motivi anche il corso 
dell’ideazione avviene in modo bizzarro traducendo la più 
o meno netta casualità delle associazioni per cui nel di- 
scorso compare il verbalismo e l’incoerenza. 

Altre anomalie del corso del pensiero sono rappre- 
sentate dalla presenza nel discorso di improvvisi arresti 
(barrage degli autori francesi) o da uno «stagnare » del 
pensiero che dà esito ad una «diffluenza » verbale per 
cui il discorso si dilunga attorno ad una stessa idea con 
frasi che non aggiungono nulla. Altre volte la fragilità 
dell’ideazione non sostenuta dall’interesse fa sì che il 
discorso venga deviato su argomenti del tutto diversi da 
quelli del suo scopo iniziale; oppure può aversi persino 
una mescolanza di due idee diverse la cui espressione 
avviene contemporaneamente e quindi in modo incongruo 
ed incomprensibile. Naturalmente, è facile comprendere 
come, su questa strada, il malato arrivi facilmente ad 
essere preda, durante il discorso, di automatismi verbali, 
quali : l’enumerazione di serie verbali, come nomi di ani- 
mali, di piante, ecc.; le associazioni verbali per contiguità 
o per assonanza; le deformazioni verbali ed i neologismi 
per perseverazioni od assonanze sillabali; le verbigerazioni, 
le stereotipie verbali, l’insalata di parole, l’ecolalia. 

Sulla base del sentimento di estraneità e di disso- 
luzione della personalità fisica e mentale, originano i deliri 
dello schizofrenico, con il carattere comune di un’aggres- 
sione misteriosa alla propria personalità fisica e psichica : 
idee di negazione, di distruzione di organi, di introduzione 
di persone estranee o di animali nell’organismo, di influen- 
zamento del pensiero, di magnetismo, di trasmissione del 
pensiero. ° 

3. - EncICLOPEDIA CATTOLICA. - NI. 

Da parte dell’attività motoria si possono osservare 
nella forma catatonica (v. CATATONIA) della s., disturbi 
caratterizzati soprattutto da immobilità o ritardo della 
attuazione di azioni comandate o volute dal soggetto 
stesso, che una volta iniziate possono anche interrompersi 
bruscamente, a volte come per un contrordine (ambiva- 
lenza), a volte per uno svanire dell’energia di esecuzione 
dell’atto (disinteresse del malato all’atto stesso). Per lo 
stesso motivo si può avere la cosiddetta catalessia (v.) 
per cui il malato conserva a lungo degli atteggiamenti 
passivamente impostigli, anche se del tutto incongrui e 
scomodi. In tale sindrome di arresto o torpore motorio 
possono improvvisamente comparire i cosiddetti impulsi 
(v. IMPULSIVITÀ) per i quali il soggetto, uscito di colpo 
dalla sua inerzia e senza motivo apparente, a volte sotto 
lo stimolo di un’allucinazione acustica, colpisce con il pu- 
gno un vicino, scaglia un oggetto o si strappa i vestiti per 
poi tornare magari nell’immobilità di pochi istanti prima. 

La clinica ha distinto, oltre la forma di demenza 
precocissima di De Sanctis che colpisce i fanciulli, la 
forma semplice (caratterizzata soprattutto dalla indiffe- 
renza e dall’inerzia, senza deliri né disturbi motori), la 
forma catatonica (con segni motori molto accentuati), la 

forma delirante o paranoide (con predominio dei fenomeni 
deliranti), la forma eboido-frenica (che ne rappresente- 
rebbe una forma frusta, nella quale l’inerzia e l’apatia 
interessa solo il desiderio di provvedere alle proprie 
necessità con un impiego regolare e produttivo e l’affet- 
tività familiare e sociale; per ciò tali malati vivono di 
espedienti, terrorizzando la propria famiglia per ottenere 
del denaro o compiendo furti o atti di violenza). 

BigL.: E. Bleuler, Dementia praecox oder Gruppe der Schi- 
sobhrenien, Lipsia-Vienna 1911: id., Die Probleme der Schizoidie 
und der Syntonie, in Zeitschr. f. Neur., 78 (1922). n. 373; E. Tanzi, 
E. Lugaro, Tratt. delle malattie mentali, II, Nlilano 1923, pp. 465- 
346: E. Kraepelin, Psvchiatrie, Berlino 1927, v. indice; O. Bins- 
wanger, E. Siemerling, Tratt. di psichiatria, Milano 1927, 
v. indice ; J. Berze, H. W. Gruhle, Psvchologie der Schizo- 
phrenie, Berlino 1929; C. Schneider, Die Psychologie der Schi- 
zoplrenen, Stuttgart 1930; O. Bumke, Handbucl der Geistes- 
krankheiten, IX, Berlino 1932, v. indice; K. H. Stauder, Die 
todliche Katatonie, in Arch. f. Psvchiatr., 102 (1934), p. 614; A. 
Vallejo Nagera, Tratado de psiquiatria, Barcellona 1949, pp. 526- 
zo1; W. Maver-Gross, Psyvchopathology of de lusions, Congr. 
Internat. Psvchiatr., X, Parigi 1950; P. Guiraud, Psvchiatrie gé- 
nérale, ivi 1950. Lamberto Longhi 

Per la cura della s., v. PSICOTERAPIA CHIRURGICA; 
SHOCKTERAPIA. 

II. VALUTAZIONE MORALE. — Sotto l’aspetto morale, la 
s. conclamata, ancor più di ogni altra malattia mentale (v.), 
per le gravi alterazioni che produce nella mente dell’indi- 
viduo togliendole la facoltà di intendere rettamente e 
volere secondo motivi ragionevoli, priva in pieno l’in- 
fermo della responsabilità dei suoi atti e della validità del 
consenso. Nei gradi iniziali della malattia, il parziale 
disturbo delle facoltà mentali, a volte non facilmente 
determinabile da un esame non profondamente specia- 
lizzato, può dare l’apparenza di una piena normalità di 
pensiero e di atti; anche in tal caso, però, non può ammet- 
tersi la completa responsabilità; questa va considerata 
particolarmente, al lume degli episodi successivi, nel giu- 
dizio storico degli atti dell’individuo, già più o meno lesa, 
in proporzione del grado in cui le facoltà erano lese e 
della rapidità e gravità con cui si giunse al completo 
squilibrio. 

In rapporto alla terapia operata, può aversi nella s. 
arresto del processo e anche regressione, fino all’appa- 
renza di una piena normalità; in un’alta percentuale di 
casi, però, la malattia riprende il suo corso, fino a rag- 
giungere, nel susseguirsi delle tappe, la più completa 
disgregazione della personalità. Nei periodi di sosta e di 
miglioramento del male, il giudizio se si tratti di veri 
ritorni alla normalità con piena ripresa delle facoltà 
mentali («lucidi intervallli ») o soltanto di periodi di 
«larvata quiete » e, corrispondentemente, la determina- 
zione del grado di responsabilità morale e di validità 
di consenso dell’infermo, rappresentano quesiti spesso 
assai difficili e controversi, affidati all’opera dei periti. 
Vedi, a tale proposito, alcune decisioni della S. Rota: 
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(da F. v. S. Werke, I, Vienna 1856) 

FRIEDRICH von - Ritratto. SCHLEGEL, 

« Lucida intervalla non sunt confundenda cum “ con- 
spectu umbratae quietis ”’... neque cum plena et defini- 
tiva sanatione infirmi... Infirmi in lucidis intervallis 
actus humanos elicere et etiam matrimonium inire pos- 
sunt » (Decisiones Rotales 1930, pp. 133-34); come pure 
CIC, can. 754 sul Battesimo degli « amentes et furiosi ». 

BisL.: J. H. Vander Veldt-R. P. Odenwald, Psvchiatry» and 
Catholicism, Nuova York 1952; v. bibl. a IMPUTABILITÀ; RESPON- 
SABILITÀ e alle varie PSICOSI. Giuseppe de Ninno 

SCHLATTER, Apote. - Teologo protestante, 
fra i più influenti nei tempi recenti, tipico per la 
maniera di conciliare il criticismo con la fede, n. il 
16 ag. 1852 a S. Gallo (Svizzera), m. a Tubinga 
il 19 maggio 1938. 

Influì sulla sua educazione il padre pietista, ministro 
della setta battista, e la madre rimasta nella Chiesa rifor- 
mata svizzera, nella quale fu battezzato. Studiò nelle Uni- 
versità di Basilea e Tubinga e adottò una teologia «realisti- 
ca » che si attiene al messaggio centrale del Nuovo Testa- 
mento e giudica tutto secondo l’amore verso Gesù. Parroco 
a Zurigo e a Kesswil-Uttwil, sul lago di Costanza, fra col- 
leghi di stampo liberale e razionalistico. Per opera del 
pietismo bernese, diventato influente nella Dieta del can- 
tone, fu chiamato (1880) all’Università di Berna come 
libero docente di Nuovo Testamento e scrisse allora il 
suo primo libro, sul Concetto di Fede, fondamentale per 
la sua teologia del tutto originale. Fu quindi (1888) no- 
minato ordinario di teologia sistematica a Greifswald, al- 
lora roccaforte della teologia credente e pietista in Ger- 
mania. Nella cittadina studentesca della Pomerania aderì 
ad un patriottismo tedesco un po’ spinto. Quando Gugliel- 
mo II, per affrontare la crisi determinatasi dopo che A. 
Harnack aveva scatenato la controversia sul Simbolo apo- 
stolico, fondò (1893) una cattedra di teologia credente nel- 
l’Università di Berlino, S. accettò la cattedra delicata, che 
stava al centro delle contestazioni della politica religiosa di 
aliora. Riuscì a stringere relazioni di sincera collaborazione 
col « grande padrone » Harnack (v.). Nel 1897 accettò a 
Tubinga la cattedra neotestamentaria con diritto di tenere 
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lezioni anche di dogmatica e etica : vi svolse un’immensa 
attività letteraria, che in punto importante, l’esegesi della 
Lettera ai Romani, fu in aperto contrasto con Lutero. 

Nella dottrina sulla Rivelazione si scostò dal « cristo- 
monismo » neokantiano e ritschliano, parlando del divino 
nella natura capace di attestarci Iddio. Ma in ciò in 
contrasto con Î<. Barth, S. volle seguire il sentiero stretto 
tra quel cristomonismo e la teologia naturale, gettando 
via il grecismo dalla teologia. Perciò approfondì lo studio 
delle cose giudaiche e rivendicò l’autonomia dei concetti 
biblici rispetto a quelli greci. Di tali idee è colorato anche 
il suo concetto del cristiano, che esclude che nella Chiesa, 
oltre l’unità della fede, si esiga una conformità di dottrina 
come ammette il sistema della Chiesa « greco-romana ». Già 
nel titolo dell'importante collana Bertrige cur Forderung 
christlicher Theologie, che fondò nel 1897, da lui spiegato 
più volte, il « christliche » ha il significato già esposto: 
la collana è aperta a tutti gli orientamenti di teologia 
esclusi solo quelli che con l’intellettualismo soffochereb- 
bero la fede in Gesù; lo Spirito Santo spira in tutte le 
altre correnti, che devono progredire sempre più. Con 
questa presa di posizione S. ha causato, almeno indircità- 
mente e in parte, l’ecumenismo (v.) oggi molto diffuso 
tra 1 protestanti. 

Oltre le numerose monografie edite nei Beitréige, pub- 
blicò tra l’altro : Der G/anbdbe im. Neuen Test. (Leida 1885; 
Stoccarda 1896; 1905; 1927); una collana Das N. Test, 
ausgelegt fiir Bibelleser (Stoccarda 1887-1910) riassunta in 
Erléuterungen zion N.T.(3voll., ivi 1908-10;); Fin/eitung tn 
die Bibel (ivi 1880, 5% ed., 1933); Gesch. Israels von Ale- 
xander bis Hadrian (ivi 1901. 1906, 1923); Theologie 
des N. T. (2 voll., ivi 1909); rimaneggiamento in ; I. Die 
Gesch. des Christus (ivi 1920, 1923) e II. Die Theologie 
der Apostel (ivi 1922); Die philosoph. Arbett seit Cartestus 
(Giitersloh 1906, 1910); Das christliche Dogma (Stoccarda 
19II, 1923); Die christliche Ethik (ivi 1914, 1924, 19209), 
Fiilfe in Bibelnot (2 voll., Essen 1926-27, 2% ed., I vol. 
1928); notevoli commenti ai 4 Vangeli (Stoccarda 1929; 
1935), a Giacomo (ivi 1932), cpistole ai Corinti (ivi 1934), 
ai Romani (ivi 1935), a Timoteo e Tito (ivi 1936), 1" di 
Pietro (ivi 1937). Oltre queste grandi opere, cf. le altre 
in R. Brezger, Das Schrifttum A. Schlatters (Giitersloh 
1938; Bettrége, 40, 2). 

BiBLr.: autobiografie : Die Emnistehung der Bceitrage zur 
Fòrderung christl. Theol. (Giitersloh 1920) (= Beiîtrdge 25,1): 
Erlebtes (Berlino 1924, 1925, 1929); in E. Stange (ed., Die Reli- 
gionsivissensch. der Gegenvart in Selbstdarstellungen), Lipsia 1925, 
Pp. 145-71; Riickblick auf seine Lebensarbeit hire. von Th. Schlatter, 
Giitersloh 1952; inoltre Brezger, cit., nn. 59, 77. 247. 248. 
359. 396. 400. 403. — Studi: P. Althaus-G. Kittel-H. Strath- 
mann-W. Liitgert, in memoria (Beitrége, 40, 1), Gutersloh 1938; 
G. Kittel e altri, Geddéchtnisheft der Deutschen Theol., Stoc- 
carda 1938; H. Kittel, A.S., in Theolog. Literaturzeîtung, 73 
(1948), col. 221 sg.; Aus A. S. Berner Zeit, Berna 1952. 

Pietro Nober 

SCHLEGEL, AUGUST WILHELM VON. - Critico, 
filologo e poeta tedesco, n. ad Hannover il 5 nov. 
1767, m. a Bonn il 12 maggio 1845. 

Studiò prima teologia, a Gottinga, che lasciò presto 
per la letteratura. Dal 1795 a Jena (ove fu professore 
nel 1798) collaborò alle Horex e al Musenalmanach di 
Schiller con le prime traduzioni poetiche e alcuni saggi 
sul rapporto tra forma e contenuto nella poesia (Briefe 
itber Poesie, Silbenmass u. Sprache); poi fondò con il 
fratello Friedrich la rivista Athenaeum (Berlino 1798- 
1800) ove condusse una critica demolitrice contro la 
letteratura francesizzante di moda. Nel 1801 tenne a 
Berlino le Vorlesungen iiber schòne Literatur u. Kunst 
— polemica contro l’illuminismo e rivalutazione della 
poesia medievale — attirando intorno a sé un gruppo di 
giovani poeti romantici. Un vero talento rivelò nel tra- 
durre opere poetiche : 17 drammi shakespeariani (1797- 
1810), 5 drammi di Calderòn (Spanisches Theater, 1803- 
1809), altra poesia romanza (B/lumenstriusse italienischer, 
spanischer u. portugiesischer Poesie, Berlino 1904) e, par- 
zialmente, Dante. Dopo il 1804 viaggiò con M.me de 
Staél attraverso l’Europa, rivolgendo il suo interesse 
anche alle arti figurative (onde più tardi le Vorlesungern 
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liber Theorie n. Geschichte der bildenden Kiinste, Berlino 
1827), e soggiornò con Ici nella famosa villa di Coppet 
centro della nuova cultura curopea. Al tentativo delia 
Staél di far conoscere ai Francesi la nuova fase della 
vita dello spirito tedesco partecipò combattendo contro 
l'invasione del classicismo francese (Comparaison entre 
la Phèdre de Racine et celle d’ Euripide, 1807). A Vienna 
nel 1808 tenne quelle Vorlesungen iiber dramatische Kunst 
u. Literatur (Heidelberg 1808-11), in cui codificò il con- 
cetto di «arte romantica » (arte della nostalgia, anelito a 
Dio, al mistero dell'Universo; unione di vita e morte, 
di sensualità e spiritualità) e cioè l’arte di Shakespeare 
e degli Spagnoli, e lo contrappose a quello di « arte clas- 
sica» (arte del possesso e della gioia serena, armonica 
legislazione del mondo, partecipe dell’autonoma perfe- 
zione della natura), l’arte dei Greci, Romani, Francesi, 
Italiani; tale divisione aprì la via alle contese letterarie 
del primo ‘800. Dopo il 1818 fu all’Università di Bonn 
e, primo professore di sanscrito in Germania, introdusse, 
con la rivista /ndische Bibliothek (1823-30) e con l’edi- 
zione e la pubblicazione di opere indiane, lo studio 
scientifico di questa letteratura. In Berichtisung einiger 
Missdeutungen (1827) espose la sua avversione al catto- 
licesimo. 1 suoi ultimi scritti, specialmente il Musenal- 
manach del Wendt (1832), sono satire violente contro anti- 
chi compagni romantici, Schiller, Goethe e il proprio fratello 
Friedrich. Mediocre la sua produzione poetica (Gedichte, 
1800; Poetische Werke, 1811; il dramma Fon [1803], su 
modelli di Euripide). Spirito più imitatore che creatore, 
ma che sapeva penetrare nell’intimo di altri poeti, ha 
dato preziosi contributi critici e additato nuove vie nel 
campo dell’estetica. Troppo lontano però ha spinto l’op- 
posizione contro il sec. XVIII, perdendo di vista la natura 
per aderire al concetto fichtiano dell’opera d’arte quale 
esclusiva emanazione dell’Io soggettivo. 

Bipr.: ed.: l’unica intera è quella vecchia di Ed. Bòcking 
(12 voll., Lipsia 1846-47). Studi: O. Wassermeier, Die Kwunst- 
lehve A. W7. Ss und ihr Verhdiltnis su Kants und Schillers Aesthe- 
tik, ivi 1923; Comtesse J. de Pangre, 4. G. .S. et Mine de Stael 
d’après des documents inédits, Parigi 1938; B. v. Brentano, A. H. 
S., Stoccarda 10943. Alba Cori 

SCHLEGEL, FrIEDRICH von. - Filosofo, n. ad 
Hannover il 10 marzo 1772, m. a Dresda il 12 genn. 
1829. Studiò filosofia nelle Università di Lipsia e 
di Gottinga; fu cultore di lingue antiche (sanscrito, 
persiano), appassionato lettore di classici greci e delle 
opere del Winckelmann. Dopo aver trascorso alcuni 
anni a Dresda (1794), a Jena (1796) e a Berlino 
(1797), dal 1800-1806 insegnò filosofia a Jena ove 
divenne l’araldo del nuovo movimento romantico. 
Nel 1803 si recò a Parigi; quindi, tornato in Ger- 
mania, fu, nel 1808, a Vienna, segretario alla Can- 

celleria imperiale. 

Nel primo scritto con cui iniziò la sua attività scien- 
tifica Uber das Studium der griechischen Poesie (1796), con- 
trappone la poesia antica alla moderna; in seguito, sotto 
l’influsso della Dottrina della scienza di Fichte, scopre 
l’essenza della filosofia moderna nel divenire spirituale, 
e auspica l’avvento della poesia romantica che deve essere 
una poesia universale progressiva. Più tardi, per merito 
dello Schleiermacher, rivolse ogni suo interesse sul pro- 
blema religioso (la sua conversione al cattolicesimo è del 
1808 per opera di s. Clemente Hofbauer). Ingegno fertile 
ma disorganizzato, anima tormentata, sensibilissima alle 
variazioni dell'ambiente, lo S. ha espresso con molta ef- 
ficacia i tre momenti dell'evoluzione romantica, l’estetico, 
il filosofico e il religioso, e ha dato nei singoli campi con- 
tributi che hanno giovato soprattutto alla chiarificazione e 
all’approfondimento dello spirito del romanticismo. 

BisL.: edizioni: Sammtliche Werke, 10 voll., Vienna 1822-25; 
23 ed, 15 voll., ivi 1846. Da questa raccolta sono esclusi, tra 
altri numerosi scritti: Prosaische Fugendschriften, a cura di J. Mi- 
nor, 2 voll., Vienna 1822; rist., ivi 1006; A. Wilhelm u. F. Sch., în 
Auswahl, a cura di O, Walzel nella Dentsche National Literatur dì 
W. Kiirschner, CXLIII, Stoccarda 1891-94; Newe philos. Schrif- 
ten, a cura di J. Kérner, Francoforte 1935: Philosophische Vorle- 
sungen, a cura di C. H. Windischmann, Bonn 1836-37. Tradu- 
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zioni: Frammenti critici e scritti di estetica, trad. di V. Santoli, 
Firenze 1936; Storia della letteratura antica e moderna, trad. di 
F. Ambrosoli, Milano 10928; filosofia dell’istoria, trad. it. 22 
ed., Napoli 1858. Studi: J. Rouge, £. S. (1795-47), Bordeaux 
1904; C. Enders, F. S., Lipsia 1913; R. Haym, Die romantische 
Schule, 33 ed., Berlino 1014; J. Korner, Romantiker und Klassiker, 
ivi 1924; B. Magnino, // pensiero di F. S., Torino 1929; H. Kalt- 
hoff, Glauben u. Wissen bei F. S., Bonn 1939; J.-J. Anstett, 
La pensée religieuse di F. S., Parigi 1942. Altre indicaz. in G. A. 
De Brie, Bibl. philos., 1934-45, I, Utrecht-Bruxelles 1950, 
PP. 4435-46. Bianca Magnino 

SCHLEIERMACHER, FrieprIcH ERrxsT Da- 
NIEL. - E il caposcuola della teologia romantica te- 
desca e il rappresentante più insigne della rottura 
della religiosità protestante con il razionalismo spe- 
culativo. N. il 21 nov. 1768 a Breslavia da un pastore 
c dalla figlia di un pastore, ebbe un’educazione fa- 
migliare profondamente religiosa a sfondo pietista, 
che continuò nel Collegio della « comunità dei fra- 
telli » (Britdergemeinde) a Niesky e poi nel Semi- 
nario di Barby dove provò i primi dubbi sulla Chiesa. 
Compì gli studi superiori a Halle, e quindi fu nomi- 
nato predicatore prima a Landsberg (1794) e poi 
alla Charité a Berlino (1796) dove conobbe F. Schlegel 
e frequentò, presso Henriette Herz, la migliore so- 
cietà berlinese. Nel 1799 è predicatore a Potsdam 
e nel 1802 a Stolpe in Pomerania; nel 1804 inco- 
minciò la carriera universitaria come professore straor- 
dinario a Halle e nel 1810 fu chiamato alla cattedra 
di teologia della nuova Università di Beriino. S. ebbe 
molti dolori famigliari (separazione dalla moglie e 
perdita del figlio prediletto Natanaele, nel 18209) e 
dovette sostenere aspre lotte dottrinali (specialmente 
con Hegel, che trionfava nella Facoltà di filosofia). 
M. a Berlino il 12 febbr. 1834. Fu il fondatore e 
presidente fino alla morte dell’Accademia delle scienze 
di Berlino. 

L’opera di S. è quanto mai vasta e abbraccia, oltre 
le prediche, tutto l’àmbito delle scienze filosofiche e reo- 
logiche. La sua traduzione di Platone (manca il Timeo) 
è ancora classica e lo studio sulla filosofia di Eraclito 
ha aperto la via alle moderne indagini sul misterioso filo- 
sofo. Il pensiero di S. è una sintesi fra la dottrina spino- 
ziana dell’unica sostanza e l’immediatezza kantiana del 
«sentimento ». La conoscenza umana è condizionata dai 
sensi esterni e interni, dai quali l’intelletto elabora ri- 
spettivamente il suo intendere, l’uno « organico » e l’altro 
« intellettuale » in cui si contiene l’elemento a priori. 
Tempo e spazio sono le forme di esistenza delle cose; la 
molteplicità degli oggetti forma un’unità reale d’insieme 
ch’è un tutto inorganizzato. Questa è il mondo : l’unità 
della totalità del mondo è la divinità. Ogni parte del 
mondo sta in rapporto scambievole con tutte le altre, di 
attività e passività. Quello dell’attività è dato, nell’uomo, 
dal sentimento della libertà, quello della passività, dal 
sentimento della dipendenza, sul quale per S. si fonda tutta 
la religione. La sua teologia non è che lo sviluppo del 
«sentimento di dipendenza » (Abhangighettsgefiihl) a tra- 
verso i problemi fondamentali del cristianesimo. Tra- 
sferendo l’ideale romantico nella riflessione teologica e 
filosofica, S. cerca la via diretta di accesso dell’umana co- 
scienza nel « Tutto » dell’essere e nella verità della Ri- 
velazione, ed egli la indica nella «< mistica », nell’atteg- 
giamento di pura passività del sentimento.. Pietista per 
educazione e contemporaneo di Fichte, Schelling, Hegel, 
ridusse la religione al sentimento della relazione diretta 
dell’anima con la divinità, indipendentemente da ogni 
circostanza storica. Nelle Reden iber die Religion (1799), 
che gli aprirono la carriera, egli dichiara : « Gli uomini 
fanno della loro religione una religione storica. Essi ve- 
dono Dio in Giudea e in Egitto, in Mosè e in Gesù, ma 
non attorno a sé. Noi abbiamo bisogno di una religione 
viva: di avere nei nostri cuori la fede che albergava nel 
cuore di Abramo e di Paolo. Ho bisogno non di una re- 
ligione libresca, ma emanante da tutte le cose ». Questa 
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religione, senza dogmi e senza Chiesa, non è né un sapere 
né un fare, è sentimento, cioè la coscienza immediata 
della dipendenza del finito dall’infinito, dell’uomo da Dio, 
ed ha la sua sede nell’affettività (Germtiit,). Nei Mono- 
loge del 1800 S. difese energicamente la libertà di co- 
scienza. Nella più matura Dia/ektik il sentimento sembra 
assumere una funzione ancor più trascendentale : esso 
è il « portatore » (7réger) di tutte le altre funzioni, al di 
là quindi del conoscere e del sentire ordinari, in quanto 
è l’identità originaria di entrambi. Perciò il sentimento 
non è soggettivo ma attua l’autocoscienza sua individuale 
come universale : « è la forma universale dell’aver-se- 
stessi » (DialeRtik, ed. integrale di R, Oldebracht, Lipsia 
1942, $ 215, p. 286 sgg.). La rivelazione non è una co- 
municazione straordinaria che venga dall’alto, ma con- 
siste nel prender coscienza della propria vita intima e di 
una nuova intuizione che in essa nasce dall’Infinito. La 
religione più perfetta è il cristianesimo e Cristo è la 
personalità religiosa più alta, apparsa nella storia : nella 
sua anima si è dispiegata la divinità con piena chiarezza 
mostrando che ogni finito abbisogna di una comunica- 
zione più alta per aderire a Dio. Inutile quindi discutere 
sulla storicità della vita di Cristo e dei suoi miracoli. 
La rivelazione continua sempre in ogni scoperta dello 
spirito umano, e la profezia non è che un’anticipazione 
che questo spirito fa dal suo sviluppo. L’opera principale : 
Der christliche Glaube (1823), svolge in modo sistematico 
il principio del «sentimento di dipendenza » mostrando 
come i vari dogmi sono la « modificazione » (Modification) 
di quel sentimento; quindi di ogni verità dogmatica circa 
gli attributi di Dio, la Trinità, l’Incarnazione, la Reden- 
zione, il peccato e la Grazia ecc., il contenuto valido per 
la coscienza cristiana è determinato da ciò che il « senti- 
mento di dipendenza » esprime nella coscienza dei sin- 
goli in un dato momento (Der christliche Glaube, parte 15, 
cap. 2, 30). Questo sentimento dunque tiene il posto dei 
miracoli, delle profezie, del magistero ufficiale e delle 
prove di qualsiasi genere : esso è l’unico interprete della 
« sola fides », ch’è qui intesa come il sentimento che nasce 
dall’incontro dell’autocoscienza della libertà di fronte alla 
natura e alla storia (op. cit., $ 32). Questi principi furono 
ripresi dal modernismo (v.) e dai fautori della < teologia 
del sentimento » (Gefiililstheologie) : esso ha ispirato lo 
sviluppo dei moderni indirizzi della filosofia della reli- 
gione e della storia delle religioni i quali esauriscono l’es- 
senza della religione nella « esperienza religiosa » (R. Otto, 
A. Ritschli, W. Herrmann, G. Wobbermin). Critici ra- 
dicali di S. sono stati Hegel, B. Baur, Strauss, Feuer- 
bach e tutta la sinistra hegeliana. 

BiBL.: opere: ed. completa in 3 parti (teologia 13 voll.; 
prediche Io voll.; filosofia 8 voll.), Berlino 1835-64; Briefe, 
4 voll., 2° ed., Berlino 1862. Studi: F. Lichtenberger, Histoire 
des idées religieuses en Allemagne depuis le XVIII: siècle jusqu’a nos 
Jours, II, Parigi 1888, pp. 65-238: M. O. Stammer, S.s. Aesthe- 
fizismus in Theorie u. Praxis «vàdhrend der Jahre 1796-1802, 
Lipsia 1913; W. Dilthey, Leben sS.s, Berlino 1870; 2° ed., 
Berlino-Lipsia 1920; P. Schutz, Das Riinstler. Element in der Me- 
taphysik S.s., Brema 1914; I. Wendiand, Die religiose Entwicklung 
S.s, Tubinga 1915; Th. Siegfried, Des romant. Prinzip in S.s 
Reden iiber die Religion, Berlino 1916; R. Haym, Die romant. 
Schule, Ein Beitrag zur Gesch. des deutsch. Geistes, 4* ed., Berlino 
1920, cap. 3, p. 447 sgg.; F. Neubauer, Die Begriffe der Indivi- 
dualitàt u. Gemeinschaft im Denken des jungen S., Stoccarda- 
Gotha 1923; E. Brunner, Die Mystik u. das Wort. Der Gegensatz 
zwischen moderner Religionsauffassung u. christl. Glauben, darge- 
stellt an der Theologie S.s., Tubinga 1924; L. Stamer, Das Ùber- 
natirliche bei S., Wirzburg 1925; W. Schultz, Die Grund- 
prinzipien der Religionsphilos. Hegels u. der Theologie S.s, ein 
Vergleich, Berlino 1937; I.J. Rouge, Discours sur la religion. 
Traduction, introduction et notes, Parigi 1944; F. W. Wentzlaff- 
Eggebert, Deutsche Mystik zicischen Mittelatler u. Neuzeit, Tu- 
binga 1947, pp. 226-30 e 337 sgg. (bibl.); K. Barth, Die pro- 
testantische Theol. im 19. Yahrh., Zurigo 1947, PD. 379-424; 
F. Flickinger, Philosophie u. Theologie bei S., ivi 1947 con bibl. 
completa (pp. 186-90); W. Ziegenfuss-G. Jung, sv. in Philo- 
sophen-Lexikon, II, Berlino 1950, pp. 456-62 (con bibl.); H. Schlo- 
termann, Vom gòttlichen Urgrund, Amburgo 1950, pp. 121-51. 

Cornelio Fabro 

SCHLESWIG-HOLSTEIN. - Già ducato, ce- 
duto dall'imperatore Corrado II alla Danimarca nel 

1035 e retto col titolo di Duchi da membri della 
casa reale danese; passato in eredità nel 1386 ai 
Conti di Holstein-Schauenburg; ritornato, dopo la 
loro estinzione, alla Danimarca nel 1459; diventato 
provincia della Prussia nel 1867. 

I primi missionari furono s. Willibrordo e Atre- 
bano, morto martire nel 780 nella ribellione dei Sas- 
soni. Sotto Lodovico il Pio, Ebbo, arcivescovo di 
Reims, e s. Ansgario, compagno del re Araldo di 
Danimarca, convertito nell’826 al cristianesimo, ten- 
tarono un’altra volta la missione. Per le incursioni 
dei Normanni e dei Venedi tutto fu di nuovo di- 
strutto. 

Sotto Enrico I la Marca sull’Eider fu nuovamente 
costituita iniziandosi così una nuova epoca missionaria. 
L’arcivescovo di Brema Adaldag fondò nel 948 la diocesi 
di S. e quelle di Ripe e Aarhus in Danimarca. Sotto 
il figlio di Araldo, Sven Barba Forcuta, vichingo, tor- 
nato nel 985, la diocesi di Aarhus fu soppressa ed i 
vescovi di Ripe e di S. furono espulsi. Negli ultimi 
anni di sua vita Sven Barba Forcuta si fece cristiano. 
Suo figlio Canuto il Grande propagò il cristianesimo ncl- 
l’intero suo regno (Danimarca, Inghilterra, Norvegia). 
Diventato Canuto anche margravio di S., lo S.-I., 
fino allora narte della provincia ecclesiastica di Brema- 
Amburgo, passò alla provincia danese di Lund, eretta 
nel 1104, alla quale rimase unita fino alla soppressione 
per mezzo di Cristiano III di Daminarca. L’ultimo vescovo 
cattolico di S., Godescalco von Ahlefeld (1527-41), 
non riuscì a vincere la politica dei re di Danimarca, in- 
clini alla riforma. Cristiano III proclamò nel 1536 il 
luteranismo religione di Stato e proibì la pratica della 
religione cattolica. Morto Godescalco, Tileman von 
Hussen divenne primo vescovo luterano di S. Nel 1542 
il regolamento ecclesiastico di S.-H., eguale a quello da- 
nese del 1537, fu proclamato legge fondamentale dello 
Stato. Soltanto agli inizi del sec. xvII riuscirono a for- 
marsi alcune comunità cattoliche. Dal 12 nov. 1669 il 
territorio appartenne al vicariato apostolico nuovamente 
eretto delle Missioni nordiche. Il 29 luglio 1868 fu 
eretta la prefettura apostolica di S.-H. e sottoposta al 
vescovo di Osnabriick come provicario. Dopo il Con- 
cordato con la Prussia del 14 giugno 1929 la prefettura 
apostolica di S.-H. con la cost. Pastoralis Officiî Nostri 
del 13 ag. 1930 fu incorporata alla diocesi di Osna- 

briick. 

BisL.: Joh. Metzler, Die apostolischen Vikariate des Nordens. 
Ilre Entstehung, Entwvicklung und ihre Vercalter, Paderborn 
1919, Pp. 273-84. Nicola Kowalsky 

SCHLITPACHER, JoHanN (GIovannNI di WEIL- 
HEIM). - Riformatore monastico e umanista benedet- 
tino, n. nel 1403 a Schongau (Svevia), m. in una 
pestilenza il 24 ott. 1482 a Melk. Fu educato a 
Schlitbach presso Weilheim (donde l’altro suo nome); 
«magister artium » a Vienna e a Melk; priore nei 
monasteri della Germania meridionale dove si ado- 
però per introdurre le riforme del Concilio di Ba- 
silea. 

Sotto il cardinal legato Nicola Cusano fu visitatore e 
predicatore dell’indulgenza giubilare nella provincia eccle- 
siastica di Salisburgo dal 3 febbr. 1451 al 19 nov. 1452. 
Lavorò dal 1457 per unire l’osservanza di Melk con 
quelle di Kastl e Bursfeld. Dal 1468 al 1472 fu priore nei 
monasteri di Austria c di Baviera; nelle conferenze per 
l’unione (1471-72) rappresentò i monasteri austriaci, ma 
la sua attività fu senza risultato. Fece entrare pienamente 
nell'ambiente della riforma di Melk sia l’umanesimo mo- 
nastico italiano, introdotto da Pietro di Rosenheim, sia 
le direttive scientifiche di Vienna. Come riformatore, 
scrittore e umanista, S. sta tra Pietro di Rosenheim e Ber- 
nardo di Waging (1400-72), che furono i principali rappre- 
sentanti del movimento riformistico di Melk e dell’uma- 
nesimo monastico sud-germanico. 

Si conservano di S. numerosi inediti nella Staatsbi- 
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bliothek di Monaco e nel monastero di Melk : scritti sulla 
riforma, lettere, poemetti mnemonici (Gemma bibliae sew 
memoriale minus bibliae, 1447). 

Bisc.: J. Zibermayr, .S.s. Aufocichnungen als Visitator der 
Ben. Klòster, in Mitt. Inst. Ost. Gesch., 1909, p. 268 sgs.; id., Die 
Legation des Kard. Ntk. Cusanus, in Reformat, Stud. u. Texte, 
di Jos. Greving, xxix (1014), pp. 49-57: R. Newald, Beitrége 
cur Geschichte des Humanismus in Oberdsterreich, Linz 1926, 
pp. 162-71; F. Thoma, Petrus v. Rosenhein u. die Melker Ben. 
Reformbervegung, in Stud. Mitteil. O..S.B., Monaco 1927, pp. 94- 
222. Francesco Thoma 

SCHLÒGL, Nivarp. - AI secolo Johannes; ese- 
geta di grandi doti e di grandi difetti, il 4 giu- 
gno 1864 in Gaaden (presso Médling, bassa Au- 
stria), m. a Vienna nel 1939. Entrato nell’Ordine 
cistercense nel 1884, professore di Vecchio T'esta- 
mento a Heiligenkreuz dal 1896, all’Università di 
Vienna dal 1908, fu trasferito alla Facoltà filosofica 
nel 1922-23. 

L'antico Séngerknabe (ragazzo corista) di Heiligen- 
kreuz (dal 1876, a 12 anni), poeta anch'egli (Das Waldtal- 
kloster, Paderborn 1897), ebbe spiccata preferenza per i 
passi poetici della Bibbia e il loro metro. Tradusse opere 
nel suo bello ed espressivo tedesco (ad es., Geist des hl. 
Bernard, ivi 1898). Alla metrica ebraica dedicò parecchi 
studi, il migliore dei quali è il primo (De re metrica He- 
braeorum veterumi, Vienna 1899). Difese l’opinione del suo 
collega di Vienna Hubert Grimme, che ammetteva un 
ritmo non solo dci pensieri (parallelismo), ma anche delle 
parole. Tra i diversi sistemi da lui passati in rassegna, 
propose una sentenza conciliante basata principalmente 
sugli accenti, ma in seconda linea tenne conto delle quan- 
tità delle sillabe. Sulle orme di tale sistema, con idee di 
critica letteraria spesso troppo conservative e spesso troppo 
audaci, si mise a ricostruire i testi originali della Bibbia, 
ad es., 29,12-49,16 del Siracide ebraico appena ritrovati 
nella gèénfzah del Cairo (Vienna 1901), il Cantico dei 
Cantici (ivi 1902), i Salmi (Graz 1911: ebr. e tedesco). 
Secondo i suoi criteri erano anche composizioni ritmiche 
e metriche o addirittura poesia, nel testo originale, Sa- 
muele (Vienna 1904), Re e Paralipomeni (ivi 1911). So- 
stenne infine l’opinione che tutti i libri del Vecchio Te- 
stamento sarebbero stati scritti, nella loro forma originale, 
con ritmo e metro, e si accinse a preparare un tale versione 
per il popolo tedesco; videro la luce solo i Salmi e Isaia 
(ivi 1915), e Giobbe (ivi 1916). Applicò le sue teorie me- 
triche perfino al Nuovo Testamento (in gran parte ver- 
sione dall’ebraico, non aramaico, secondo S.), pubblicando 
Schriften des Neuen Bundes (ivi 1920), cui aggiunse Schrif- 
ten des Alten Bundes (ivi 1922; 2 voll., il 2° senza timpri- 
matur), in un tedesco eccellente e poetico, ma con arbi- 
trarietà incredibili quanto al testo e al vocabolario. Questi 
scritti furono respinti unanimamente dall’esegesi catto- 
lica tedesca (fatto trascurato dal recensore in Revue bi- 
blique, 30 [1921], pp. 466-69). La versione integrale della 
Bibbia è stata messa all’Indice nel 1922 (AAS, 14 [1922], 
pp. 41, 349). Ma neanche quel colpo disarmò la sua ope- 
rosità immensa, che si esplicò in articoli e recensioni in 
riviste ed enciclopedie e, specialmente, nella composi- 
zione di un commento di tutta la Bibbia, che consta di 
20 grossi volumi manoscritti, secondo questi criteri : ri- 
costruzione del testo secondo le sue teorie metriche, ver- 
sione integrale latina e tedesca, note filologiche e di altro 
genere per il grande pubblico; l’opera, naturalmente, non 
fu data alla stampa. Inoltre tradusse qualche libro talmu- 
dico in tedesco (Vienna 1922), sempre secondo i suoì cri- 
teri personali. 

Una valutazione giusta di S. e del suo operato è 
difficile. Era un esegeta di tipo premodernista, formato 
al tempo in cui non operava ancora la Commissione bi- 
blica (v.) con l’influsso salutare dei suoi decreti. Inoltre 
si formò prima che gli scavi sistematici avessero rivolu- 
zionate le conoscenze sull’Oriente antico. È un prodotto 
tipico della sua generazione; molti di quelli che vi ap- 
partennero, nonostante che finissero con l’essere messi 
all’Indice, diedero tuttavia forti impulsi al rinnovamento 
dell’esegesi cattolica. Fu un religioso esemplare; maestro 
dei novizi cistercensi dal 1890 al 1907, dedito più tardi 
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alla cura pastorale degli studenti a Vienna, era pieno di 
carità verso il prossimo, pronto ad uu sacrificio. 

BigL.: 5. Grill, Universitàtsprof. Dr. P. N. F. S. 1864- 
1939. Eine hurze Wiirdigung, 2* ed., Hciligenkreuz 1949 (già 
prima in Cist. Chronik del 1940). Pietro Nober 

SCHMALZGRUEBER, Fraxz. - Canonista, n- 
a Griesbach (Alta Baviera) il 9 ott. 1663, m. a Dillin- 
gen il 7 nov. 1733. 

Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1679, insegnò 
filosofia e teologia morale all’Università di Innsbruck e 
diritto canonico in quelle di Ingolstadt e Dillingen (1702, 
1705-24). Fu in Roma censore per la stampa del suo 
Ordine (1724-26). Ripresa la cattedra a Dillingen nel 
172477; morì otto anni dopo, rettore magnifico di quella 
Università. 

Ebbe grande autorità, come canonista, nella scuola, 
presso le Curie e perfino nel campo protestante. Come 
autore, è annoverato tra i grandi classici del secondo rina- 
scimento (scliola culta) della scienza del diritto canonico 
nell’epoca postridentina. Il suo celebre trattato, Jus ec- 
clesiasticum universum seu lucubrationes canonicae in quinque 
libros Decretalium (7 voll., Ingolstadt 1719) raccoglie il ma- 
teriale trattato nelle dispute annuali universitarie, già in 
precedenza parzialmente pubblicate in una serie di trat- 
tati distinti secondo i cinque libri delle Decretali; ne è 
stato fatto un compendio: Succincta sacrorum cano- 
num seu compendium iuris ecclesiastici (3 voll., Augusta 
1747) ad opera di un suo allievo. Benché il trattato, tui- 
tora molto in uso, riveli una larga dipendenza dai com- 
mentaristi precedenti, specialmente dal Reiffenstuel, l’au- 
tore vi eccelle per indubbi meriti personali, in modo par- 
ticolare per chiarezza e facilità di esposizione, vastità di 
sintesi, sodezza e completezza di dottrina, abbondanza 
di testi legali e di soluzioni giurisprudenziali. 

Scrisse inoltre : Consilia, seu responsa iuris (2 voll.. 
Ingolstadt 1722). Altri trattati minori, come Sponsalia 
et matrimonium (ivi 1713), Crimen fori ecclesiastici (ivi 
1713), Clerus secularis et regularis, ecc. sono lavori par- 
ziali rifusi poi nel trattato principale. 

BiIBL.: Sommervogel, VII, col. 795 sgg.: I. F. von Schulte, 
Gesch. der Quellen und Lit. des Ranon. Rechts, III, Stoccarda 1880, 
p. 160 sg.; Hurter, IV, col. 1278-79; B. Duhr, Gesch. der Fesuiten 
in den Landern deutscher Zunge, IV, 11, Monaco-Ratisbona 1928, 
p. 120; E. H. Fischer, Auf den Spuren eines grossen dillinger 
Kirchenrechtslehrers und Universitàts-Kanzlers, in Dillingen u. 
Schewaben, Festschr. der Univ. Dillingen an der Donau, Dilinga 
1949, pp. 50-65. Zaccaria di San Mauro 

SCHMALZL, MAXIMILIAN. - Pittore, fratello 
laico dei Redentoristi, n. a Falkenstein (Baviera), il 
7 luglio 1850, m. nel convento di Gars (Baviera) il 
7 genn. 1930. 

Decimo figlio di una famiglia numerosa, apprese l’arte 
di pittore e scultore prima a Ratisbona, poi a Monaco, 
ove frequentò anche l’Istituto superiore delle arti appli- 
cate. lJl 20 maggio 1872 vestì l’abito dei Redentoristi a 
Gars, professandovi il 20 luglio 1878 e dedicandosi pre- 
valentemente all’arte. Dal p. G. Schober, redattore litur- 
gico della casa Pustet di Ratisbona, venne condotto alla 
decorazione dei libri liturgici, la sua massima gloria. Miniò 
un messale per Pio IX (1877), disegnò l'alfabeto dei fiori 
per i messali Pustet e un numero stragrande di incisioni 
per i libri liturgici della detta casa che piacquero tanto 
al b. Pio X, che affidò allo S. la decorazione dei libri 
liturgici vaticani. Lo S. preparò gli schizzi per il graduale 
nel 1904-1906, per l’antifonale nel 1908-12 e quelli per 
il pontificale che poi non fu stampato (conservati nella 
Biblioteca Vaticana). Affrescò anche varie chiese e disegnò 
i cartoni per la decorazione di altre, per non dire dei la- 
vori minori quasi innumerevoli. Come religioso fu esem- 
plare e virtuoso. Dal 1924, per l’età avanzata e la mal- 
ferma salute dovette rinunziare alla diletta arte. La sua 
produzione artistica riscosse grande ammirazione per 
più di mezzo secolo, soprattutto per lo spirito di | pasfonda 
religiosità che la pervade. 

BiBL.: L. Eckl, Bruder Max, Ratisbona 1930. 
; Giuseppe Low 
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(da L. Eckl, Bruder Max, Ratisbona 1930, p., 154) 

SCHMALZL, MAxIMiILIan - S.ma Trinità, Incisione per illustrarne 
la festa. 

SCHMID, ALOIS von. - Filosofo e teologo, n. il 
22 dic. 1825 a Zaumberg bei Immenstadt (Baviera), 
m. il 16 marzo 1910 a Monaco. Compiuti gli studi ad 
Augusta e a Monaco, fu ordinato sacerdote nel 1849. 

Insegnò nel Ginnasio di Zweibriicken (1850-52), donde 
passò professore di filosofia a Dillingen (1853-66), poi 
per 37 anni tenne (fino al 1903) la cattedra di dogmatica 
e apologetica all’ Università di Monaco. Nelle sue nume- 
rose pubblicazioni tentò un accostamento tra la filosofia 
tradizionale scolastica e il pensiero moderno, partico- 
larmente di Kant, di cui intese correggere il soggettivismo, 
senza porre sempre una netta distinzione tra il naturale 
e il soprannaturale. Accusato pertanto di razionalismo, 
si difese energicamente dagli attacchi di Schàzler (v.) 
e Glossner. Scrisse : Bistfumssynode (2 voll., s. 1. 1850-51); 
Entwickelungsgesch. der Hegelschen Logik (Ratisbona 1858); 
Thomistische u. Scotist. Gezxissheitslehre (Dillingen 1859); 
Wissenschafiliche Richiungen auf dem Gebiete des Katholi- 
cismus (1862); Wissenschaft u. Auctoritàt (1868); Unter- 
suchungen iiber den letzen Gewissheitsgrund des Offenba- 
rungsglaubens (1879); Gefiihl u. GefiihIsvermògen (1884); 
ErkenntnissIehre (2 voll., Friburgo in Br. 1890); Apologe- 
tir als spekulative Grundlegung der Theologie (1900). 

BisL.: T. Pesch, Dr. A. S. iber die Erkenntnisslehre, in 
Plul. Fahrb., 7 (1895). pp. 306-16, 395-407; C. Schreiber, A. 
von S., ibid., 24 (1911), pp. 104-12; A. Schmid, Geheimrat Dr. 
Alois Ritter von S., Ratisbona 1911; H. Lange, A. von S. und 
dic vatikanische Lehre von Glaubensabfall, in Scholastik, 2 (1927), 
pp. 342-79. Vito Zollini 

SCHMID, CHRISTOPH von. - Pedagogista, n. il 
15 ag. 1768 a Dinkelsbibl, m. il 3 sett. 1854 ad 
Augusta. Allievo prediletto di Sailer a Dillingen, fu 
ordinato sacerdote nel 1791. 

Si occupò dell'ordinamento scolastico in Baviera; fu 
ispettore scolastico del distretto di Mindel e dispiegò 
una grande attività in quel campo. Il suo merito prin- 
cipale è costituito dal fatto che per primo applicò pra- 
ticamente le idee pedagogiche del Sailer (v.) nella sua vasta 
e continua attività di scrittore di favole e di racconti, 
tendenti ad un’educazione cattolica della gioventù. 

I suoi racconti, a cominciare dai primi, redatti in 
forma epistolare e pubblicati nel 1806 sotto il titolo Das 
Gliick der guten Erziehung, fino ai Erzàhlungen fiir Kinder 
und Kinderfreunde (Landshut 1823-29, in 4 voll.), non 
solo raccolsero e godono tuttora grande successo in Ger- 
mania, ma furono tradotti in quasi tutte le lingue europee 
ed in molte extraeuropee (p. es., arabo, giapponese, cinese). 
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S. stesso ne curò dal 1840 un’edizione completa in 24 voll. 
Accanto a questa attività di scrittore per la gioventù 
S. volle liberare l’insegnamento della storia sacra da 
tutte le astrazioni che ne rendevano oltremodo difficile 
la comprensione alle menti semplici dei fanciulli : nel 
1801 pubblicò pertanto una storia biblica adatta ad essi, 
Biblische Geschichte. Assai apprezzati furono anche i libri 
di testo che compose per le scuole bavaresi e pubblicò 
intorno al 1840. 

Bisi.: Ch. v. S., Erinnerungen aus meinem Leben, 4 voll., 
Augusta 1853-57; E. Dreesen, Das Ferhdltnis Chr. v. S. zu 
F. M. Satler în pidagogischer Hinsicht, Bonn 1926; J. Sellmair, 
s. v. in LThK, IX, coll. 283-835; F. Schnabel, Storia reli- 
grosa della Germania nell’Ottocento, trad. it., Brescia 1044, p. 53-54. 

Silvio Furlani 

SCHMID, Franz. - Teologo, n. 
1841, m. a Bressanone nel 1922. 

Alunno del Collegio Germanico, fu direttore spirituale 
del Seminario maggiore di Bressanone (1879), dove in- 
segnò per 26 anni teologia dogmatica (1882-1908). Ret- 
tore del Seminario dal 1908, nel 1916 vicario generale 
e preposto della Cattedrale. Appassionato studioso di 
s. Agostino e dis. Tommaso, svolse una notevole attività 
scientifica (1918-21). 

Opere principali: De inspirationis bibliorum vi et ra- 
tione (Bressanone 1885); Quaestiones selectae ex theologia 
dogmatica (Paderborn 18091); CQkristus als Prophet und 
Wundertciter (Bressanone 1892); Die IWirksamkeit des Bitt- 
gebetes (ivi 1895); Die Sakramentalien der Kath. Kirche 
(ivi 1896); Die ausserordentlichen Heilswege fiir die ge- 
fallene Menschheit (ivi 1899); Der Unsterblichkeits-und 
Auferstehungsglaube in der Bibel (ivi 1902); Das Fegfeuer 
nach Rath. Lehre (ivi 1904); Die Seelenlauterung im Fen- 
seits (ivi 1907). Giovanni Baur 

SCHMIDLIN, JosEpH.- Missionologo, n. a Klein- 
landau (Alsazia) il 29 marzo 1876, m. nel campo di 
concentramento di Schirmeck nel 1943. Sacerdote nel 
1899, dal 1914 al 1937 professore ordinario di storia 
ecclesiastica ec di scienza missionaria all’Università 
di Miinster in V. 

Sotto l’impulso del p. R. Streit (v.) O.M.I. e del p. 
Friedrich Schwager S.V.D. entrò nel campo della scienza 
missionaria. Fu direttore della Zeitschrift fiir Missionswwis- 
senschaft, con una breve intermittenza, dal 1911 al 1937. 
Scrisse: Einfiihrung in die Missionsivissenschaft (2% ed., 

Miinster 1925), Katholische Missionslehre im Grundriss 
(23 ed., ivi 1923), Katholische Missionsgeschichte (Steyl 
1925), tradotta in italiano dal p. G. B. Tragella (3 voll., 
Milano 1927-30), e Das gegenwértige Heidenapostolat im 
Fernen Osten (2 voll., Miinster 1928). Fu anche attivo 
direttore della Commissione scientifica dell’Istituto in- 
ternazionale per ricerche scientifico-missionarie. Con 
l'aiuto dell’Istituto fu possibile pubblicare i volumi della 
Bibliotheca Missionum del p. R. Streit, le collezioni 
Missionswissenschaftliche Abhlandlungen und Texte (14 
voll.) e Missionswissenschaftliche Studien (7 voll.); sus- 
sidiare alcuni viaggi d’investigazione e organizzare i 
congressi missionari accademici fino al 1932. Può essere 
considerato un confondatore della scienza missionaria. 
Gli si deve pure la Papstgeschichte der meuesten Zeit 
(4 voll., Monaco 1933-39, vers. franc. del I volume in 
due tomi di L. Marchal riveduta da L. Cristiani, Lione 
1938-40) che va da Pio VII a Pio XI e vuol essere la 
continuazione della Storia dei Papi del Pastor. 

BiBL. : autobiografia in Die Theologie in Selbstdarstellungen, 
Lipsia 1926; J. Beckmann, Von der alten sur neuen Zeitschrift fiir 
Missionswiss., in Nene Zeitschr. fiir Missionswissensch., 1 (1945), 
pp. 4-6: Th. Ohm, 5. $S., in Missionswissensch. und Religions- 
wissensch., 3 (1947), pp. 3-11. Giovanni Rommerskirchen 

SCHMIDT, ANTON MARIA. - Uomo politico e 
generale svizzero del Cantone di Uri, n. il 9 nov. 
1792, m. nel 1880. 

Dopo aver partecipato nel 1823, con il grado di capi- 
tano, alla campagna di Spagna nelle file francesi, fu 
«Landmann » e « Landeshauptmann » di Uri dal 1824 
al 1838, assumendo durante la guerra del Sonderbund il 
comando di una brigata dei cantoni cattolici. Entrò quindi 

a Trento nel 
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al servizio della S. Sede ce nel 1855 divenne colonnello 
del primo reggimento estero. Ebbe, così, modo di distin- 
guersi sbaragliando il 21 giugno 1859 i novatori, che si 
erano impadroniti della città di Perugia (v.). 

L’anno seguente, nel corso dell’invasione piemontese 
dello Stato Pontificio, fu alla testa della prima brigata 
con il grado di generale. L’essersi attardato fra il 10 ed 
il 13 sett. nel reprimere in quel di Città della Pieve 
l’opera di colonne di volontari provenienti dalla Toscana, 
lo tenne all’oscuro dello scoppio delle ostilità con i regi 
e della marcia su Perugia del corpo d’armata del gen. 
Fanti, impedendogli di riunirsi al grosso delle forze 
pontificie, che il gen. De La Moricière (v.) stava già con- 
centrando sulla direttrice Spoleto-Foligno-Ancona. Rien- 
trato rapidamente in Perugia al mattino del 14, la trovò 
già stretta da un grosso nerbo di regolari piemontesi e 
pervenne a stento, dopo aspri combattimenti per le 
strade, a chiudersi nella Rocca Paolina. La resistenza ivi 
opposta con meditata fermezza dallo S. al Fanti, mal- 
grado la schiacciante sproporzione di mezzi e di uomini, 
per l’intera giornata, ebbe il non trascurabile effetto di 
permettere alle retroguardic del De La Moricière di 
varcare, senza ostacoli, a marce forzate l'Appennino. Tra- 
sferito prigioniero in Piemonte, io S. fece quindi ritorno 
nella Svizzera con passaporto rilasciatogli da Cavour. 

Bigcr.: E. Wymann, S., in Dict. hist. et biogr. de la Suisse, 
II, Neuchatel 1932, p. 43. Per 1 fatti accennati cf. le ampie cita- 

zioni bibliografiche alle voci CASTELFIDARDO; DE LA MORICIÈRE; 
PERUGIA, &cc. Paolo Dalla Torre 

SCHMITZ, HERMANN JosrePH. - Vescovo ausi- 
liare di Colonia, canonista, promotore del movimento 
sociale, n. a Colonia il 16 maggio 1841, m. ivi il 
21 ag. 1899. Ordinato sacerdote nel 1866, compiuti 
ulteriori studi di diritto canonico a Roma, fu dal 1868 
viceparroco a Diisseldorf, dal 1886 arciprete a Kre- 
feld e nel 1893 vescovo ausiliare di Colonia. 

Oratore brillante, promosse sia dal pulpito sia nelle 
varie organizzazioni ce conferenze dei cattolici le opere 
sociali e caritative. Tra i suoi scritti vengono lodati per 
la solidità scientifica specialmente i due volumi delle ri- 
cerche storico-canoniche sui penitenziali. 

Opere principali: Cola di Rienzo (Friburgo in Br. 
1870); Die Bussbiicher und die Bussdisziplin der Kirche 
(Magonza 1883); Gattin und Mutter in Heidentum, Fu- 
dentum und Christentinn, sotto lo pseudonimo di Fabri- 
zius (Bonn 1885); Die Bussbiicher und das kanonische Buss- 
verfahren (Dusseldorf 1898); poi collezioni delle sue pre- 
diche : Die acht Seligheiten des Christentums und die Ver- 
sprechungen der Sozialdemokratie (M. Gladbach 1891; 3* 
ed., Colonia 1900); Tobias, ein Vorbila fiir Katholiken 
der Gegenzwart (Magonza 1892; 3% ed., ivi 1904); Der 
Prophet Elias (Colonia 1897; 2% ed. 1898); David, der 
Mann der Hoffnung auf Gott (ivi 1899); dopo la sua morte 
fu edito da G. Hitten: Gegen den Strom (Einsiedeln 1901). 

BipL.: R. Fischer, Weilbischof Dr. H. 3. S., Bonn 1900; 
F. Lauchert, s. v. in Allgemeine deutsche Biographie, LIV, 
pp. 128-30. Jaroslav Skarvada 

SCHMÒGER, Cart. - Scrittore redentorista, 
n. a Ehingen (Wiirttemberg) il 24 febbr. 18109, m. a 
Gars il 14 ag. 1883. Sacerdote nel 1842, entrò tra i 
Redentoristi ad Altétting nel 1850, fu nel 1865-68 
rettore della casa di Gars sull’Inn e nel 1868-83, 
durante il Ku/turkampf, superiore della provincia della 
Germania superiore. 

Allo S. si devono eccellenti traduzioni di alcune opere 
di s. Alfonso, s. Bonaventura e s. Brigida; è il biografo 
della celebre veggente di Dùlmen, Anna Caterina Emme- 
rick (v.) ed editore delle sue visioni. Ricevuti dall’abate 
benedettino Haneberg i manoscritti di Clemente Bren- 
tano (ora nella casa generalizia dei Redentoristi), il quale 
aveva soltanto pubblicato la Passione e la Vita della Ma- 
donna, S. pubblicò nel 1858-60 la vita pubblica di Gesù 
in 3 voll. e nel 1867-70, in 2 voll., la vita della Veggente 
con molte visioni, tradotta in italiano e in altre 4 lingue. 
Infine pubblicò la grande sintesi delle visioni bibliche : 
Das arme Leben und bittere Leiden Fesu Christi und setner 
heiligesten Mutter Maria nebst den Geheimnissen des Alten 

Bundes (Ratisbona 1881)in un vol. di pp. 1210 in-49, con 
belle illustrazioni dei suo suddito, fratel Massimiliano 
Schmalzi (4% ed. 1892, a cura di G. Wiggermann). 

BigL.: una breve vita anonima, Ratisbona 1833; G. Brand- 
huber, Die Redemptoristen, Bamberga 1932, v. indice; M. De 
Meulemeester, Bibliographie générale des écrivains rédemptoristes, 
II, Lovanio 1935, pp. 386-87. Clemente Henze 

SCHNEEMANN, GeraRrD. - Gesuita, scrittore, 
n. a Wesel (Basso Reno) il 12 febbr. 1829, m. a 
Kerkrade (Limburgo olandese) il 20 nov. 1883. 

Compiuti gli studi nel Seminario di Minster in V., 
passò nel 1850, già suddiacono, a Roma, dove l’anno 
seguente entrò nella Compagnia di Gesù. Sacerdote nel 
1856, dopo un breve tempo di ministero a Colonia, in- 
segnò filosofia a Bonn e ad Aquisgrana, poi diritto e storia 
ecclesiastica ai suoi confratelli a Maria Laach. Confon- 
datore del periodico Stimmen aus Maria Laach, ne fu 
anche direttore dal 1879, seguendone le varie sorti. Fu 
uno dei più strenui difensori dell’infallibilità pontificia 
e del Sillabo, odiato perciò dai liberali e dai « Vecchi 
cattolici ». Iniziò la sua attività letteraria, scrivendo contro 
le Fesuitenfabeln del Déllinger: Studien iiber die Hono- 
riusfrage (Friburgo in Br. 1864) e una bella serie di arti- 
coli sul Concilio Vaticano. Il suo capolavoro al quale 
consacrò senza risparmio tutte le sue forze, fin dal 1869, 
è la cosiddetta Collectio Lacensis, o Acta et Decreta sa- 
crorum Conciliorum recentiorum (7 voll., ivi 1870-90; l’ul- 
timo pubblicato dal p. G. Th. Granderath) che va dal 
1682 al Concilio Vaticano. Su questo già aveva pubbli- 
cato : Sacr. oecumenici et generalis Concilit Vaticani ca- 
nones et decreta (ivi 1871). Intorno alla controversia della 
Grazia compose : Die Entstehung und iveitere Enticicklung 
der thomistisch-molinistischen Kontroverse (fascicoli com- 
plementari di Stimmen, nn. 9, 13, 14, raccolti insieme e 
tradotti in latino dal p. G. Gietmann con il titolo : Con- 
troversiarum de divinae gratiae liberique arbitrii concordia, 
initia, progressus, ivi 1881), che suscitò naturalmente con- 
sensi e dissensi. E dissensi pure e accuse di falsario gli 
procurò la scoperta e la pubblicazione delle note di 
Paolo V sull’ultima seduta della Congregazione «de Auxi- 
lis»: Weitere Entzcicklung der thomistisch-molinistischen 
Kontroversie (ivi 1880); ma al manoscritto del fondo Bor- 
ghese della Biblioteca Vaticana accenna il p. R. de Sco- 
raille nella sua opera: Frargois Suarez, I. Parigi 1912. 

P. 457 (cf. W. Hentrich, Aufzeichnungen Paulus V. iiber die 
Schlusssitzung der « Congregatio de Auxiliîs» eine Fàlschung 
Schneemanns?, in Scholastik, 1 [1926], pp. 263-67). 

Bisr..: Sommervogel, VII, pp. $22-26: J. Fih, P. G. S., 
in Stimmen aus Maria Laach, 30 (1886), pp. 167-S0: J. de Blic, 
s. v. in DThC, XIV (1939), coll. 1513-16. Celestino Testore 

SCHNEIDER, EmiLie. - Della Congregazione 
delle Figlie della S. Croce, al secolo Giulia, n. ad 
Haaren (presso Aquisgrana) il 6 sett. 1820, m. a 
Diisseldorf il 21 marzo 1859. 

Entrata nella Congregazione a Liegi nel 1845, fu 
eletta nel 1851 a prima maestra delle novizie nella casa 
di Aspel; indi nel 1852 superiora a Diisseldorf, dove, 
superando ardue difficoltà, trasformò per così dire la 
comunità. Fu favorita anche di grazie mistiche parti- 
colari, specialmente intorno alla devozione del S. Cuore 
di Gesù. Sono stati iniziati i processi ordinari nel 1934. 

BisL.: A. Vith, Die ehrio. Mutter M. Th. Haze und ihre 
Stiftung, 2> ed., Diisseldorf 1921, p. 1$S0 sgg.; K. Richstatter, 
Eîne moderne deutsche Mystikerin, Leben und Briefe der Schw. 
E. S., Friburgo in Br. 1924. Celestino Testore 

SCHNEIDER, GIovaNnNI: v. AGRICOLA, GIOVANNI. 

SCHNEIDER, JosePH. - Scrittore ascetico, n. il 
s sett. 1824 a Friesheim (Germania), m. a Roma 
il 7 genn. 1884. 

Nel 1852 entrò nella Compagnia di Gesù e si dedicò 
al ministero pastorale a Colonia, Aquisgrana, Magonza 
e Ratisbona, distinguendosi come direttore di Congre- 

gazioni Mariane di uomini. Chiamato a Roma, tenne 
l'ufficio di consultore della S. Congregazione delle In- 

dulgenze e dei Religiosi. 

sei se 
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Tra le sue opere spirituali, le più note sono: Ma- 
nuale sacerdotum (1862, 16% ed. 1905), Manuale Cleri- 
corum (1868, 5% ed. 1898); Medulla pietatis christianae, 
preghiere per giovani studenti (1861, $®* ed. 1901); Die 
Ablàsse, ilir Wesen und ihr Gebrauch (1860, 15% ed. 1921) 
riedito da Beringer. A S. si deve la pubblicazione di 
Decreta authentica S. Congreg. Indulg. et Religiosorum 
(1668-1882), Paderborn 1883, e di Rescripta authentica... 
necnon Summaria Indulgentiarum (Paderborn 1885) curate 
dal suo collaboratore e successore P. Beringer. 

BIpL.: Sommervogel, VII, coll. $27-33; L. Koch, SFesuzsten- 
Iexicon, coll. 1609-10. Amnaldo M. Lanz 

SCHÒFFLER, AcostIno. - N. il 22 nov. 1822 
a Mittelbronn (Lorena), m. il 1° maggio 1851 presso 
Son-Tay. 

Entrò nel 1842 nel Seminario maggiore di Nancy ed 
il 9 ott. 1846 passò nel Seminario delle Missioni Estere 
di Parigi. Ordinato sacerdote il 29 maggio 1847, partì 
il 16 sett. 1847 per le Missioni di Tonchino occidentale, 
dove imperversava la persecuzione contro i cristiani. Il 
1° marzo 1851 fu catturato e dopo due mesi decapitato. Il 
27 maggio 1900 fu beatificato da Leone XIII, insieme 
con i 77 martiri Annamiti (v.). 

BisL.: L. Finot, Un martyr lorrain en Extréme-Orient. Vie 
et mort du bienheureux Augustin S., Metz 1904. Nicola Kowalsky 

SCHÒFFER, PireTRO : v. GUTENBERG. 

SCHOLA CANTORUM. - Con questo termine 
viene indicato un recinto rettangolare, spesso elevato 
uno o due gradini sul restante pavimento, collocato 
nelle antiche basiliche nel tratto della navata mag- 
giore prossima al presbiterio. 

In tale recinto trovavano posto, fin verso il sec. XIII, 

i cantori che partecipavano alle sacre funzioni. Esempi 
se ne hanno in molte chiese romane. Ivi alcune s. c. con- 
servano integralmente il carattere originario, altre sono 
frutto di sistemazioni e restauri successivi. Fra le più 
antiche si ricordano quella di S. Stefano sulla Via Latina, 
alcuni elementi di quella di S. Clemente (sec. v-vI) ria- 
doperati nella sistemazione del sec. xII, quella di S. Sa- 
bina (secc. vIlI-Ix) e quindi le altre del sec. xIIl di S. Ma- 
ria in Cosmedin e di S. Saba. Addossati al recinto, che 
talvolta aveva sedili in pietra, sono spesso due pulpiti (v.) 
che non sempre tuttavia risultano essere originari della pri- 
mitiva costruzione. - Vedi tav. III. Emilio Lavagnino 

SCHOLASTIK. - Periodico trimestrale di filo- 
sofia e teologia, fondato nel 1926 dai Gesuiti profes- 
sori del Collegio S. Ignazio a Valkenburg (Olanda). 

Sciolto il Collegio in occasione della seconda guerra 
mondiale, sottentrarono nella pubblicazione i Gesuiti pro- 
fessori della Facoltà teologica e della Scuola superiore 
filosofico-teologica di Francoforte sul Meno e della Fa- 
coltà filosofica del Collegio S. Giovanni Berchmans a 
Pullach (Monaco). Ne fu direttore fino al 1935 il p. Her- 
man Lange; dal 1935 in poi il p. Herman Weissweiler. 
Il periodico mira a prendere posizione di fronte alle at- 
tuali questioni filosofiche fondamentali, partendo dalla 
filosofia e teologia scolastica. Ma «scolastico » qui non 
va inteso nel significato storico della parola, bensì nel 
senso del suo principio fondamentale storico, di reale e 
ampia discussione delle questioni e dei problemi, senza le- 
game con alcun sistema storico determinato. Ogni fascicolo 
contiene una chiara e penetrante introduzione alla nuova 
letteratura internazionale filosofica e teologica, in quanto 
concerne le questioni fondamentali. Corrado Algermissen 

SCHOLLINER, Hermann. - Teologo bene- 
dettino, n. a Frisinga il 15 genn. 1722, m. a Welchen- 
berg il 16 luglio 1795. Monaco a Oberaltaich (1738), 
studiò a Erfurt e a Salisburgo; divenne direttore 
degli studi benedettini in Baviera (1752), poi profes- 
sore di dogmatica a Salisburgo (1759); dopo il 
1766 si ritirò nella sua abbazia. 

Fu chiamato a dirigere i Monumenta Boica (1768) e 
dopo essere stato per breve tempo parroco a Bogenberg, 
divenne priore (1772). Alla soppressione dei Gesuiti fu 
nominato professore di dogmatica a Ingolstadt (1773) dove 
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SCHONGAUER, MARTIN - S. Famiglia - Vienna, Musco storico 
artistico. 

riformò lo studio teologico. Divenne rettore nell’Univer- 
sità (1776), poi proposto di Welchenberg, succursale di 
Oberaltaich (1780-84). Tra le sue opere sono da ricordare : 
De Magistratuum ecclesiasticorum origine et creatione (Salis- 
burgo 1751-52); De disciplinae arcani antiquitate ('Tegern- 
see 1755); Ecclesiae orientalis et occidentalis concordia in 
transubstantiatione ( Ratisbona 1756); Mistoria theologiae 
christtanae primi saeculi (Salisburgo 1761). 

BieL.: F. X. von Schulte, s. v. in Allgemeine deutsche 
Biographie, XXXII (1891), pp. 224-25; M. Ott, s. v. in Cath. 
Enc., XIII, p. 552. Hermine Kiihn-Steinhausen 

SCHONBERG (ScHuomserc, ScomBER), NIixo- 
LAUS von. - Cardinale domenicano, n. a Meissen 
l’rI ag. 1472, m. a Roma tra il 7 e 10 ag. 1537. 

Fu priore a Lucca, Siena, Firenze (S. Marco [1506- 
1507]), procuratore generale nel 1508-15; visitatore in Ger- 
mania (1512), arcivescovo di Capua dal 1520 al 1536, car- 
dinale di S. Sisto il 21 maggio 1535. Sotto Giulio II ebbe 
parte al Concilio Lateranense V. Da Leone X e Clemente 
VII fu inviato in Polonia, Ungheria, Spagna, Francia e 

Inghilterra. Governò Firenze nel 1530. 
Scrisse Orationes 5 de admiranda Christi pugna cum 

diabolo in deserto (Lipsia 1511 e 1684); Epistole in Lettere 
de’ Principi (Venezia 1570-77); inediti i Sermones de 
tempore et sanctis e una parafrasi all’ep. di s. Giovanni 
(Cod. Monac., 298, f. 1-24). 

Bisc.: Quétif-Echard, II, pp. 103-104; A. Walz, Zur Le- 
bensgeschichte d. Kard. N. v. S., in Mélanges Mandonnet, II, 
Parigi 1930, pp. 371-87; id., / cardinali domenicani, Firenze-Roma 
1940, pp. 31-32 con bibliografia; H. Jedin, Storia del Concilio 
di Trento, I, trad. it., Brescia 1949, v. indice. Angelo Walz 

SCHONGAUER, MARTIN. - Pittore ed incisore, 
n. ad Augusta o a Colmar in Alsazia fra il 1435 
e il 1443, m. a Breisach nel 1491. 
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Nel 1465 era a Lipsia ai servizi dell’Università, poi 
fu a Colmar donde nel 1489 si trasferì nella vicina Brei- 
sach e lì rimase fino alla morte. L’unica sua opera datata 
è la grande Madonna del Museo di Colmar, da lui di- 
pinta nel 1473, che mostra chiari riferimenti all’arte di 
Rogier van der Weyden che verosimilmente fu suo mae- 
stro. Maggiore la sua importanza quale autore di ben 
115 stampe importantissime non solo per la formazione 
del Direr (v.) ma anche per la diffusione che ebbero 
in tutta Europa compresa l’Italia, ove furono conosciute 
dallo stesso Michelangelo che, secondo il Vasari, negli 
anni giovanili avrebbe anche copiato quella di S. Antonio 
tormentato dat demoni. 

BigL.: M. Lcehrs, M. S., Vienna 1925; M. Weinberger, 
s. v. in Enc. Ital., XXXI, p. 110. Emilio Lavagnino 

SCHONSTATT, MOVIMENTO APOSTOLICO di. - 
Sorse presso il santuario di « Mater Ter Admirabilis » 
a S., diocesi di Treviri, ad opera di Giuseppe Ken- 
tenich, durante la guerra 1914-18, per la formazione 
all’apostolato laicale e all’Azione Cattolica. 

Ha un carattere eminentemente mariano ed è diretto 
dalla Società dell’apostolato cattolico e da preti secolari. 
È diffuso anche all’estero, ha una ricca letteratura asce- 
tico pedagogica e ha dato un prezioso contributo alla ri- 
nascita cattolica in Germania. 

Nel ramo femminile del movimento lavorano le Suore 
Mariane, fondate nel 1926 dallo stesso Kentenich, che 
nel 1948 furono approvate dalla S. Sede come Istituto 
secolare senza voti. Sono diffuse nell'Europa centrale, in 

America e nell'Africa del Sud in numero di 1856 con 
202 novizie in 154 case o stazioni. 

BiBL.: À. Menningen, Apostolische Bervegung von S., Neu- 

wies 1930; S. Miriam, Schonstitter Mariensclrvestern, Schòn- 
statt 1934; F. Kastner, Unter dem Schutze Mariens, 33% ed., Pa- 
derborn 1940; id., Das Schonstatteverk, Kallendar 1952; A. Nailis, 
S. von innen und aussen, Schénstatt 1950. Alessandro Menningen 

SCHOPENHAUER, ArtHUR. - Filosofo, n. a 
Danzica il 22 febbr. 1788, m. a Francoforte sul M. 
il 21 sett. 1860. Educato in Francia e in Inghilterra, 
trascorse parte dell’adolescenza viaggiando con i ge- 
nitori in Europa. Verso i diciott'anni venne addetto 
a una casa commerciale in Amburgo dove suo padre 
Enrico Floris, agiato mercante liberale, aveva posto 
la residenza da quando Danzica era passata ai Prus- 
siani. Mancatogli il padre (probabilmente per sui- 
cidio), ottenne di proseguire gli studi interrotti e 
con la madre Giovanna Trosiener, nota scrittrice, 
si trasferì a Weimar. Qui conobbe, nell’àmbito delle 
relazioni materne, Wieland e Goethe, con il quale 

s’'incontrò nell’interesse per la teoria dei colori. 
A Gottinga e a Berlino ebbe per maestri di filosofia 
Schulze (v.) e Fichte (v.). In questo tempo, sia nei 
testi sacri indiani tradotti da Anquetil Duperron, sia 
in Platone ed in Kant, cercò motivi per l’espressione 
di un precostituito pessimismo (v.). Si addottorò a 
Jena nel 1813 dopo un isolamento studioso nella 
cittadina di Rudolstadt, deliberato per indifferen- 
tismo patriottico e pacifismo : poi, per ca. 5 anni, 
attese in Dresda alla sua opera capitale. Nel 1818-19 
viaggiò in Italia: a Venezia, dove si trattenne più 
a lungo, fece progetti matrimoniali, ma se ne distolse 
bruscamente essendosi ingelosito di G. Byron. Abi- 
litatosi in filosofia (libera docenza), tentò a Berlino 
l'insegnamento in rivalità con lo Hegel (v.). Non 
riscosse consensi né come docente né come autore 
e di ciò ebbe conferma negli anni che seguirono a 
un suo nuovo viaggio in Italia (1822-23). Si ritirò, 
nel 1831, a Francoforte, dove nel suo ultimo decennio 
la fama desiderata lo raggiunse. Mori, non preparato 
né disposto, per un improvviso male di petto. 

Opere: Uber die vierfache Wurzel des Satzes vom 
zureichendem Grunde (Rudolfstadt 1813; tesi di laurea). 

S. vi distingue principio di causa da principio di ragione, 
presentando quest’ultimo come norma a priori delle nostre 
rappresentazioni dal cui connettersi secondo quattro forme 
risulta il mondo. E qui sviluppato, fichtianamente, l’idea- 
lismo della dottrina kantiana. Uber das Sehen und die 
Farben (Lipsia 1816): è il risultato dei colloqui che S. 
ebbe con Gocthe circa la teoria dei colori. Di essi viene 
data una spiegazione fisiologica dove si esclude, come nel 
l’opera precedente, il presupposto realistico di un intel- 
letto kantianamente separato dall’intuizione sensibile. Die 
Welt als Wille und Vorstellung con una Kritik der Ran- 
tischen Philosophie in appendice (ivi 1818) : opera princi- 
pale. Consta di quattro libri, di cui i primi due espongono 
la dottrina gnoseologico-metafisica di S. e gli ultimi due 
la sua dottrina soteriologica. Il mondo, che è fenomeno (v.) 
rappresentativo (I. I) della cieca Volontà noumenica (1. II), 
può venir superato, in ordine alla conoscenza, dall’intuire 
estetico che valica il principio di essa (I. III) e, in ordine 
alla Volontà, dalla conversione rinunciataria della mede- 
sima (1. IV). Questa opera apparve accresciuta, nella 2% ed. 
(ivi 1844), da un volume di Supplementi. Uber den Willen 
in der Natur (Francoforte s. M. 1836): vi è esposta la 
dottrina cosmologica di S., che riprende in parte l’argo- 
mento del l. II della sua opera principale e, tra altri temi, 
tratta anche della magia. Die deiden Grundprobleme der 
Ethik (ivi 1841) : a) Preisschvrift iiber die Freiheit des Willens, 
energica critica dell’operari umano fenomenico che, se- 
condo S., sequitur esse; b) Uber die Grundlage der Moral; 
in antitesi con il razionalismo etico kantiano (da lui frain- 
teso notevolmente), S. intende rivendicare la spontaneità 
dell’azione virtuosa fondandola sul sentimento della com- 
passione. Parerga und Paralipomena (2 voll., Berlino 1851): 
insieme di trattazioni minori di carattere popolare e divul- 
gativo. Di genere analogo sono i Neuve Paralipomena, usciti 
dopo ia morte del filosofo per opera di E. Grisebach, 
che curò le pubblicazioni degli inediti schopenhaueriani : 
A. S. Handschriftlicher Nachlass (4 voll., 2% ed., Lipsia 
1895-96). 

(per cortesia del dott. B. Degenhart) 

SCHONGAUER, MartINn - S. Giovanni a Patmos. Incisione. 
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Ne! dissidio da lui sofferto tra vocazione contempla- 
tiva e ardore sensuale, S. riconosce il dramma stesso del- 
l’universo ch’è rappresentazione e volontà. La voiontà 
è brama torbida, dolorosa; la rappresentazione, che cul- 
mina con la filosofia, esteticamente intuitiva, nell’oggetti- 
vità dell’Assoluto, è di per sé luce limpida (Die Welt, I, 
$ 15; II, 17, 34). Non tale, però, è la rappresentazione 
rivelatrice delle cose e degli individui. Rinvenuti mediante 
un processo per analogia da noi, che ci cogliamo nell’espe- 
rienza interna, e in via immediata, come volere, essi non 
sono che il correlato del nostro deficit costitutivo (ib:d., 1, 
$ $ 18-19) : la conoscenza che si ha di essi e del mondo in 
cui rientrano è pertanto mera illusione. S., identificando 
fenomeno con illusione, impiega a certi effetti il fenomeni- 
smo kantiano che, in piena divergenza con gli idealisti 
Fichte, Schelling, Hegel, egli considera fondato sulla 
certezza-base del noumeno (v.). L’inconoscibile noumeno 
è appunto l’essere che sta a fondamento del conoscere : 
è la Volontà nel suo dinamismo irrazionale originario. 
Sebbene essa, così intesa, non sia un soggetto (v.), 5. le 
dà un oggetto (v.) nel presentarla in qualità di voler vivere 
(Wille zu leben) che escogita i mezzi per realizzarsi (ibid., I, 
$ 35). Qui S. segue gli schemi dell’emanatismo neoplato- 
nico, risalendo con esso al Platone tradizionale delle idee 
archetipe. In queste la Volontà, che progettandosi nel 
molteplice ne fissa i modelli di qua dal tempo, ha il suo 
primo stadio di obiettivazione; poi c’è il passaggio dalle 
idee tipiche agli individui (secondo stadio) in virtù del 
principio di ragion sufficiente quadruplicemente determi- 
nato : principium essendi (spazio e tempo); prizcipium 
fiendi (causa ed effetto); principium cognoscendi (principio 
e conseguenza); principium agendi (motivo. Cf. Ùber die 
vierfache Wurzel, $ 46). Tutto quello che rientra in tale 
quadro, che è come l’impalcatura su cui la Volontà co- 
struisce l’edificio della sua obiettivazione definitiva, è 
nullavalente e inconsistente : degna opera del cieco autore. 
Naturalmente non c’è eccezione per l’uomo che, indivi- 
duato nello spazio e nel tempo, opera in base a motivi. 
In conformità a ciò S. svaluta e nega tanto la storia, priva 
di un vero fine e di un progresso (Die Welt, I, $ 58), 
quanto la virtù delle opere, riducibile a un egoismo lungi- 
murante (i6id., $ 70). Valore e virtù entrano sulla scena 
soltanto allora: quando l’illusione egoistica se ne ritrae 
e ritraendosene determina il venir meno simultaneo e 
dell’individuo e dell’azione. Infatti la massima del diritto, 
che costituisce per S. il primo capitolo della morale, suona 
negativamente : zmeminem laede. L’imperativo etico che le 
si aggiunge, completandola e superandola, îm20 omnes quan- 
tum potes iuva (Uber die Grundl. der Mor., 17), afferma 
solo la positività di un sentimento negatore della ragione. 
E questo sentimento è la pietà (Mitleid). Nella pietà o 
compassione (scambiata e confusa da $. con l’&yàtzn pao- 
lina causa l’inesperienza di una reale socievolezza [ibid., 
18]), l’uomo ravvedutosi dall’inganno dell’individuazione 
vive il dolore degli altri noumenicamente e proprio perciò 
quale suo proprio. S. tuttavia non sa spiegare come avvenga 
un simile ravvedimento, incompatibile con l’uomo che 
è tale perché fenomeno; ricorre pertanto, sempre a suo 
modo, a un altro concetto cristiano : quello di Grazia. 
La virtù autentica, non doverosa, è un vero miracolo 
della Grazia (della Grazia che ci è immanente [Die Welt, I, 
$ 70]) e non è l’unico miracolo, né l’ultimo. Il miracolo- 
principe è l’ascesi (di là dal male quanto dal bene) rela- 
tiva alla conversione della Volontà che, abdicando a sé 
medesima come Noluntas, ci lascia limpidi conoscenti; 
liberi persino dal Mit/eid della morale (ibid., 7, $ 68; 
II, $ 48). E oltre questo miracolo, la santità, c’è l’altro, 
per non durevole che sia, della contemplazione estetica 
(sul cui piano nascono le arti). In essa il soggetto varca il 
fenomeno e raggiungendo, oltre l’àèàmbito dei concetti illu- 
sori presieduti dal principio di ragione, l’idea eterna, ne 
diviene partecipe (ibid., 1, $ 36). S., in proposito, parla di 
una perdita nell’oggetto dell’individualità che vi perviene 
(l’individualità empirica data già per esclusiva) ma in 
effetti il suo platonismo esorbita fecondamente, in senso 
mistico positivo, sia dalla lettera gnoseologistica che lo 
deprime, sia dall’irrazionalismo che lo subordina for- 
malmente con il relativo travolgimento di concetti e di 

valori. S. aspira (e 
questa è la sua ve- 
ra anche se impli- 
cita esigenza) alla 
fondazione di una 
mistica in una ra- 
gione pura che dia 
il metro per giudi- 
care ingannevole e 
sostanziata di cecità 
la ratto empirica 
mondana. In base 
a tale esigenza S. 
cerca di reintegrare 
come persone i sog- 
getti negati come 
individui fenomeni- 
ci, facendo corri- 
spondere a ognuno 
di essi un’idea ({v.) 
platonica nel mondo 
intelligibile. Ripri- 
stinando in questo 
libertà e responsa- 
bilità, egli mostra 
d'altronde come al di sopra delle negazioni brahmaniche 
e buddhistiche il Nulla ascetico debba riempirsi di una 
positività assoluta (Die Welt, I, in fine). Tutto ciò sta a 
provare come certa metafisica nullistica contemporanea, 
di evidente ispirazione schopenhaueriana malgrado gli sca- 
gionamenti del fondatore (Heidegger), si definisca nel limite 
di S. (cf. T. Moretti Costanzi, L’ascetica di Heidegger, Ro- 
ma 1949; id., Circa un giudizio dello Heidegger sulla mia 
« Ascetica di Heidegger », in Teoresi, 6 [1951], pp. 11-17). 

S. si affermò ateo ma non fu tale, forse, che nel 
confronti del Dio pre-cristiano e ar.ti-cristiano (il « Dio 
giudaico », com’egli disse) istituito dall’umanesimo mon- 
danistico. Dalla intenzione di condannare questa empietà 
in nome del cristianesimo, S. fu portato a contraddirlo 
con la sua metafisica pessimistica. l]l suo pensiero è so- 
stanzialmente un’eresia gnostica (cf. Ch. Renouvier, 
Schop. et la métaphysique du pessimisme, in L’année pIul., 
1892). 
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(da A, S. Bricfe, Lipsia 1893) 

SCHOPENHAUER, ARTHUR - Ritratto. 
Incisione di O. Schulz, da un qua- 

dro di Ruhl. 

BiBL.: un preciso rendiconto delle varie edizioni parziali 
c complete, con relative ristampe, delle opere di S. trovasi in 
Liberweg, IV, pp. 133-47, dove è data, altresì, una vasta informa- 
zione bibliografica (pp. 686-090). La migliore edizione critica 
delle opere di S., compresi inediti e carteggi, è quella di P. 
Deussen in 16 voll., Monaco 1911-42. Delle A. S.5 sémiliche 
Werke a cura di J. Frauenstidt, c'è una nuova edizione riveduta 
e rielaborata da A. Hiibscher in 6 voll., Wiesbaden 1946 see. 
Traduzioni italiane : La quadriplice radice del principio di ragion 
sufficiente, Lanciano 1915; Ii mondo come volonia e rappresenta- 
zione, 3* ed., 2 voll., Bari 1928-30 (notevole, per la prefazione 
di B. Varisco, è la traduzione italiana di N. Palanga della stessa 
opera [vol. I] edita a Perugia nel 1913); Saggio sul libero arbitrio, 
Milano 1908; Metafisica dell'amore (dal Die Welt a. W. u. V., 
vol. II), Napoli 1906; .S., scelta antologica a cura di P. Marti- 
netti e con sua pref., Firenze 1041; dai Parerga und Paralipo- 
mena: La filosofia delle università, Torino 1949; Morale e religione, 
ivi 1008; Memorie sulle scienze occulte, ivi 1939 (il primo cap. 
di questo libro è tratto da Uber den Willen in der Natur). 

Nel campo della vastissima bibliografia su S. valga soprat- 
tutto, per una informazione esauriente, lo Falrbucli der S. Gesell- 
schaft, Kiel 1912-48. Qui ci si limita all’indicazione degli studi 
che interessano maggiormente da un punto di vista cristiano : 
E. Seillière, ,S., Parigi 1912; G. Faggin, A. S. e Ja mistica, in 
Sophia, 1 (1933), pp. 430-35; € 2 (1934), pp. 84-105; P. Mignosi, 
S., Brescia 1934: U. A. Padovani, .S., Milano 1934; T. Moretti 
Costanzi, S., Roma 1942. Le più note opere d’insieme su $., ovun- 
que citate, sono : IC. Fischer, S. (Gesch. d. n. Philos., 9), Heidelberg 
1893; 33 ed. ivi 1908; J. Volkelt, A. .S., Stoccarda 1900; A. Co- 
votti, La vita e il pensiero di A. S, Torino 1909; Th. Ruyssen, 
S., Parigi 1911. Per le notizie riguardanti la persona e la famiglia 
di S., l’opera più esauriente è quella di R. Borch, .S., Berlino 1941. 
Bibl. recente in G. A. De Brie, Bibliographia philosophica 1934-45, 
I, Utrecht-Bruxelles 1950, pp. 455-59; G. Faggin, S., il mistico 
senza Dio, Firenze 1951. Teodorico Moretti Costanzi 

SCHÒPFER, AFMILIAN. - Politico e sociologo 
tirolese, n. il 29 apr. 1858 a Bressanone, m. il 24 marzo 
1936 a Innsbruck. 
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Ordinato sacerdote nel 1880, dal 1887 al 1913 fu 
professore di S. Scrittura e lingue orientali nel Seminario 
di Bressanone. Attivo come era, cercò di organizzare 
varie opere sociali e culturali e di diffondere la sana dot- 
trina per mezzo della stampa. A Bressanone fondò la 
Brixener Chronik, poi l'Unione cattolico-politica per la 
stampa (Cathol.-Polit. Pressverein), nel 1892 la rivista 
Tiroler Volksbote, nel 1907 la casa editrice « Tirolia » con 
propria tipografia a Innsbruck; nel 1913 la rivista A/pen- 
ltinderbote e nel 1918 il settimanale Newes Reich. Capo 
del Partito sociale cristiano, il S. fu membro del Consiglio 
del Tirolo (Tiroler Lardtag, 1895-1927), e nel periodo 
1897-1923 anche del Consiglio imperiale e quindi na- 
zionale austriaco (Reichs, poi Nationalrat). Si distinse spe- 
cialmente nel campo della politica agraria. 

Scritti: Geschichte des Alten Testaments (1893, 6* ed. 
1923); Bibel und Wissenschaft (1896, 2% ed. 1932); Schutz 
dem Bauernstand (1898); Verschuldungsfreiheit oder Schul- 
denfreiheit (1904, 2% ed. 1906); Monarchie oder Republik 
(1919); Th. v. Aquin als Bahnbrecher der Wissenschaft 

(1925). 
Bigr.: G. Uhlhorn, Dem Geddéchinis von A. Sch., in Schonere 

Zukunft, 11 (1936), pp. 734-35. Jaroslav Skarvada 

SCHORLEMER-ALST, BurGHARD von. - Uomo 
politico tedesco, n. il 20 ott. 1825 a Herringhausen 
presso Lippstadt, m. il 17 marzo 1895 ad Alst (cir- 
condario di Steinfurt). Abbracciata dapprima la car- 
riera militare, l’abbandonò in seguito per darsi alla 
politica ed alla difesa degli interessi dei contadini 
della Vestfalia. 

Lo spinsero a deporre l’uniforme le critiche condi- 
zioni in cui dal 1850 in poi venne a trovarsi l’agricoltura, 
il cui sviluppo era compromesso dall’industrializzazione 
del paese. Egli fondò dunque il 10 giugno 1862 un’asso- 
ciazione tra proprietari agricoli, con l’intendimento di 
adoperarsi di comune intesa per la salvaguardia dei rispet- 
tivi Interessi religiosi e sociali. Partito infatti dal concetto 
che l'industria e la potenza del capitale tendevano allo 
annientamento della piccola e media proprietà agraria e 
conseguentemente alla rottura del rapporto familiare 
particolarmente vivo tra i contadini, lo S., scorgendovi 

un tentativo di sovvertire dalle fondamenta, con la di- 
struzione della famiglia, l’ordine cristiano, promosse tala 
unione tra i contadini per poter resistere con buone pro- 
spettive di successo non solo ai pericoli derivanti ai par- 
ticolari interessi dei proprietari agrari e dei contadini, 
ma anche al decadimento del sentimento cristiano. La 
sua iniziativa fu di esempio ad altre organizzazioni ana- 
loghe, sorte sul modello di quella da lui fondata, e nel 1867 
si procedette alla costituzione, su base federativa, d’una 
grande unione centrale dei contadini vestfaliani a Miinster, 
il Westfclischer Bauernverein. Scopo fondamentale di tale 
Associazione era la difesa degli interessi morali e materiali 
dei possidenti agricoli mediante la costituzione di istituti 
di credito e di assicurazione, nonché di cooperative in 
modo da impedire lo sminuzzamento e la vendita dei 
poderi. Potevano far parte dell’Associazione solo coloro 
che coltivassero direttamente un fondo e che apparte- 
nessero ad una delle due confessioni cristiane, adempien- 
done però i doveri, e conducessero una vita conforme 
ai precetti della religione. Con l’istituzione del Bawern- 
verein lo S. aveva gettato le basi per la solida difesa del 
mondo contadino ed agricolo tedesco di fronte alle mi- 
nacce di altre classi sociali. Successivamente attraverso 
la sua attività politica si prefisse di rafforzare la posizione 
degli agricoltori nella vita del paese. Deputato alla Dieta 
del Regno di Prussia dal 1870 al 1890 ed al Reichstag 
dal 1875 al 1890, lo S. divenne subito una delle figure 
più rappresentative del Centro cattolico e prese varie 
volte la parola durante il Kwlturkampf, distinguendosi 
sia per la serietà e l’incisività delle proprie argomenta- 
zioni, sia per la causticità con cui talora attaccava gli 
avversari e replicava alle accuse mosse dal Bismarck al 
suo partito. La lotta per i diritti dei cattolici non distolse 
tuttavia lo S. dall’attenta considerazione delle condizioni 
dei contadini e dei possidenti agricoli. La crisi granaria 

SCHRADER KLEMENS 

dopo il 1875, deter- 
minata dalla con- 

correnza del grano 
indiano, russo ed 
americano, costrinse 
lo S. ed il Centro 
a non patrocinare 

ulteriormente il si- 

stema  libero-scam- 
bista, ma a richie- 
dere in sua vece 
l’adozione di dazi 
protettivi. In seno 
al Reichstag egli, 
insieme a Windr- 
horst e ad 85 de- 
putati del centro. 
costituì nel 1878 una 
Unione economica 
dei protezionisti, 
cui facevano parte anche molti parlamentari conservatori. 
nazional-liberali e di altri partiti per un complesso di 204, 
in modo da formare il più forte gruppo per le questioni eco- 
nomiche. Dilia poco la politica distensiva del Bismarck ver- 
so il Centro rese allo S. più facile una collaborazione con 
il Cancelliere, di cui anni prima era stato accanito avver- 

sario, senza impedirgli tuttavia di votare contro il disegno 
legislativo antisocialista, considerato contrario ad ogni 
forma giuridica e ad ogni precetto morale. 

BIBL.: A. Malvezzi-Campeggi, Burgardo di S.-A., in La 
Rassegna mazionale, S4 (1896), pp. 343-335; H. Brick, Gesch. 
der hathol, Kirche in Deutschland im 19. Fehrh., IV, 1-11, 
Magonza-Munster 1901-1908, passim; J. Groner, Die Geschichte 
der agrarischen Bercegung in Deutschland, Berlino 1909, passim; 
H. Reinarz, s. v. in Sfaats!izx., IV, coli. 1302-1303. Silwio Furlani 

SCHOUVALOFF, AcosTINO MARIA. - Barnabita, 
al secolo Gregorio Petrovich, n. a Pietroburgo il 25 
ott. 1804 dal conte Pietro e dalla principessa Sofia 
Cherbatoff, m. a Parigi il 2 apr. 1859. 

(per cortesia del p. Colciago) 

SCHOUVALOFF, AGOSTINO MARIA - Ri- 
di tratto. Incisione. 

Dall’« ortodossia » in cui era nato e dall’indifferentismo 
e dal nichilismo, a cui lo avevano condotto gli esempi 
avuti nel Collegio protestantico di Hafwil in Svizzera, e 
dalla vanità della Corte imperiale di Alessandro I dove 
era stato capitano degli Ussari, la sua naturale rettitudine 
e il dolore acerbo della perdita della sorella convertitasi 
al cattolicesimo, poi del secondogenito, e infine della sua 
stessa sposa, Sofia Solfikoff, lo condussero alla conver- 

sione e all’abiura nelle mani del p. de Ravignan (Parigi, 
6 genn. 1843); lo assistettero affettuosi e attivi nel lungo 
cammino la sig. Swettine e i prìncipi Galitzin e Gagarin 
(v.). La sua autobiografia : Ma conversion et ma vocation 
(Parigi 1859), da molti avvicinata alle Confessioni di 
s. Agostino, ha avuto diverse edizioni ed è stata tradotta 
anche in tedesco, in inglese e in italiano (4* ed. it. 
nella collezione Scrittori barnabiti, Firenze 1936). Accolto 
tra i Barnabiti a Monza, vi professò i voti il 2 marzo 1857 
e poi il 18 sett., a Milano, fu ordinato sacerdote. Chia- 
mato a Parigi, per invito di mons. Dupanloup, vi moriva 
dopo un breve, ma intenso apostolato di bene tra i 
poveri, i malati e i carcerati, e di conferenze e predica- 
zioni in varie città della Francia, favorito dalla sua per- 
fetta conoscenza delle principali lingue europee. È di 
sua ispirazione la « Associazione di preghiere per la con- 
versione della Russia », poi largamente diffusa dal suo 
confratello p. Cesario Tondini. 

BiBL.: I. Gobio, Vita de p. A. M. S., Bologna 1867; Ab. 
Baunard, Le comte S., in La foî et ses victoires, Parigì 1882, pp. 1- 
171; O. Premoli, I/ p. Tondîni e la convers. della Russia, Milano 
1919; L. Levati, Menologio dei Barnab., IV, Genova 1933, 
pp. 21-31; G. Boffito, .Scritt. barnabiti, Ill, Firenze 1934, 
pp. 461-65. Virginio M, Colciago 

SCHRADER, KLEMENS. - Gesuita, teologo, n. 
a Itzum (Hannover) il 20 nov. 1820, m. a Poitiers 
il 23 febbr. 1875. 

Compiuti gli studî al Collegio Germanico a Roma, 
entrò fra i Gesuiti il 17 maggio 1848. Dopo un breve 



periodo di prefet- 
tura agli studi nello 
stesso Collegio, passò 
all’insegnamento 
della dogmatica 
nel Collegio Romano 
(1853-57), donde 
per invito del card. 
Rauscher si trasferì 
alla Facoltà teologica 
dell’ Università di 
Vienna (1857-1863). 
Nel 1867 fece parte 
della Commissione 
incaricata dei preli- 
minari del Concilio 
Vaticano. Dal 1870 

(per cortesia della Curia generalizia alla morte insegnò 

dii ‘pp, Aeccentonsth) nell'Università cat- 
Scarijvers, JosepH - Ritratto. 

tolica di Poitiers. 
Scrisse : Theses theologicae (serie 1%-7%, Vienna 1861- 

1869; serie 83, Poitiers 1874); De unitate Romana (1, Fri- 
burgo in Br. 1862; II, Vienna 1868); De triplici ordine, 
naturali, praeternaturali, supernaturali (Vienna 1864); De 
Deo creante (Poitiers 1875). Cooperò all’opera del Pas- 
saglia sull’Immacolata Concezione ed ebbe gran parte 
nella pubblicazione Der Papst und die modernen Ideen 
(5 fascc., Vienna 1864-67), in difesa e a chiarimento del 
Sillabo. Alla erudizione, all’acutezza e alla precisione non 
seppe sempre congiungere la desiderata brevità, che 
avrebbe, unita alsuo stile vivace, accresciuta l’efficacia 

delle sue pagine. 
BisL.: Sommervogel, VII, pp. 9012-14; A. Steinhuber, 

Gesch. des Collegium Germanicum, II, Friburgo in Br. 1906. 
p. sri sgg.: H. Schauf, Car! Passaglia und Clemens S., Beitrag 
zur theol. Gesch. des neunzehnten Fahrh., Roma 1937. 

Celestino Testore 

SCHRAM(M), Domixikus. - Teologo benedet- 
tino, n. a Bamberga il 24 ott. 1722, m. a Banz il 
21 sett. 1797. 

Fece professione (1743) nell’abbazia di Banz, rico- 
struita dopo la distruzione della guerra dei "Trent'anni 
e fiorente come centro culturale; sacerdote nel 1748, vi 
insegnò dal 1757; dal 1782 al 1787 dimorò a malincuore, 
come priore, nell’abbazia di Michelsberg (Bamberga). 

Le sue principali opere sono: Analysis operum SS. 
Patrum et scriptorum eccl., 18 voll. (Augusta 1780-96), che 
giunge fino a s. Epifanio; Iustitutiones iuris eccl. publici 
et privati, 3 voll. (ivi, 1774-75; 25 ed. 1782), in cui S. 
indulge ad errori del tempo; Epitome canonum eccles. ex 
conciliis Germaniae collecta (ivi 1774); Vediz. riordinata 
e aggiornata fino a Pio VI della Summa Conciliorum di 
B. Carranza (v.), in 4 voll. (ivi 1778). L’opera cui è legata 
la fama di S. è /Irnstitutiones theologiae mysticae ad usum 
directorum animarum, curatorum omniumque  perfectioni 
christianae studentium, 2 voll. (Augusta 1774, spesso 
ristampata; Parigi 1868); vi espone la dottrina degli 
scrittori « mystici primarii » sulla base dell’ampia opera del 
gesuita Emmanuel de La Reguera (2 voll., Roma 1740-45), 
che aveva arricchito di molti « scholia » e « quaestiones » 
l’opera del p. Michael Godinez S. J. Prdctica de la theo- 
logia mistica (edita 1681; nuova ed. latina Parigi 1920). 

BisL.: A. Lindner, Die Schriftsteller... des Benediktiner- 
Ordens in Bayern x750-1880, II, Ratisbona 1880, p. 213 sg.; 
Hurter, V, col. 392; J. de Guibert, Theologia spiritualis asc. 
et mystica, 2* ed., Roma 1939, p. 453 e passim (cf. p. 500). 

Antonino Romeo 

SCHREIBER, CHRISTIAN. - Vescovo e teologo, 
n. il 3 ag. 1872 a Somborn, m. il 1° sett. 1933 a 
Berlino. 

Compiuti gli studi a Roma (1892-99), insegnò filo- 

sofia (1899-1907), poi dogmatica e apologetica nel Semi- 
nario di Fulda, di cui nel 1907 fu nominato rettore. 

Confondatore e direttore della rivista Philosoph. Fahrbuch, 
nel 1921 fu nominato vescovo della ricostituita diocesi 

di Meissen, dove svolse grande attività, creando la com- 
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plessa organizzazione della diocesi, mentre teneva lezioni 
all’Università di Lipsia e ravvivava la fede nei cattolici 
della « diaspora », negli annuali solenni convegni. Am- 
ministratore apostolico di Berlino nel 1929, l’anno dopo 
ne divenne vescovo. 

Uomo di azione e di alto sapere, dignitoso e insieme 
accostevole, ebbe l’intuito delle necessità del momento, 
dei mezzi opportuni e soprattutto il senso dell’organiz- 
zazione secondo le esigenze dei tempi nuovi. Numerose 
le sue opere: Chlristentum und Naturwissenschaft (1902); 
Die Schulaufsichtsfrage (1910); Die Weltkrieg und die 
Vorsehung Gottes (1915); Kant und die Gottesbeweise 
(1922); Wallfahrten durchs deutsche Land (1928). 

BiBL.: A. Strehler, C. .S., Beilino Vito Zollini 

SCHRIJVERS, JosePH. - Scrittore spirituale, 
n. a Zutendaa! (Belgio) il 109 dic. 1876, fece profes- 
sione tra i Redentoristi nel 1895, m. a Roma il 4 mar- 
zo 1945. Insegnò filosofia e teologia ascetica ai gio- 
vani confratelli, dei quali fu prefetto spirituale. Fu 
visitatore della missione ucraina in Galizia, supe- 

riore provinciale e consultore generale. Uni attività 
apostolica ed intensa vita interiore; scrisse molti libri 
di edificazione, attingendo nella dottrina di s. Alfonso, 
che propone però in maniera personale. 

1933. 

Tra i maestri della spiritualità contemporanea è uno 
dei più letti; le sue opere furono più volte pubblicate c îra- 
dotte in parecchie lingue. Si segnalano : Les principes de la 

vie spirituelle (1% ed., Bruxelles 1913; 7% ed. Parigi 10937), 
opera sistematica per la scuola; La bonne volonté (1% ed., ivi 
1913), stimata la migliore sua pubblicazione; Le don de so? 
(1* ed., ivi 1918); Le divin ami (1% ed., ivi 1922); Les 
Games confiantes (1% ed., Lovanio 1930); Message de Fésus 
à son prétre (Bruxelles 1932); Ma Mère (1% ed., Esschen 
1925); Fésus parmi nous (1940); l’ultimo suo libro Notre 
Père qui étes aux cieux (1942) contiene in sintesi gl’inse- 
gnamenti sparsi negli altri, che a migliaia d’esemplari 
continuano nel mondo a fare un bene inestimabile. 

BiBLr.: M. De Meulemeester, Bibliographie générale des écri- 
vains rédemptoristes, II, Lovanio 1935, pp. 391-95; III, ivi 1939, 
pp. 383-84; id., Un grande scrittore ascetico dei mostri tempi, il 

dp. Giuseppe S., in Vita cristiana, 16 (1947), p. 54 © Sg. 
Oreste Gregorio 

SCHRÒDER, ALFRED. - Storico ecclesiastico, n. 
il 4 febbr. 1865 a Passavia, m. il 16 marzo 1935 a 
Dillingen. 

Ordinato sacerdote nel 1887 e conseguita la laurea 
in teologia a Monaco nel 1890, fu nominato nel 1891 
archivista e bibliotecario presso il vescovato di Augusta, 
quindi vicario del Duomo, e nel 1898 professore di 
storia e di storia dell’arte alla Scuola superiore di Dil- 
lingen. Dopo essersi occupato della genesi e dello sviluppo 
dell’arcidiaconato (Entwicklung des Archidiakonats bis 
zum Ir. Fahrhundert, 1890), argomento sul quale ritornò 
anche in età più avanzata (Das Archidiakonat im Bistum 
Augsburg, 1921), proseguì l’opera dello Steichele sulla 
diocesi di Augusta (Das Bistum Augsburg, historisch und 
statistisch beschrieben, V-IX, 1895-1934). Promosse pure 
dal 1909 al 1929 la pubblicazione dell’ Arch. fiir die Gesch. 
des Hochstifts Augsburg, di cui uscirono 6 voll. 

BIBL.: H. A. L. Degener, Wer ist’s ?, 10% ed.. Berlino 1935, 
p. 1442; A. Bigelmair, s. v. in LThK, IX, col. 334, con bibl. 

Silvio Furlani 

SCHUBERT, Franz. - Musicista, n. il 31 genn. 
1797 a Vienna, m. ivi il 19 nov. 1828. 

Fatti i primi studi con il padre, con il fratello e con 
M. Holze, maestro di cappella della sua chiesa parroc- 
chiale, fu ammesso alla Cappella imperiale e nel convitto 
dove fu primo violino. 

Nel 1811 aveva già composto varia musica, fra cui una 
Messa in do maggiore e un Kyrie. A 16 anni lasciò il con- 
vitto e divenne istitutore, pur seguitando a comporre, 
tra l’altro, la Messa în sol maggiore e la Messa in fa, che, 
cantata il 16 ott. 1814 in occasione del 1° centenario 
della parrocchia di Lichtental, ebbe un grande successo. 
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Dopo la vasta produzione dei Lieder, ancora musica 
sacra : il Salmo 23 (che incontrò vivo successo alla « Mu- 
sikverein ») e la Missa solemnis, composta tra il 1820 e 
il 1822. L'elenco completo e cronologico delle opere 
sacre di lui comprende : Antifone, op. 113 (1820); Auguste 
iam coelestium, duetto per soprano ce tenore (1816); 

Graduale, op. 150 (1815); 3 Kyrie (1812-13); Magnificat 
(1816); 6 Messe (1814-28); 5 Offertori (1816-28); 4 Salve 
Regina (1814-24); 2 Stabat Mater (1815-16); 5 Tantum 
ergo (1816-28); Deutsche Messe (1827). 

BigL.: W. Dahms, S., Berlino 1012; O. E. Deutsch, F. S., 
Lipsia 1912; Th. Geérold, S., Parigi 1923: P. Landormy, La vie 
de S., ivi 1928; W. Vetter, £. S., Lipsia 1934; W. e P. Rehberg, 
F. S., Zurigo 1946; B. Paumgartner, S., 2° ed., ivi 1947. 

Luisa Cervelli 

SCHULTE, JoHANN FRIEDRICH von. - Cano- 
nista e storico del diritto, n. il 23 apr. 1827 a Winter- 
berg (Westfalia), m. a Merano il 19 dic. 1914. Lau- 
reatosi nel 1851 27 utrogue iure a Berlino, divenne nel 
18353 libero docente a Bonn, nel 1854 straordinario 
di diritto canonico a Praga, nel 1855 ordinario di 
diritto canonico e di storia del diritto germanico nella 
stessa Università; nel 1873 passò a Bonn e vi esercitò 
lo stesso insegnamento fino al 1906, anno in cui si 
ritirò a Merano. 

Consigliere del Tribunale ecclesiastico matrimoniale 
di Praga (1836-71) e deputato al Reichstag germanico 
(1874-79), venne insignito del titolo nobiliare ereditario 
di cavaliere dall’imperatore l'rancesco Giuseppe nel 1869. 
Fu autore di grande fecondità. Le sue opere più impor- 
tanti sono il System des allgemeinen hatholischen Kirchen- 
rechts (Giessen 1856), Die Lelre von den Quellen des 
Ratholischen Kirchenrechts (ivi 1860), il Lelrbuch des ka- 
tholischen Kirchenrechts (ivi 1863 sgg.), l’edizione, in- 
sieme al Richter, dei Carornes et decreta Concilii Triden- 

tini (Berlino 1851); l’opera fondamentale è Die Geschichte 
der Quellen und Literatur des kRanonischen Rechts (3 voll., 
Stoccarda 1875-$0), che costituisce senza dubbio il 
frutto più importante della sua vita di studioso, 

S. era uomo di grande intelletto e di grande capacità 
di lavoro; aveva un carattere fiero, indipendente, che 
cercava sinceramente la verità, ma che poteva essere 

duro e parziale. Devoto alla Chiesa cattolica fino al 1870, 
passò, dopo la proclamazione del dogma dell’infallibilità 
pontificia, al vecchio cattolicesimo di cuiì fu, per la Ger- 
mania, anima e capo incontrastato. A lui questo movi- 
mento cleve l’organizzazione: elezione dei vescovi, rico- 
noscimento statuale, elaborazione dello statuto sindacale, 
diritto disciplinare del clero, abolizione del celibato. 

Per quanto riguarda la sua opera di scienziato, si deve 
affermare che la Geschichte der Quellen (con le relative 
ricerche preliminari pubblicate in forma di articoli) gli 
merita il nome di padre dello studio della canonistica 
classica, in quanto egli per primo studia il vastissimo 
materiale manoscritto, sparso in tutta l'Europa, enumera 
e valuta scrittori e scritti di diritto canonico fino al suo 
tempo e crea così la base per i più vasti studi in questo 
campo. Egli pecca, peraltro, spesso per superficialità e 
mancanza di precisione scientifica. Le opere scritte dopo 
il 1870, anche se non sono tra gli scritti polemici, mani- 
festano la sua aperta, acerba avversione alla Chiesa cat- 
tolica e in modo particolare al papato romano. 

BipL.: autobiografia in Geschichte der Quellen, III, 1, 
pp. 435-38 e Lebenserinnerungen, 3 voll., Giessen 1908; A. Zim- 
mermann, G/ossen zu v. Schultes Lebenserinnerungen, in Der 
Katholik, 40 (1909), pp. 62-69; N. Hilling, 7. F. Ritter von S., 
in Archiv fiir kath. Kirchenrecht, 95 (1915), pp. 5109-27. 

Alfonso M. Stickler 

SCHULTES, ReGINALD. - Teologo domenicano, 
n. a Peterzell (cantone di S. Gallo, Svizzera) 
l’ri febbr. 1873, m. a Roma il 20 febbr. 1928. Dal 
1899 al 1910 fu professore e predicatore a Graz. 
Da questa data fino alla morte, eccettuato il periodo 
della prima guerra mondiale, insegnò teologia nel- 
l'Ateneo Angelicum di Roma, specializzandosi nella 
storia dei dogmi, in cui le sue vedute, benché non 
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da tutti condivisc, 
rivestono un parti- 
colare interesse. 

Tra i suoi scrit- 
ti sono da ricor- 

dare: Reue und Buss- 
sakrament (Pader- 
born 1906); Die Ur- 

heit nach der HI. 
Schrift (Graz 1908); 
Wunder und Chri- 
stentuni. Konferenzen 
(ivi 1909); Die Gott- 
heit. Christi. Kon- 

(Ivi 1910); 
Die unfehlhare Kir- 
che (ivi 1911); la di- 
scussa /utroductio in 
historiam  =dosmatun 7 
25 ta 05 : (fot. Ballerini e Fratini - Firenze) 

(Parigi 1922), pre- ScHUBERT, FRANZ - Ritratto. 
ceduta da De deft- 
nibilitate conclusionum theologicarum, in La ciencia tomista, 
23-24 (1921), pp. 305-53 e seguita da Ec/aircissements sur 
l’évolution du dogme, in Revue des sciences phil. et théol., 
14 (1925), pp. 286-302; il noto trattato De Ecclesia ca- 
tholica (Parigi 1925; 2% ed. ivi 1931). 

BigL.: necrologi in Ana/ecta S. Ord. FF. Praed., 18 (1927- 
1928), pp. 464-635; Memorie domenicane, 45 (1928), p. 111; Revue 
des sciences phil. et théol., 17 (1928), pp. 337-38. Studi: A. Walz, 

Andreas Kard. Friihwcirth (1545-1633), Vienna 1950, passim. 
Abele Redigonda 

SCHULTZE, GoTTLOoB ERxSsT. - Noto col nome 

di Aenesidemus, filosofo tedesco, n. a Heldrungen (Tu- 
ringia) il 30 ag. 1761, m. a Gottinga il 14 genn. 1833. 
Insegnò filosofia a Wittenberg, Helmstiàdt e Gottinga. 

Le prime opere dello S. sono dedicate alla filosofia 
stoica e platonica; quelle che raccomandano la sua fama 
sono dirette, però, alla confutazione dei residui dogma- 
tici dell’idealismo (v.), incapace a suo giudizio, di elimi- 
nare le ragioni più profonde dello scetticismo (v.). Questi 
«non è altro che l’affermazione che nella filosofia non 
può essere stabilito nulla, secondo principi incontutabil- 
mente certi e universali, né circa l’esistere o il non esistere 
delle cose in sé, né circa i limiti delle forze conoscitive 
umane » (Aenesidemus oder iiber die Fundamente der von 
dem Herrn Prof. Reinhold zu Fena gelieferten Elementar- 
Philosophie nebst einer Vertheidigung des Skepticismus gegen 
die Anmassung der Vernunftkritik, 1792; ed. della Kant- 
gesellschaft, Berlino 1911, p. 18). Un vero superamento 
richiederebbe, difatti, la possibilità di costruire una scienza 
delle cose in sé e la scoperta del fondamento reale e ideale 
del conoscere. Ciò che non è avvenuto con Kant per l’inde- 
bita ammissione dell’anima come fondamento reale delle 
conoscenze a priori (v.), né con Reinhold la cui deduzione 
degli elementi materiali e formali della conoscenza ricade 
nel vizio dogmatico di considerare il potere rappresenta- 
tivo come causa reale della conoscenza oggettiva. 

La critica ricca di ulteriori sviluppi, sebbene in molti 
punti inefficace per la ristretta visione del criticismo (v.), 
è stata continuata in numerose altre opere, tra cui princi- 
pali : Kritik der theoretischen Philosophie (2 voll., Amburgo 
1Sor); EnsyAlopaedie der philosophischen Wissenschaften 
(Gottinga 1814); Psyclische Anthropologie (ivi 1816); Ùber 
die menschliche Erkenntnis (ivi 1832). 

BiBL.: A. Wreschner, Ernst Platners und Kants Erkenninîs- 
theorie mit besonderer Beriicksichtigung von Tetens und Aenesi- 
demus, Berlino 1891; E. Fischer, Von G. E. S. su Schopenhauer, 
Aarau 1901; H. Wiegershausen, -enesidem-S., der Gegner 
Kants und seine Bedeutung im Neukantianismus, Berlino 1910; 
P. Carabellese, /2 problema della filosofia da Kant a Fichte, Pa- 
lermo 1929, pp. 159-67; A. Massolo, Fichte e la filosofia, Firenze 
1948, pp. 17-25. Enrico Garulli 

SCHUMANN, RoBERT. - Musicista, n. a Zwickau 
l°’8 giugno 1810, m. a Endenich il 29 luglio 1856. 

Iniziato da giovane agli studi musicali, vi aggiunse 

n nek 
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poi la giurisprudenza a Lipsia e ad Heidelberg, ma in 
seguito, nel 1830, si dette esclusivamente alla musica a 
Lipsia. Nel 1834 fondò la rivista Neue Zeîtschrift fiir 
Musik nelle cui pagine riversò tutto l’ardore polemico 
e critico del suo spirito. Nel 1847 divenne direttore della 
Liedertafel, nel 1848 organizzò la Società corale di Dresda 
(Gesangverein), nel 1850 fu nominato direttore musicale 
a Diisseldorf. Oltre le numerose composizioni per or- 
chestra, da camera e pianistiche, scrisse una messa (op. 147) 
per coro a 4 voci e orchestra (1852) ed un Requiem (op. 148) 
per coro e orchestra (1852). 

BipL.: M. Martchal, .S. sa vie et ses ocenvres, Parigi 1906; 
C. Mauclair, .S., ivi 1906; E. Wolf, AR. S., Berlino 1906; 
W. Dahms, S., ivi 1916; F. Niecks, R. .S., Londra 1925; R. Pi- 
trau, La vie intérieure de R. S., Parigi 10925; H. Gilbert, La ma- 
ladie de R. S., ivi 1939; K. H. Wérner, AR. S., Zurigo 1949: 
V. Terenzio, L’arte di S., Bari 1950. Luisa Cervelli 

SCHUPFER, Francesco. - Storico del diritto, 
n. a Chioggia il 5 genn. 1833, m. a Roma 18 ag. 
1925. 

Indirizzato agli studi giuridici dall'ambiente di Vien- 
na, dove aveva seguito il padre, ivi trasferitosi presso la 
Corte di Cassazione, lo S. si iscrisse all’Università di Inns- 
bruck (1850), fu poi ad Heidelberg e ancora a Vienna, 
dove si laureò. Dopo un periodo di perfezionamento a 
Gottinga (1858), divenne libero docente a Padova (1860). 
Straordinario a Innsbruck (1864), ritornò a Padova per 
il Diritto romano (1866), subito in contrasto col Pertile 
(v.) che vi insegnava la Storia del diritto, e partecipò 
alle lotte amministrative locali. L'indirizzo anticlericale 
manifestato in tale occasione, insieme alla competenza 
scientifica, lo fecero invitare dal governo per essere con- 
trapposto agli accademici pontifici : egli accettò l’invito 
e si trasferì a Roma (1878). Lo S. ha lasciato un’orma 
profonda nel campo della storia del diritto; la sua opera, 
ininterrotta per sessantadue anni, vivace e personalissima 

. ma ineguale, risente dell’infiusso della scuola germanistica, 
di cui accetta troppo spesso le conclusioni, e intende pro- 
vare la generale infiltrazione dei costumi germanici in 
ogni parte dell’Italia. Essa rimane tuttavia per molti 
aspetti fondamentale ancor oggi, iniziando con quelle 
coeve del Pertile e del Del Giudice la moderna ricerca 
storica del diritto italiano. 

Bisc.: G. Ferrari Dalle Spade, Necrologio, in Arch. giuridico, 
95 (1926), pp. 3-6; F. Patetta, Stor. del Dir. ital., introd. a cura 
di L. Bulferetti, Torino 1947, p. 188 sgg. Fulvio Crosara 

SCHUÙRER, EmiLr JoHann. - Storico, critico e 
teologo protestante, dell’indirizzo di Abrecht Ritschl 
(v.), n. ad Augusta il 2 maggio 1844, m. a Gottinga 
il 30 apr. 1910. 

Studiò nel 1864-66 teologia a Erlangen, Berlino e 
Heidelberg, ma si laureò in filosofia a Lipsia nel 1868, 
dove prese la libera docenza nel 1869 e fu nominato pro- 
fessore straordinario nel 1873; trasferito come ordinario 
del Nuovo Testamento alla Facoltà di teologia dell’ Uni- 
versità di Giessen allora eretta, nel 1890 passò a Kiel e 
nel 1895 a Gottinga, dove rimase fino alla morte. Il suo 
Lehrbuch der mneutestamentlichen Zeitgeschichte (Lipsia 
1874) ebbe parecchie edizioni continuamente rifatte e 
ampliate, in base ad uno studio completo di iutti i testi; 
divenne un trattato classico con il titolo Die Geschichte 
des jiidischen Volkes im Zeitalter Jesu Christi (Lipsia: 
I : 23 ed. 1890, 33 e 4* 1901, 5° 1925; II: 2% ed. 1886, 
43 1907-1909; Register, 1902). L’opera, ancora utile, do- 
vrebbe oggi integrarsi con molti studi particolari, alla 
luce dei nuovi testi e documenti. Non tratta soltanto la 
storia esterna del popolo giudaico a partire dai Maccabei, 
ma anche la sua cultura, la sua pietà e le sue idee messia- 
niche. Altro merito di S. è di essere stato nel 1876 il 
fondatore della Theologische Literaturzettung (v.), che 
passa in rassegna critica la letteratura teologica del mondo 
e si sforza di essere oggettiva in base al criticismo, e di 
averla diretta dal vol. 1 (1876) al 36 (1910), ad eccezione 
del 1881-87, quando, per poter liberamente preparare 
la sua grande opera in 22 ed., la commise ad A. Harnack 
(v.), suo fedele amico e collaboratore. 
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BigL.: Titius, E. 3. S., in Realenc. f. prot. Theol., XXIV 
(Erednzungsband, 1913), pp. 460-66 (con elenco delle altre sue 
opere). Pietro Nober 

SCHWALM, BenoîT. - Teologo e filosofo dome- 
nicano, n. a Nancy il 15 ott. 1860, m. a Pass-Prest 
(St. Paul du Var) il 17 nov. 1908. Religioso nel 1878, 
studiò a Flavigny, a Belmonte (Spagna) e a Valders 
(Tirolo); insegnò filosofia a Corbara (1884-86) e so- 
ciologia a Flavigny (1893-99). 

Si occupò particolarmente dei problemi sociali del 
tempo, che approfondì e cercò di risolvere alla luce della 
filosofia tomistica mostrandone la modernità. Scrisse molti 
articoli sulle condizioni del clero, la posizione cella Chiesa 
dal punto di vista politico e sociale, il socialismo, il diritto 
di proprietà, i rapporti fra l’individuo e la società in 
La science sociale (1892-94) e in Reque thomiste (1894- 
1898). Il suo pensiero in materia di sociologia è rac- 
colto nelle Legrons de plulosophie sociale (2 voll., Parigi 
1911). Affrontò pure con senso di equilibrio e rigorosa 
ortodossia i problemi della nuova apologetica e della filo- 
sofia dell’immanenza; si ricordano: L’Acte de foi est-il 
raisonnable ?, in Revue thomiste, 4 (1896), pp. 36-63; Les 
illusions de l’idéalisme et leurs dangers pour la fot, ibid., 
PP. 413-41; scrisse pure : La vie privée des juifs à l’époque 
de Fésus-Christ (Parigi 1910); Le Christ d’après st. Thomas 
d’Aquin (ivi 1910). S. fu uno dei primi a combattere gli 
errori modernisti. 

BiBL.:anon., Mort du r.p.S., in Année dominicaine, 48 (1908), 
PP. 547-530; H. A. Montagne, /nr Memoriam, in Revue thomuste, 
17 (1908), pp. 95-97; anon., Nécrologie, in Revue des sciences 

phil. et théol., 3 (1909), pp. 1835-86; A. Gardeil, Le pere S., 
Parigi 1911; id., La synihéese apologetique du p. S., in Revue 
thomiste, 21 (1913), pp. 513-36. Alfonso D'Amato 

SCHWANE, JosepH. - Teologo, n. a Dorsten 
in Vestfalia il 2 apr. 1824, m. a Miinster il 6 giugno 
1891. 

Sacerdote nel 18.49, libero docente nella Facoltà teolo- 
gica di Miinster nel 1853, vi ottenne la cattedra di teologia 
morale e di storia dei dogmi (1859), in seguito (1881) 
quella di teologia dogmatica. 

Oltre notevoli monografie su questioni particolari 
(Controversia de valore Baptismi haereticorum [Miinster 
1860]; De operibus supererogatoriis et consiliis evangelicis 
[ivi 1868], ecc.) e l’opera sistematica Specielle Moraltheo- 
logie (3 voll., Friburgo in Br. 1873 e 1878), pubblicò la nota 
e pregevole Dogmengeschichte (I e II, Miinster 1862-69; 
III e IV, Friburgo in Br. 1882-90) che delinea, con eru- 
dizione cdi prima mano, lo sviluppo dei singoli trattati 
dogmatici secondo i quattro momenti principali della 
storia del pensiero teologico : età prenicena, periodo 
aureo della patristica, scolastica, età moderna. 

BisL.: G. Mausbach, s. v. in E. Wetzer u. B. Welte's, 
Kirchenlex., 2% ed., X, Friburgo i. Br. 1897, coll. 2042-43; 
G. Fritz, s. v. in DThC, XIV, col. 1583. Antonio Piolanti 

SCHWARTZ, Epuarp. - Protestante, studioso di 
storia ecclesiastica e filologo, n. a Kiel il 22 ag. 1858, 
m. a Monaco di Baviera il 13 febbr. 1940. Fu pro- 
fessore di filologia classica alle Università di Rostock, 
Giessen, Strasburgo, Gottinga e Monaco. 

La sua produzione scientifica, assai vasta, comprende 
studi sulla storiografia greca, sulla cronologia e sulla 
geografia antica, nonché sulla storia della letteratura. Nei 
suoi ultimi anni si diede alla storia antica della Chiesa 
e importanza particolare si acquistò nell’iniziata edizione 
critica degli atti dei Concili ecumenici, che, rimasta in- 
compiuta, comprende solo i Concili di Efeso e di Calce- 
donia (Acta conciliorum oecumenicorum, Berlino 1914-40). 
Procurò inoltre l’edizione critica della Storia ecclesiastica 
di Eusebio nel corpus Berolinense (Lipsia 1903-1909) e 
scrisse un volumetto su Costantino e la Chiesa (Kaiser 
Konstantin und die christliche Kirche, Lipsia 1913). 

BinL.: necrologi: W. Otto, in Zistorische Zeitschrift, 162 
(1940), pp. 442-44; anon., in Rivista storica italiana, 58 (1941), 
pp. 2904-95. Silvio Furlani 
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SCHWARZ, WiLHneLm. - Pubblicista, n. il 20 
apr. 1855 a Nordkirchen (Vestfalia), m. il 20 dic. 
1923 a Munster. 

Sacerdote nel 1878, risiedette dal 1883 al 1887 a 
Roma, quale cappellano al Camposanto teutonico. Tra- 
sferitosi nel 1888 a Berlino, vi divenne redattore del 
periodico cattolico Germania e ne fondò il supplemento 
letterario; nel 1906 passò a Miinster, canonico del Duomo 
e direttore della Società per la storia e lo studio del- 
l’antichità della Vestfalia. Tra le sue pubblicazioni si 
ricordano quelle sull’imperatore Massimiliano (Briefe 
und Akten zur Geschichte Maximilians I., 2 voll., 1889- 
1891) e sul nunzio Gropper (Die Nuntiatur-Korrespondenz 
Kaspar Groppers, 1898). 

Bigr.: IF. Rabeneck, s. v. in LThK, IX, coll. 367-68. 
Silvio Furlani 

SCHWARZENBERG, FAMIGLIA. - Nobile fa- 
miglia originaria dalla I°rranconia, dello stesso stipite 
dei conti di Seinsheim. 

Nel ’500 ‘acquistò notorietà ADAM (1584-1641), 
ministro degli clettori Giorgio Guglielmo e Federico 
Gugliclmo di Brandeburgo durante la guerra dei Trenta 
anni. 1 S. ebbero nel 1599 il titolo di conti e nel 1670 
di principi dell'Impero. Acquistarono successivamente 
grandi possedimenti in Stiria ed in Boemia. Tra i membri 
della famiglia si ricordano in modo particolare : KARL 
PHILIPP (1771-1820) che combatté contro i Turchi prima, 
contro i Francesi poi; fu nel 1813 con il grado di feld- 
maresciallo comandante delle forze antinapoleoniche alla 
battaglia di Lipsia ed entrò in Parigi nel 1814. 

BigL.: A. Berger, Das Fiistenhaus S., in Osterreichische 
Revue, 11 (1866, IV). 

FELIX, statista c cliplomatico austriaco, n. a Kru- 
mau (Boemia) il 2 ott. 1800, m. a Vienna il 5 apr. 1852. 

Abbandonò la carriera militare nel 1824 per entrare 
nella diplomazia. Fu addetto a Pietroburgo, Londra, 
Parigi e Berlino, poi nel 1839 quale ministro plenipo- 
tenziario a Torino, dove salvaguardò con particolare 
energia gli interessi imperiali e si trovò varie volte in 
conflitto con Solaro della Margherita. Ministro a Napoli 
dal 1846 al 1848, dopo lo scoppio della Rivoluzione prestò 
servizio al comando di una brigata delle forze imperiali 
impegnate nell'Italia settentrionale. A seguito dei moti 
viennesi dell’ott. 1848 fu incaricato di formare un nuovo 
ministero; ascoltato consigliere del nuovo imperatore 
Francesco Giuseppe, ristabilì con mano ferrea l'ordine 
nella monarchia, compromesso dalle richieste delle singole 
nazionalità. In Germania rialzò il prestigio degli Asburgo 
di fronte alle velleità della Prussia di costituirsi quale 
potenza egemonica del Bund; in Boemia mise a tacere 
qualsiasi espressione d’insofferenza; in Ungheria pose 
termine, con l’aiuto dello zar Nicola I, alla guerra d’in- 
dipendenza magiara; in Italia infine, dopo essersi rifiutato 
a ogni mediazione di potenze estere, riaffermò con la forza 
delle armi l’egemonia austriaca. Incoraggiò inoltre il 
presidente Bonaparte ad inviare a Roma un corpo di 
spedizione per porre termine alla Repubblica mazziniana 
e restaurarvi il Pontefice. Non fu alieno dall’idea di far 
entrare tutto l’Impero asburgico nella confederazione 
tedesca, ma di fronte alle difficoltà incontrate non vi 
insistette. L’improvvisa morte dello S. privò VImpe- 
ratore del suo più acuto consigliere in politica interna 
ed estera. 

BisL.: E. Heller, Mitteleuropas Vorkimpfer: Fiirst F. S., 
Vienna 1933; H. v. Srbik, Deutsche EZinheit., 1-11, Monaco 1935, 
passim; R. Moscati, Austria, Napoli e gli Stati conservatori tta- 
liani (1849-52), Napoli 1942, passim: A. Schwarzenberg, Prince 

F. zu S., Nuova York 1946, con bibl.; R. Kissling, First Felix 
zu S., Graz-Colonia 1952. Su queste due ultime opere cf. anche 

S. Furlani, in Rass. stor. del Risorgim., 34 (1937), p. 262 e in 
Nuova riv. stor., 30 (1946), pp. 431-36. 

FrIieDbRICH, cardinale, n. a Vienna il 6 apr. 1809, 
m. ivi il 27 marzo 1885, fratello del principe Felix e 
cugino del principe Karl Philipp. Ordinato sacerdote 
nel 1833, fu canonico nella metropolitana di Vienna. 

Arcivescovo di Salisburgo il 1° febbr. 1836, fu creato 
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cardinale da Gregorio XVI, il 24 genn. 1842. Il 20 maggio 
fu trasferito all’arcivescovato di Praga. Nel 1848 pre- 
siedette la conferenza di vescovi tedeschi a Wirzburg 
e l’anno successivo convocò a Vienna tutto l’episcopato 
dell'Impero asburgico dove fu elaborato un memoriale, 
sottoposto alle autorità governative, per il riordinamento 
delle relazioni tra Chiesa e Stato. Fu in tal modo pre- 
parato il Concordato del 1835, alla cui pratica attuazione 
in Boemia lo S. dedicò particolare fervore. Dopo la 
guerra del 1866 la buona armonia tra Chiesa e Stato, a 
causa soprattutto del sopravvento di tendenze liberali, 
venne tuttavia meno. Come membro della Camera dei 
Signori lo S. si oppose nel 1868 alla legge su! matrimonio 
civile e nel suo discorso del 20 marzo fece presente 
che tale progetto, togliendo qualsiasi crisma religioso al 
matrimonio ed alla famiglia, non solo metteva in dubbio 
le obbligazioni derivanti dal diritto canonico, ma aboliva 
le obbligazioni stesse, costituendo una minaccia alla 
libertà della Chiesa. 

Nel Concilio Vaticano fece parte del gruppo dei 
vescovi che ritenevano inopportuna la definizione della 
infallibilità pontificia per le ripercussioni che poteva avere 
negli ambienti politici; e con loro lasciò Roma prima 
della solenne proclamazione. Pubblicò la relativa costi- 
tuzione nella sua diocesi il 12 genn. 1871. 

BigLi.: C. Wolfsgruber, F. Kard. S., 3 voll., Vienna 1906- 
bOr7. Silvio Furlani 

SCHWE TZ, JoHanx Baprist. - Teologo, n. a 
Bosan in Moravia nel 1803, m. a Vienna nel 1890. 

Insegnò teologia dogmatica ad Olmiitz e nell’Uni- 
versità di Vienna. Nel 1863 fu nominato parroco di corte 
e poi preposto del Capitolo di S. Stefano, Scrisse : Theo- 
logia dogmatica catholica (2 voll., Vienna 1861; più volte 
riedita e ampliata), manuale imposto in tutte le scuole 
teologiche dell’Impero austro-ungarico, che tenendosi lon- 
tano dal giuseppinismo e dal giintherismo, esercitò un 
benefico influsso. Chiamato a Roma nel periodo antece- 
dente al Concilio Vaticano, preparò lucidi schemi sugli 
errori di Giinther, ora editi e commentati da L. Orbàn, 
Theologia giintheriana et Conc. Vaticanum iuxta vota ine- 
dita consultoris 7. B. S. (2 voll., Roma 1942 e 1949). 

BIBL.: Hurter, V, col. 1234; E. Miller, Autriche (publications 
catholiques), in DThC. I, col. 2618; E. Hocedez, MHist. de la 
t;hreol. au XIX siècle, II, Bruxelle;-Parigi 1952. pp. 536, 343. 

Antonio Piolanti 

SCHYNSE, AucusTt WILHELM. - Missionario, n. 
il 21 giugno 1857 a Wallhausen presso Kreuznach, 
sacerdote nel 1880, fu il primo tedesco ad entrare 
tra i Padri Bianchi nel 1882; missionario nel Congo 
dal 1885 al 1887, dal 1887 in poi nell’Africa orientale 
germanica. 

Accompagnò Stanlev nel suo ritorno alla costa orien- 
tale e nel 1890 Emin Pascià nella sua spedizione all’in- 
terno dell’Africa, m. il 18 nov. 1891 a Bukumbi. Ì suoi 
giornali di viaggio, pubblicati da Carlo Hespers, furono 
accolti con grande applauso in Germania: Zicei Fahre 
am Kongo (Colonia 1889); Mit Stanley» und Emin 
Pascha durch Deutsch-Ostafrika (ivi 1890); P. Schynses 
letzte Reise (ivi 1892). 

BisL.: anon., P. Aug. S. und seine Missionsreisen in Afrika, 
Strasburgo 1$94; anon., P. S. Sein Leben und Wirken, Tre- 
viri 1897. Giovanni Rommerskirchen 

SCIALOJA, VirtTORIO. - Giurista, n. a Torino 
il 24 apr. 1856, m. a Roma il 19 nov. 1933. Laureatosi 
nell'Università di Roma nel 1877, dopo un breve 
periodo presso la presidenza della Corte di Cassa- 
zione di Roma, insegnò diritto romano nell’ Università 
di Camerino e successivamente, quale professore 
ordinario, a Siena (1881) ed a Roma (188 I), università 
che doveva illustrare con il suo magistero fino al 1931. 

Fu socio nazionale e per qualche tempo presidente 

dell’Accademia dei Lincei, promotore e presidente del- 
l’Istituto internazionale per la unificazione del diritto 
privato, senatore del Regno dal 1904, ministro di Stato 



foie 

95 

dal 1927. Era dot- 
tore honoris causa 
delle Università di 
Parigi, Strasburgo, 
Praga, Torino e Il 
Cairo. 

Il suo ingegno 
gli consentì di ci- 
mentarsi nei campi 
più diversi. Giuri- 
sta, fu maestro in- 
signe nelle discipline 
storiche come nei 
diritti vigenti, par- 
tecipò a lavori di 
codificazione in Ita- 
lia e all’estero, fon- 
dò e diresse il Bwl- 

Rd 0 TONO RSA lettino dell’ Istituto 

di  dirtito romano 
dell’ Università di 

Roma che si era costituito per opera sua. Uomo poli- 

tico, mantenne altissimo il tono dei dibattiti nel Senato 

e fu ministro di Grazia e Giustizia nel ministero Sonnino 
(1909-10), ministro senza portafoglio nel ministero Bo- 
selli (1916-17), ministro degli Affari Esteri nei gabinetti 

Nitti (1919-20). Delegato alla conferenza della pace 

(1919-20) e alla Società delle Nazioni (1921-32), tenne 
alto in difficili momenti, con la sola autorità del suo 
nome e della sua competenza, il prestigio dell’Italia. 
Avvocato, costituì, con i suoi pareri e con le sue discus- 

sioni, un impareggiabile esempio di dottrina e di finezza 
rimasto fino ad oggi insuperato. Curatore di testi, col- 
laborò attivamente alla edizione dei Digesia (Milano 
1908-31). 

Delle sue opere giuridiche le più importanti sono, 
oltre a numerosi corsi di diritto romano : / negozi giuri- 
dici, Roma 1892-93 (2* ed. ivi 1933); Teoria della pro- 
prietà in diritto romano, 2 voll., ivi 1928; Diritto ereditario 
romano, ivi 1933; Procedura civile romana (integr. da 
V. Arangio-Ruiz), ivi 1936. I numerosissimi articoli e 
discorsi furono in gran parte raccolti da L. Trompeo : 
Studi giuridici e scrittì e discorsi politici, 7 voll., Roma 

1932-36. 

BisL.: E. Albertario, // pensiero e l’opera di V. S., in Riv. 
ital. scienze giurid., nuova serie, 9 (1934), p. 20 seg.; S. Riccobono, 
V. S., in Bullettino d. Istituto dî dir. romano, 42 (1934), p. I SEB.: 
V. Arangio-Ruiz, V. S., in Revue al Quanoum Wal Iatisad, 4 
(1934), p. 109 Sgg. Rodolfo Danieli 

SCIAMANISMO. - Dal tunguso s/kaman, voca- 
bolo importato forse dal pàli « samana », lo s. è un 
fenomeno magico-religioso, attualmente osservabile, 
nella sua forma classica, tra le popolazioni dell’Asia 
centrale e settentrionale, e variamente diffuso in tutti 
i continenti, presso genti di diverso livello culturale. 
Lo s. può considerarsi una tecnica la quale pone 
colui che la esercita in uno stato di estasi e di comu- 
nione con le potenze soprannaturali (in genere spiriti 
dei morti, démoni, spiriti della natura), in modo che 
egli possa avvalersi del potere loro proprio, senza, 
peraltro, divenire un loro strumento. Solo eccezio- 
nalmente gli sciamani sono posseduti dagli spiriti. 

ScIALOJA, VITTORIO - Ritratto. 

Gli sciamani, per la intensità della loro esperienza 
religiosa, si distinguono nettamente dagli individui della 
comunità cui appartengono. Il potere di sciamano si acqui- 
sta principalmente in due modi. Il primo consiste nella 
trasmissione ereditaria del potere stesso, la quale può av- 
venire o di padre in figlio (p. es., tra alcune popolazioni 
della California), o di nonno in nipote (p. es., in Manciuria, 
ove il figlio, cui spetta provvedere ai bisogni del padre 
non può egli stesso diventare sciamano), o di zio in nipote 
{in società matriarcali). Il secondo consiste nella vocazione 
spontanea o nella elezione da parte della divinità. Ad es., 
presso gli Ostiachi orientali, lo s. è un dono del cielo che 
si riceve nascendo. Può darsi anche il caso che individui 
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diventino sciamani spontaneamente (p. cs., tra le genti 
altaiche), o per volontà del padre (presso i Tungusi ed 
altri popoli). In questo ultimo caso, però, gli sciamani 
sono meno potenti. L'acquisto del titolo di sciamano si 
ottiene dopo un periodo preparatorio durante il quale il 
novizio, sotto la guida di uno o più sciamani anziani, ap- 
prende le tecniche mistiche e le tradizioni religiose tribali. 
Questo periodo termina in genere con cerimonie, chiamate 
«iniziazione dello sciamano », nel corso delle quali l’ini- 
ziando viene sottoposto a varie prove per dimostrare che 
ha realmente acquistato i particolari poteri increnti la sua 
nuova posizione, Tali prove possono consistere nel cam- 
minare sul fuoco, mettersi in comunicazione con gli spi- 
riti, dimostrare di essere sotto la protezione di uno spirito 
guardiano, compiere una ascensione al cielo (attraverso 
l'arcobaleno, per mezzo di una fune, di un albero, di una 
scala o, semplicemente, a volo), compiere un viaggio 
nell’al di là, ecc. Durante il periodo preparatorio il novi- 
zio apprende, per lo più, anche un linguaggio segreto 
del quale deve servirsi nelle sedute per comunicare con gli 
esseri soprannaturali da lui evocati (p. es., tra gli Eschi- 
mesi, le popolazioni dell’Asia artica e subartica, i Semang, 
i Mentawei, i Caribi, i Salish, ecc.). 

I poteri dello sciamano sono vari. Egli è guaritore 
(lo si trova spesso designato con il termine di uomo- 
medicina), ma la sua attività si riferisce soprattutto al- 
l’anima. Fa diagnosi e cura l’anima del paziente quando 
tenta di sfuggire dal corpo; la rintraccia e la ricon- 
duce al suo proprietario. Nella qualità di conduttore 
delle anime lo sciamano ha anche la funzione di accom- 
pagnare i morti agli inferi. 1 defunti, che esso guida, sono, 
per solito, quelli che non vogliono lasciare questo mondo. 

La cura sciamanistica può anche consistere nell’espel- 
lere lo spirito « cattivo », che si è intromesso nel malato : 
atto che egli compie, spesso, con l’aiuto di spiriti ausi- 
liari, con minacce, rumori, ecc. La lotta contro gli spiriti 
cattivi è spesso pericolosa e stanca lo sciamano. P. es., 
presso gli Eschimesi, causa delle disgrazie è ritenuta fre- 
quentemente l’infrazione di qualche tabu, che irrita la 
Madre dei mammiferi marini : lo sciamano compie, al- 
lora, un viaggio negli abissi del mare per placare l’irata 
divinità. Alle volte si crede che causa del male sia l’intro- 
duzione nel corpo della vittima, da parte di uno sciamano 
o di spiriti, di oggetti malefici : compito dello sciamano 
curante è quello di estrarre l’oggetto. Il sistema più co- 
mune di estrazione è quello per succiamento. Non sempre, 
tuttavia, nella sua funzione di guaritore lo sciamano ri- 
corre ai poteri magici : egli conosce ed usa anche le virtù 
medicali di piante ed animali, pratica massaggi, ecc. 

Allo sciamano incombe anche il dovere di salvaguar- 
dare la comunità da mali e pericoli collettivi, oltre che 
individuali : scoprire, cioè, Ie cause mistiche di epidemie, 
carestie, ecc.; indicare i rimedi per sanarle, il modo per 
evitarle. In favore della comunità lo sciamano esercita 
ancora altri poteri, quali quello di arrestare la tempesta 
(Eschimesi), di provocare o far cessare le piogge (America 
settentrionale). 

In virtù del potere di chiaroveggenza — che fa parte 
delle loro tecniche mistiche — gli sciamani possono ricer- 
care uomini, animali e oggetti perduti, indicare ladri e 
malfattori, diventare, infine, guide del loro popolo, pro- 
feti, come Wowoka e coloro che si fecero iniziatori di 
movimenti religiosi e politici antioccidentali nel Nord- 
America. Tra i poteri straordinari dello sciamano si ri- 
cordano ancora la levitazione, il dominio del fuoco (oltre 
che camminare sui carboni accesi, come si è accennato, 
mettere carbone acceso nella bocca, toccare ferri roventi, 
ecc.), farsi attraversare qualsiasi parte del corpo da armi 
da taglio o da proiettili di armi da fuoco, senza riportarne 
offesa, ecc. 

BipL.: W. Siecroszewski, Du clamanisme d’après les crovances 
des Yakoutes, in Revue de l’hist. des religions, 46 (1902), pp. 204- 
235, 299-338; R. Benedict, Vision im Platns Culture, in American 
Anthropologist, 24 (1922), pp. 1-23; J. L. Maddox, The Medicine 
Man. A sociologica! study of the character and evolution of sha- 
manism, Nuova York 1923; G. Nioradze, Der Sclamanismus bei 
den sibirischen Véolkern, Stoccarda 1925: G. Sandschjien, Welt- 
anschauung und Schamanismus der Alaren-Buriaten (trad. dal 
russo di R. Augustin), in Antàhropos, 22 (1927), pp. 576-613, 
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933-55; 23 (1928), pp. 538-60, 9067-86; W. Z. Park, Shamanism 
in Western North America. A study of cultural relationship, North 
Western University, Evenstone-Chicago 1938; A. Ohlamakers, 
Studien zum Problem des Schamanismus, Lund-Copenaghen 1939; 
K, N. Chadwick, Poetry and Prophecy, Cambridge 1942; A. Me- 
traux, Le shamanisme chez les indiens de l Amérique du Sud tro- 
picale, in Acta Americana, 2 (1944), pp. 197-219, 320-4I; 
S. F. Nadel, A study of shamanism in the Nuba Mountains, in 
Journal of the Royal Anthropological Institute, 76 (1946), pp. 25- 
37; E. De Martino, // mondo magico, prolegomeni ad una storia 
del magismo, Torino 1947; M. Bouteiller, Don chamanistique 
et adaptation d la vie chez les indiens de l’ Amérique du Nord, in 
Fournal de la Soc. des Américanistes, nuova serie, 39 (1950), 
pp. 1-14; id., Chamanisme et guerison magique, Parigi 1950, p. 377; 
E. Mircea, Le chamanisme et les techniques archaîques de l’extase, 
Parigi 1951, pp. 1-447. Tullio Tentori 

SCIENTISMO. - È ia concezione secondo la 
quale la scienza (v.), come tipo di sapere contraddi- 
stinto dalla filosofia (v.), nonché dalla fede religiosa, 
è l’unica conoscenza valida ed è sufficiente a risol- 
vere tutti 1 problemi umani. 

Il termine s. (usato soprattutto con significato peg- 
giorativo da coloro che polemizzarono contro questa posi- 
zione) si riferisce specialmente all’atteggiamento domi- 
nante nella seconda metà del sec. xIX presso i materialisti 
e i positivisti francesi. Il materialismo (v.) di Vogt, di 
Moleschott, di Biichner, il monismo (v.) di Haeckel si 
presentano come soluzioni definitive date in nome della 
«scienza » ai problemi filosofici e religiosi. La scienza, 
come conoscenza di leggi naturali fisse e immutabili, 
postula, secondo questa concezione, il determinismo e il 
materialismo. Nello scritto polemico di C. Vogt, Koller- 
glaube und Wissenschaft (Giessen 1854) si trova la frase, 
poi spesso ripetuta, che il pensiero sta al cervello come 
la bile sta al fegato. Nel monismo propugnato da E. H. 
Haeckel (v.) la teoria dell’evoluzione è presentata come 
la spiegazione scientifica da sostituire al mito della crea- 
zione. I dogmi di quella che Haeckel chiama filosofia 
dualistica e della religione tradizionale sono stati definiti- 
vamente confutati dalla scienza moderna della natura. 

Il positivismo (v.) specie francese (Comte, Littré, 
Le Dantec) ha cercato di dare la giustificazione epistemo- 
logica di tale assolutizzazione della scienza. Per sé, il 
positivismo, asserendo di limitarsi alla conoscenza dei 
fatti, non si pronuncia sull’essenza della realtà, e quindi 
non implica una concezione materialistica, ma spesso la 
presuppone cli fatto. Per Comte (v.) teologia e metafisica 
sono forme mitiche di sapere, rispondenti a stadi non 
ancora evoluti dell'umanità : unico sapere valido è quello 
scientifico : osservazione dei fatti e formulazione delle 
leggi che li regolano. Nello stadio scientifico la filosofia 
non è che la sintesi delle scienze particolari. E. Littré 
(1801-81) considera come risultato acquisito dalla filo- 
sofia di A. Comte «l’immutabilità delle leggi naturali, 
contro la teologia che introduceva interventi sopranna- 
turali; la limitazione del mondo speculativo, contro la 
metafisica che persegue l’infinito e l’assoluto » (cit. da 
Bréhier [v. op. cit. in bibl.], p. 932). F. Le Dantec (1869- 
1917), che accetta per sé la qualifica di scientista, ritiene 
che le leggi naturali scoperte dalla scienza esprimano una 
assoluta necessità, e che la scienza, unico sapere valido, 
implichi una concezione materialistica e deterministica 
della realtà. 

La critica allo s. venne in primo luogo da scienziati- 
epistemologi, come E. Mach, H. Poincaré, P. Duhem, 
i quali osservarono che la scienza non è una conoscenza 
perfetta e definitiva della realtà : anzi secondo Mach e 
Poincaré essa ha un valore puramente economico : i con- 
cetti scientifici sono schemi per l’azione. Questa teoria 
del valore puramente economico dei concetti scientifici 
fu accettata anche da B. Croce. Altri filosofi come E. Bou- 
troux (La contingence des lois de la nature, Parigi 1874) 
e H. Bergson (Matière et mémotre, ivi 1896) criticarono 
l’uno il determinismo (v.) e l’altro il materialismo che gli 
scientisti ritenevano impliciti nelle conquiste della scienza. 
I primi decenni del sec. xx segnarono una reazione allo s. 
che ora risorge nel neopositivismo (v.). Questo, che nei 
suoi primi fautori si è appellato a E. Mach (v.), ha tenute 
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presenti le critiche mosse al vecchio positivismo e s., e 
non pretende affatto che la scienza abbia valore assoluto, 
nel senso di attingere il fondo della realtà. Volendo depu- 
rare la scienza da ogni presupposto metafisico, prescinde 
da qualsiasi giudizio sulla realtà e considera la scienza 
come un complesso di proposizioni che si dividono in due 
grandi tipi: gli enunciati protocollari (corrispondenti a 
quelli che il vecchio positivismo chiamava « fatti ») e le 
proposizioni che si possono ricavare per induzione da 
essi, e, d'altra parte, i principi, gli assiomi (p. es., gli 
assiomi della matematica e i principi della logica) che 
sono pure convenzioni e servono come regole di trasfor- 
mazione (vulgo : dimostrazione) delle proposizioni. I pro- 
blemi non risolubili con l’aiuto degli assiomi applicati 
agli enunciati protocollari sono pseudo-problemi, i con- 
cetti e le proposizioni non verificabili nell’esperienza sono 

| privi di significato. E in queste negazioni sta appunto il 
carattere scientistico del neopositivismo : nella negazione 
cioè di valore teoretico a tutto ciò che non è scienza speri- 
mentale (fondata su enunciati protocollari) o logica-mate- 
matica (scienza delle convenzioni per la trasformazione 
delle proposizioni). V. anche CONOSCENZA}; LOGICA. 

BiBL.: per il materialismo tedesco della seconda metà del 
sec. xIX, cf. Uberweg, IV, pp. 2853-92, 321-31. Per una critica 
del monismo da parte cattolica : F. Klimke, Der Monismus und 
seine philos. Grundlagen, Friburgo 1911; trad. it., Firenze 1914. 
Per il positivismo francese Uberweg, V, pp. 15-20, 27-41; 
L. Geymonat, I! problema della conoscenza nel positivismo, To- 
rino 1931; E. Bréhier, Hist. de la philos., II, 11, Parigi 1932, 
pp. 861-93, 9352-41; F. Amerio, Epistemologia, Brescia 1948, 
Pp. 205-42 (positivismo), 243-398 (critica della scienza). Per 
il neopositivismo : J. R. Weinberg, Introduzione al positivismo 
logico, Torino 1950; C. E. M. Joad, A critique of lozical posi- 

tivism, Chicago 1950. Sofia Vanni-Rovighi 

SCIENZA. - Con il termine s. (lat. scientia = sa- 
pere, gr. ért0o7)u2) si è sempre inteso significare una 
conoscenza (v.) diversa e più perfetta di quella volgare: 
diversità e perfezione non tanto da parte dell’oggetto 
quanto del modo della conoscenza. La natura di 
siffatta particolare conoscenza si è venuta diversa- 
mente definendo secondo le varie mentalità e il vario 
estendersi e approfondirsi della conoscenza stessa. 
Secondo l’accezione antica, s. tipica è la filosofia (v.); 
nell’accezione moderna, s. tipica è la fisica (v.), ai cui 
metodi e caratteri devono conformarsi le altre disci- 
pline che aspirano a dignità di s. È chiaro che solo 
l’accezione moderna distingue adeguatamente un sa- 
pere scientifico da un sapere filosofico e pertanto 
solo con la nascita della s. in senso moderno (con la 
fisica galileiana) si acquistò il cosciente possesso delle 
varie articolazioni del sapere : conoscenza volgare, 
scientifica, filosofica. La distinzione fra queste tre 
forme di sapere si può esprimere dicendo che la 
prima si risolve nella constatazione, la seconda nella 
descrizione legale, la terza nella spiegazione e valu- 
tazione. In questa formola è anche espressa l’auto- 
nomia della s. nei riguardi della filosofia, anche se 
tale autonomia non deve escludere la collaborazione. 

La definizione del concetto antico di s. è sotto l’in- 
flusso di Platone e di Aristotele (v.). Per il primo s. è la co- 
noscenza della realtà autentica (intelligibile, ideale) e non 
di quella spuria che è il mondo sensibile. La s. si costi- 
tuisce dunque emancipandosiì dal ministerio dei sensi. La 
s. non è induzione (v.), fisica, ipotesi (v.); ma è solo 
deduzione (v.), filosofia (v.), dialettica ([v.] cf. specialmen- 
te Respubl., VI-VII, in particolare 510-34). Aristotele 
teorizza in modo definitivo l’ideaie del sapere scientifico 
come deduzione e sillogismo (v.) che si svolge nell'àmbito 
della necessità e universalità. Il sillogismo che conchiude 
necessariamente da premesse necessarie e universali è lo 
strumento unico della s. Ogni incrinatura della necessità 
e universalità è incrinatura della scientificità del conoscere. 
Il sillogismo deduttivo fornisce, nella premessa, la ragione 
o causa della conclusione : perciò il sapere scientifico si 
può anche definire come conoscenza causale (causa effi- 
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ciente, finale, materiale, formale; cf. specialmente Anal. 
post.). ‘ Scientia de universalibus », < scire per causas » sono 
le formole che tramandarono per secoli l’essenziale del 
concetto aristotelico di s. A differenza di Platone, che la 
nega, Aristotele riconosce possibile una s. (filosofia) della 
natura in quanto nella natura si trova l’universale (la 
forma) su cui si può fondare il sillogismo. 

Il concetto di s. come sillogismo necessario durò per 
tutto il medioevo. Ancora s. Tommaso fa una classifica- 
zione delle s. nello spirito aristotelico, con la dottrina dei 
tre gradi di astrazione (v.) che, prescindendo successi- 
vamente dalla materia individuale, sensibile, intelligi- 
bile (materia è l’elemento antitetico dell’universalità) fon- 
dano la fisica, la matematica, la filosofia. 

Mentre il concetto riflesso di s. rimaneva quello di 
un sapere dimostrativo, deduttivo, necessario e univer- 
sale, la conoscenza umana di fatto si andava arricchendo, 
complicando, specificando lungo una via diversa da quella 
teorizzata. Fatto importantissimo, perché proprio lungo 
tale via si venivano tentando quelle nuove maniere di 
conoscere che, acquistata sicurezza e coscienza di sé, 
dovevano diventare la s. in senso moderno. Del resto già 
Aristotele presenta accurate descrizioni di storia naturale 
(cf. De part. animal.; De gener. animal.; Hist. animal.); e 
nel periodo ellenistico si vanno sviluppando indagini (come 
la biologia, l’astronomia, la medicina) che, non potendo 
rientrarvi, rimangono ai margini della filosofia : l’espe- 
rienza, la gran matrice delle s. moderne, è dunque fin 
da allora presente. È vero che nei secoli del primo me- 
dioevo il valore scientifico dell’esperienza viene misco- 
nosciuto, sovrapponendoglisi un’interpretazione allego- 
rica e mistica della natura (continuata sporadicamente fin 
dentro al Seicento, con Keplero, p. es.); ma conilsec. xIHI 
(Alberto Magno, Ruggero Bacone, Roberto Grossatesta 
[v.]), e più ancora con il sec. x1v (Occam [v.] e gli occa- 
misti come il Buridano [v.], l Oresme, Alberto di 
Sassonia [v.], ecc.) il senso autentico della natura e il 
valore dell’esperienza vengono di nuovo sicuramente, seb- 
bene lentamente e confusamente, riconquistati. Proprio 
da questo indirizzo, che si può chiamare naturalistico, 
doveva chiarificarsi il nuovo concetto di s., anche se nei 
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secoli del rinato influsso degli antichi (secc. xv-xvI) si 
sarebbe ancor contaminato con le fantasticherie animi- 
stiche e magiche delle pseudoscienze (Telesio [v.], Para- 
celso [v.], Cardano [v.], Agrippa [v.], ecc.). 

Finalmente Galileo (v.) conchiude lo sforzo di tanti 
secoli creando, con la dinamica, la prima s. in senso mo- 
derno e insieme formulandone con sicurezza il nuovo 
concetto. La s., secondo Galileo, deve abbandonare la 
ricerca delle essenze, del perché, del valore e limitarsi 
alla descrizione legale dei fenomeni: la legge, ossia il 
rapporto costante fra elementi dell’esperienza, è l'oggetto 
della ricerca scientifica, e l’induzione ne è il metodo 
proprio. Del metodo Galileo ha tracciato chiaramente i 
momenti essenziali: osservazione, ipotesi, verificazione. 
Osservazione, di cui importa non la quantità ma il modo. 
Ipotesi, che è anticipazione della risposta al problema posto. 
Verificazione, che è la ratifica o la reiezione dell’ipotesi, 
fatta fare dalla natura stessa attraverso l’esperimento (cf. 
Lettera a Liceti,in Opere, ed. naz., XVIII, specialmente pp. 
208, 2409; Saggiatore, ed. cit., VI, specialmente pp. 232, 
348-49; Massimi sistemi, ed. cit., VII, specialmente pp. 60, 
64-65, 126, 128, 171, 273). La s. acquista così la sua piena 
autonomia definendosi secondo un proprio oggetto e un 
proprio metodo. E importante osservare che codesta strut- 
tura della s. è resa possibile dal fatto che si considera la 
realtà sotto il solo aspetto quantitativo: di qui la valorizza- 
zione della matematica (v.) quale elemento indispensabile 
alla s. Solo per la matematica l’esperienza viene raziona- 
lizzata e necessitata; e quindi senza la matematica non 
c'è s. In ciò specialmente appare il distacco fra Galileo 
e Fr. Bacone (v.), sovente considerato quale fondatore o 
confondatore della s. moderna. Bacone (cf. spec. il Nov 
organum) non sospetta né la legge né la matematica né 
l'esperimento. Egli si muove ancora nell'àmbito della ri- 
cerca qualitativa ed essenziale, pur avendo il merito della 
chiara denuncia della sterilità del metodo deduttivo e del 
richiamo all’osservazione e all'esperienza. Denuncia e 
richiamo che però erano già stati fatti dai filosofi rina- 
scimentali, come il Telesio (v.) e, con più adeguatezza, 
da Leonardo (v.), autentico precursore di Galileo. 

La storia del concetto di s. nei secc. XVII e XVIII ri- 
presenta oscillazioni intorno all'equilibrio di esperienza 
e ragione, così mirabilmente definito da Galileo. I filosofi, 
siano razionalisti (come Malebranche [v.] e Spinoza [v.]) 
siano empiristi(come Locke [v.] e Condillac [v.]), ripropon- 
gono il concetto, ormai superato, di s. come conoscere 
deduttivo e a priori, che nei secondi si risolve addirittura 
in una sistemazione nominalistica e tautologica. Lo stesso 
Cartesio (Discours, parte 48; Medit., III; Principia, pref. 
e l. I, in particolare 1. III $ 43-44; inoltre Regu/ae, III, V), 
del resto, concepiva la fisica come deduzione dal concetto 
di estensione intelligibile, anche se proprio esso gli per- 
metteva di accogliere la trattazione matematica e perciò 
di valorizzare il principio galileiano. Piuttosto negli scien- 
ziati si continua, insieme con l’eredità della s. galileiana, 
l'eredità del concetto di essa; con accentuazione del-. 
l'aspetto sperimentale. Così Newton enuncia i canoni di 
un procedimento metodico nel quale il momento antici- 
pativo e razionale viene alquanto minimizzato («/ypotheses 
non fingo ») in favore di una estensione dell’efficacia orien- 
tativa e conclusiva dell’esperienza (cf. in generale Plilo- 
sophiae naturalis principia mathematica, specialmente 1. III, 
inizio e scolio e Optices, 1. III, specialmente qq. 28 è 31). 
L’iridirizzo newtoniano predomina nel sec. XVIII così come 
quello cartesiano aveva dominato nel secolo precedente. 

Con impostazione del tutto nuova Kant (v.) cerca di 
riprodurre l’equilibrio galileiano : autonomia della s. nei 
riguardi della filosofia, sintesi di esperienza e ragione, 
razionalizzazione dell’esperienza. L'autonomia però si esa- 
spera nel dualismo di fenomeno (v.) e noumeno (v.); la 
sintesi di esperienza e ragione non resta più metodica ma 
diventa strutturale; e la razionalizzazione dell’esperienza 
diventa soggettivazione (universale) di essa. Così è aperta 
la via al romanticismo (v.) che, sulla base del soggetti- 
vismo idealistico, trasforma, riprendendolo, il concetto 
univoco del sapere, nel quale la s. diventa un momento, 
più o meno autentico, del sapere filosofico (deduttivo, 
a priori). Il positivismo (v.), pur accettando la medesima 




